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AtTO ^RIMO 

SCENA PRIMA 
Donhà. Barbara e Lisetta. 



É 



Bar. J2i f Tagliato Màtiàno ! 

LU, Credo di si, lignori • 

L'ho chiamato doa tolta. 
Bar. £ eoo ti rade ancora? 

Lis, Chi aa clie di bel nuovo tioii si sta addormentato ? 

Tilt ore tion saranno che a riposare è andato . 

L'alba ancor non si vede . Darrer lo compatisco) 

E se ho da dire il vero ancor io ci patisco. 
Sor. Ma quando la padrona ri prega di un seririzio t 

Non ai può per un giorno soffrire un sagrifiaioT 

Una serva 9 un staffiere soU cosi delicati? 
Lij. D' ossa e di carne umana siamo noi pur fermati | 

£ compatir cbnviene. 
Bar. Ohi via» cara Lisetta « 

Soi&i per questa vblta^ e nn buon regalo aspetta» 

Ho bisogno di te, bisogno ho di Mariano; 

YogHo segretamente confidarvi un arcano. 
lÀt, Dite pure, signora, sapete il mio buon cuore* 
Bar. Ma Torrei che 'presente ci fosM il servitore. 

Vanne che si solleciti . 
idx. Tornerò a richiamarlo . ' 

PropTiaaif nta dal tonao tento eh' io dormo e parlo . 

(pari0 • 
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SCENA ir. '^ 

Donna Barbara , poi Mariano . 

Bar. V^ierto la compatisco la povera Lisetta, 
Ma il conte in salla strada impaziente aipetti|« 
£ prima che si desti il padre e U famiglia , 
L'affar, di cai si tratta, sollecitar consiglia*^ 
Ecco con mio rossore a qual riaolazione 
Mi gaida, e mi trasporta la mia disperazione. 
Ecco a qual passo ardito ridurmi io son forzata 
Da un genitor dappoco, da una matrigna ingrata. 

Mar, Eccomi qai , signora • ( sonnacchioso . 

Bar, Mariano , ho da parlarti . . « 

Dov*è la cameriera, ch'ó venuta a chiamarti? 

Mar. Lisetta mi ha svegliato , poi nella sala è andats, 
E sopra di una sedia la vidi addormentata. 

Bar, Ma questa è un insolenza . Possibile che un giorno 
Superare non possa . • . Aspettami , eh' io torno . (partd 

SCENA III. 

Mariano » poi donna Barbara, # Lisetta . 

Mar, jri.a bel dir la padrona • Tatto il di faticliiarooi 
Due ore dopo gU altri a riposare andiamo. ( siede * 
E quando non si dorme , in piò non si può stare , 
E un' ora inoanai giorno non ci possiamo alzare . 

(sbadigliando i 
Io non so questa notte che novità sia questa... 
Sento cascarmi il cuore ... non posso alzar la testa. 

(si addormenta 
Bar, Svegliati per un poco , poi tornerai sul letto . 

(a Lisetta 
Mariano... Eccolo U» che tu aia maledetto! 
Mariano ? (forte 
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^ar, 81 signora. ( svegliundosi ^ ed alzandoti 

impetuosatlSe/Ue . 
Bar, Via non facciam più scene. 

(a tutti due . 
La cosa è di preranra , ascoltatemi bene . 
Mar, Farli paro, comandi* (strojinandosi gli occld. 
Bar, Tanto di voi mi fido » 

Che un grandissimo arcano vi svelo e vi confido • 
Ma pria di palesarlo voglio che v' impegnata 
A perpetuo silenzio, t vo* cbe lo giuriate. 
Mar. Giuro al ciel eh' io non parlo . 
£.1/. Prometto al cielo ancL' io* 

Bar, Se fedeli sarete, aaprò l'obbligo mio; 
Ma se per ignoransa mancaste» o per malizia, 
Colle mie mani stesse mi saprò £ir giustizia • 
Mar. Per me non fi è pericolo. 

LU, Non manco al giuramento* 

Bar, Uditemi, figliuoli ,•• Vi srelo il mio tormento* 

(siede» 
Amo perdutamente , nò spero il mio riposo , 
Se il mio tenero amante non contegnisco in sposo. 
Ad onta di c^uel foco, che arde d'entrambi il cuora* 
PaTODto la nutrigna^ pavento il genitore . 
Il padre poco o nulla comanda in queste soglie « . 
Dispone a suo talento la sua seconda moglie . 

(Lisetta si appoggia allo schenale della sedia e 
si addormenta . 
Ella, cb'è nata dama» pretende di Tolare 
Soprastar a mio padre* ch'ò ricco finaualere. 
Arbitra della casa, arbitra del marito 
Di posseder credendo un merito infinito, . 
Le visite coltiva, coltiva i cicisbei, 
£ guai se nno mi guarda; li vuol tutti per leÌ. 
Finor quanti partiti a me son capitali 
Con arte, e con malizia gli ha tutti attraversati. 
£ intanto passan gli anni senz;i speranza alcuna « 
Con tutu la mia dote , di ritiòvar fortuna . 
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Sol, colla etra spòsa il ptdra si consigli, 

£ l'ultiiha di tutti sod io nella fami^ia. 

Fra l'amor,«be mi sprons, a il trattamento indt^nò | 

Entrai da risoluta nel periglioso impegno. 

So cbe ciò non conviene a giovane ben nata; 

Ma ragion non conesce un'alma innamorata. 

Si , maritarmi Ìo Toglio . . . Dormi , Liftettat 

Lis. Oibò . (svegKandoH i 

Bmr. Cosa bo detto fihorA? 

(Mariano ii addormenta iti piedi barcollando» 
Lis. In f eirità noi SO . 

Bar Dunque cosi itii «Atolti? (a Ldstttìii 

Lii. Perdon per carici • 

Bar Usi òolU padrona si bella inciviltà? 

Quel cbe finoi-a bo detto ^ 1' a vero detto insano* 
Lis. Mi darei dello pugna. 
Bar. Parlerò con Mariano. 

(voltandosi a Mariano t lo veda addormentato. 

Povera me ! Mariano ? ( destandolo > 

Mài'. Segniti pur. 

Bar. Vigliacco ! 

Mar Per òa^ità, sìgbortt» datenli del tabacco. 
Bar. Piglialo^ e se più dormi... 

(gli dà una tahaccMeìra d* argento» 
Mar, No certo» Infino a s«rS| 

Se bo tabaccò , noik dormo . 
Lìsé ( A lui la tabaccbiera ? ) (da se. 

Bar. £ ttt te più ti vedo... (a Lisetta. 

Lis. Sto ad ascoltarvi intese « 

£ per stair più svegliata ne prenderò una presa . 

Favorisca . (chiedendo tahàcòo a Mariano éun ironia i 
Mar. Padrona. (le offre il tabàtco % 

Lism La scatola; 

(chiedendo la tabaccbiera à 
Man Percbè? 

Lis. Di cbe atefce pAùm ì 
Mat. (Ha da ••k'fir per me.) (da se* 
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taf, Yié , pr«iideAte tabacco . S Tagliati or mt parete . 
AtcohateRiB daiiqne , e il detir mio saprete . 
Il caralier che adoro, è il come d'Altomare» 
Che alla cotiTersazione da noi <uol frequentare • 
Pinch' ei fa la matrigna a eohiTàre intentò , 
Itodavaai di lui la grazia ed il tatento ; 
Ma tosto che le parve ali* amor mio inclinato . 
Fu da lei, fu da tutti deriso e dispreaaato . 
In grazia mia sofferse tutte l'ingiurie e Tonte; 
Qoanto crescesti gli ostacoli* più si accendeva il conte i 
Ad aiiobi il, nostro foco a simular costretti, 
Ammutolendo il laDl>ro, giocavano i viglietti. 
Mi capite? (aiduei 

1^9, Ho capito. 

^^f' Stanotte in còttclnsioBé 

Ko potato col conte parlar dal mio balcone • 
Dissemi eh' ei dorerà dopo doman partire. 
AlTannantio improrriso mi sento illanguidire, 
Maneanmi le parole per il dolor che m' ange» 
A singhiozzar principio , egli sospira e piange . 
Giurami eterna fede , dal mìo dolor commosso , 
Pregami eh' io^ fsveìU , io favellar non posso. 
Meco torilar a impegna» lo giura e mi conÀ>rta j 
Oicogli allor tremando» idolo mio, son morta. 
£gH pria di partire m'offre la fò di sposo; 
Io non rifiuto il dono , che d^ accettar non oso . 
Mille pensieri ho in mente . Vengo a sregliar Lisetta, 
faccio destar Mariano . Egli al balcon mi aspetta . 
Torno e gli do aperansa . Mi anima al passo eltremo. 
Se TI acconsento, io palpito , s' egli mi lascia , io tremo. 
Da un lato4imor Hii sprona» dall'altro il mio periglio. 
Da Toi chiedo sòcòòrso » da toì chiedo consiglio . 

y. (ai due. 

£i«. Conrioo pensare al ntodo... (a donna Barbar A. 

'^; Il modo è periglioso. 

Figlia non dee In tal goisa promettere allo sposo ; 
Ma à tento mi traéporta lenitilo duro è strano 
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Di an« matrigna ingrata , di nn genicoro insano 3 
In breTÌssimi istanti ecco quel ch'io ho pensato y 
Dalla finestra al conte l'ho già comunicato* 
Egli non disapproya la mia proposizione » 
Firmata ho in questo foglio di me un obbligazione 
Penso mandarla al conte , che voi glie la portiate ^ 
Che carta e calamajo al cavalier rechiate ; 
Ch'egli con altra simile s'impegni al matrimonio | 
E che Toi dae dobbiate servir di testimonio. 

léis. Perchè, signora mia, non* far ch'ei fenga sn? 
Pria che nessun si desti» vi son tre ore e più • 
Voi potete col conte trattar con libertà . 

Bar, Ah no , non lo permette la fama « e 1' onestà ! 

I4ÌS. Di passeggiare al fresco il conte sarà stracco . 

( a donna Burhara 

Che dite toì , Mariano? Datemi del tabacco . | 

(a Mariano, 

Mar, Penso anch' io...con licensa . Vado e ritorno presiO| 

(a donna Barbari 
Lts. Datemi del tabacco • (^ Mariano 

Mar, Servitevi di questo* 

Cne mette un poco in un pezzetto di foglio ^ e h 

dà a Lisetta , e parte , 

SCENA IV. 

Donna Barhara , e Lisetta* 

Lit, Vjhe impertinenza è questa? 

(vuol correr dietro a Mariane 
B^r, Non mi lasciar , Lisetta 

Lis. Vo' veder dove corra , 
Bar, Ch'egli ritorni asp. tra ; 

Per qualche &ua faccenda sarà forzato andare. 
Lis. Vilianaccio insolente . Va' pur \ possa crepare . 
Bar. Credi t« che 1' amore non m' rbbia persuasa 

Di far aprire al conte , ed iutrodurlo in casa? 
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il» no , V amor finora tanto non m* ba acciectta ; 
So quel che »i conrìene a giovane onorata. 
A costo anche di perdere 1* amabile consorte 
Koo soffrirò eh' ei ponga il piede in queste porte • 
Psr;ni di sentir gente. 
Xù. Sarà Mariano , io credo . 

Bar, Sì, Marian ritorna. Ah giusto ciel, che Tedo ! 
Lis. Cosa vedeste ? 

Bar, Il conte. (agitata . 

Lis, Quel briccon di Mariano. 

Bar, Voglio fuggir* 

Us. Fermateri . Voi ti celate inrano. 

S'ei rimane delnso» se lo trasporta amore, 
Potrebbe la famiglia sentir qualche rumore . 
AJfin non siete sola , lo riceviamo in tre . 
Kon abbiate paura » fidatevi di me . 
ìar. Ah che il troppo fidarmi gnidommi a questo passo ! 
Non mi tradir , Lisetta . 
Ii4, Zitto I parlate basso . 



SCENA V. 

Il eonte , Mariano e dettt * 

'•ente £\h qual grsxia ipaggiore» bella , sperar poss' io! ... 

Ur. Questa grazia signore, non vien dal roler mio . 
È un arbitrio, è nn inganno di un servitore audace. 

*cnte Dunque di rivedermi tanto, crudel » li spiace? 
Chi son io* che vi possa tema recar o sdegno? 
Chi più dell*onor vostro dee sostener 1* impegno f 
Allor che alla mia sposa vengo ad offrir la mano, 
Bì chi ini aperse il varco voi vi lagnate invano . 

Bar. Conte, ve lo confesso t son dal rossore oppressa ^ 
Se l'accordano i servi, vergogna ho di me stessa. 
Presto prendete il foglio . Se è ver che voi mi amate. 
Promettetemi fede, sottoscrivete e andate. 

ìonfg Tutto per compiacervi, tutto farò, mia vita. 

(va al tavolino a sottoscrivere • 
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Ecoo aoicritto il foglio, che « giabbilsr m^inv?ta . 

( rende la carta a donna Barbata : 
Ids, Sa <la Toi «i allontans , cha vaia una tcrittara ? 

Non può coi tastimonj spoiar? i a dirittura ? 

(a donna Barbara, 
Mar^ Qice bene l^isetta . falora un foglio i fano. 

Alla nostra presenza porgeteri la maqo . 
Bar. (Ah mi atimola il cuore!) ( da te , 

Conte £ ben cita risolveref 

(a donna Barbara • 
Jjis, S'egli poi Ti |ibbai|doQa» di lui vi Ugnerete? 

Quando «'ha 1* occasione, conviene approfittarsi, 

Per non avere in seguito cagipqe di lagnarsi . 

Non è Tero? (a donna Barbara^ 

Bar* Ho capito • 

il/iyr. E quando si ^ fuggita , 

Torna difficilmente la torte inTÌperita. 

Dico ben? (a donna Barbara^ 

Bar» Dici bene • 

Lis. Donit TenirTi in cuor* 

La matrigna contraria » V incauto genitoire . 

Non è cosi? 
Bar, Pur troppo. 

Mar, E dir : ae un lai partito 

Mi fugge dalle mani» chi sa, s'io mi maptof 

Parlo mal? 
BapK^ Non mi oppongo . 

Conte E nn amater aiuoero 

Più di me non Todrete, neiramoroso impero . 

Pronto a soffrir per toì mille tormenti e pene , 

Pronto a morir, mia cara, se anche morir confiene. 

So che tai noase un eiorno odioso mi faranno 

Ai Tostri, ai miei congiunti per un opposto inganno; 

Quelli perchè non reggono in me Targento e l'oro. 

Questi perchè sol amano di nobiltà il decoro • 

Ma più del sangue illustre, più d'ogni altra ricehesM 

Amo in Toi la tirtude congiunta glU belUsM • 
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Mo^ non faro la dote, che il padre « roi contratta, 
Brtmo la tostra mano, il Tostro caor mi basta . 
Uh offesi i mi»! congiunti aaran da un tato affetto t 
Contento di sua sorte un caralier cadetto . 
Ss una simile branu in voi sperar mi licet 
Godrem la nostra, pace, Tirrem yita felice. 

IjÌs, Con TOStra permissione» vi aggiungo due parole: 
Ad ispnncar principia dall' òriseonte il snle« 
£ se non vi spicciate , si le? eran dal letto . 

Mar. E che il padron mi chiami prestissimo mi aspetto * 

Bar, Quali aagastin al mio seno { 

Cvnte poona Parl^ara, ho intoso; 

Non è « qual mi credeva , il vostro cuore acceso • 
Maacdno solamente due giorni al partir mio. 
Se più nop ci yedrpmo . . • 

Bar. Fi^ noa vederci? ,. 

Conte Addio . 

(piestamente in atto di partire . 

Bar. Ah conto ... 

Lis, Foderino! Piange', signora mia. 

^ (a donna Barbara^ 

Mar. Se nWro non comandate, bondl a vossignoria . 
(a tlonna Barbara in atto di partire sdegnato^ 

Bar. Fermati . (a Mariano • 

Lis, Siete pare ... (a donna Barbara • 

Conte Eh lasciatela in pace! 

Ella è aaggìa abb'^anzaj.chi la consiglia è audace. 
Cotanta ingratitudine io mi avrò meritata . 

Bar. Ah no» conte, ascoltatemi, no, non tì sono ingrata. 
Se la man mi chiedete della mia fede in segno, 
^cco (mi tr^ma il cuore) ecco la mano in pegno* 

C'unte Idolo mio ... 

Idi. Sposatevi . 

t^oRie Non proverò il martello... 

Mar. Fate la cerimonia, e datele Tanello. (al óante . 

Conte Cara , se vi degnate, ve 1* offerisco in dono, (levan- 
dosi f anello dal dito , lo presenta a donna Barbara. 
T4fmo XX. * 
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Bar. Sk, da voi l'aggradisco . 

Conte Siete mia . 

Bar, Vostra lono* 

Lis Ora , che abbiamo fatto qael che s*a7eva a fare. 

Signor, l'ora t'avanzaf ve nepotete andare. 
Bar. £ vederri partire dovrò dopo due giorni? 
Mtir, Andianif che il catenaccio a rifermare io torni. 

(al conte* 
Conte Parto per voi, mia cara, vado alla real corte , 

Per ottenere un grado da migliorar mia aorte . 
Lis, Sento passar la gènte , sento abbajare i cani . 
Conte Addio, sposa diletta, ci rivedrem domani. 
Lis» Oggi potete dire: non lo vedete il sole'?f ii2 conte* 
Bar, Voi venirete al solito. . . (al conte» 

Mar, Non facciam più parole. 

( al conte. 
Conte Verrò cogli altri unito sino alla mia partenaa * 

Ma quanto ha da costarmi l' osata indifferenaa ! 
Lis, Si muovono qui sopra . Il guattero si leva . 

( additando il soffitto della camera . 
Bar. Io par con tutti gli altri farò quel che io faceva. 
Conte E se talun vezzeggia , e se vi parla au^pce ? 
Bar. Sarò per occultarmi » una sposa sagace . 
Mar. Servo di lor signori. (in atto di partire* 

Conte Fermati , vengo anch' io. 

(a Mariano, 

Ah il ro io martir preveggo ! ( a donna Barbara . 
Bar, * Non dubitate . 

Conte Addio . 

(parte con afflizione. 
Mar, ti* ha finita una volta. Stato aaria fin sera. 
Lis. Vo' dell' altro tabacco. (a Mariano» 

Mar, ' In carta? 

Lis. In tabacchiera. 

Mar. Mi creda in verità» signora mia compita , 

Che quella tabacchiera è un pochino impedita . (parte» 
'^is. Compatisca, signora, se son troppo sfacciata ^ 
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Die« ( la ttbtfeelliera glia l' ha fora» donata? 

Barh. Si, Marian la inerita, con te so il mio cloTer*. 
Eccoti sei lecchini; spendili a tuo piacere. 

Lù. Grazie alla saa bontà, grazie alla mia signora . 

* ( Ma to' buscar , a* io posso , la tabacchiera ancora . ) 

Barb, Lisetta mia » aon sposa . 

Lù. Con Toi me ne consolo • 

Barh. Conaolasion meschina , se ora principia il duolo ! 
La pace mia non Teggie » consolasion non spero » 
Finché de' miei sponsali non STelasi il mistero. 
Per or debbon celarsi , sa il ciel fino a qual giorno, 
Sa il ciel quando lo sposo a me fari ritorno . 
Ma più del suo disracco, più della saa partenza 
Deguio pria ch'egli parta, temer la sua presenza. 
$0 eh' è geloso il contesso che d'ogniin sospetta, 
Ed io aerò con tutti a conTersar costretta . 
Anzi pubblicamente le labbra e gli occhi scaltri 
Dorranno osar finezze a lui meno degli altri . 
Ma ci aon nell'impegno, e ci starò protesto* 
Finger iion é difetto , quando il motivo è onesto • 
Sposa son io del conte, sarà quel che sarà: 
Userò negli incontri lamia ssgacità. (parte. 

lÀt, E Ter » son donna anch' io » ma son del vero amica • 
Il fingere allo doano costa poca fatica. 
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SCENAPRIMA* 

Lisetta e Moschino . 

ÌLis^ i.YJLoschitio , Ift padront... 

Afose, Qual padrona f... 

Lis. La inògllej 

Quella che pi& di tutti cotnatida In queste toglie ^ 

Vuol che subitamente andiate alia cucina « 

S le portiate hq brodo. 
Mos€. Ha prèso medicina? 

Lis. Frese la medicina, the di pigliate è usata. 

Jn letto ogni mattina ài bee la cioccolata 

Con cinque o sei biscotti , e priiftia di pranzare ^ 

Altre tre volte almeno è solita mangiare. 

B mangia bene a pranzo, e mangia meglio a ceni| 
■ £ ha di galanterie la tasca ognor ripiena . 

Ora per ajutare, cred' io la digestione, 

Vuole che le si porti un' brodo di cappona . 
Mose. Anderò a ptepararlo . 
Lis. Portatelo prestìno.* 

Sapete che serrita vuol esser appuntino . 

Ella colla sua flemma suole annojar la gente ^ 

E poi nelPaspettare suol essere impaziente. 
Mosc. Quante caricature ha mai questa signora! 

È una cosa ridicola , ed il padron l' adora . 
Lis. Siecome è nata nobile , ed. ei non è gran cosa ^ 

Gli par non esser degno d'averla per iaposa. 
Mosc. E lascia eh' ella faccia quel che le pare • piac^ 

Venga chi aa venire , ei lo sopporta e tace . 
Lis. Anzi ha piacer che tia'serviu e corteggiata ^ 

Ma U poTtra donna Ì9 qaeato è corbellata . 
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iàt cìiB flBbU ali' «pporenza ciaqnanrs cicisbei , 
Mft qaelli che qui ? engono ^ non vengono per lei . 
W. Lo eo, per donna Barbare vengono tatti quanti| 
Chi per la sua bellezza « e obi por i contami . 
Nessuno si dichiara ; ciascuno ha soggezione^ 
Teai«ndo di scoprire l'octul re inclinazione. 

Lis. £h non passerà multo, che si verri a scoprire. »• 
Bastarlo ao «n certo fatto , ma non lo posso dir^. 

Mosc, Ditelo a me , Lisetta . Sapete eh' io non parlo k 

Lù. Lo direi, ma non posso ( giorai.non palesarlo. 

Mosc. Vazientiì Lo conosco io quest'occnlio amaùtvf 

Lù. Lo coBotcote certo . 

Mosc. . È il cavalier Ferrante» I 

H*. Óibò . 

Mose^ Il signor Fabrizio? 

£is. Nemmeno • 

Mosc, It signoìr oonte f 

l>is, Qoal contea 

Vose. Il conte OtvtW 

Ìm. No . 

Mose. Qael di Chiara monte? 

Lis. Ob p«' l'appanto! 

M^sc. Aspetta. I coQti sono tre, 

Sari qael d'Altomare, T'ho ritrovato affé. 

Lù. Via 9 va' a prendere il brodo . 

Mosc. L'ho trovato, Lisetta' 

Lù. Va' n riscaldare ti brodo , che la padrona aspetta* 

Mosc. Vado: il conte alla giovine spiegò il suo sentimento? 

Lis Noa sono nna pettegola ; non rompo il giuramento . 

Mosc. Bravai del giuramento dei sostemer l'impegno. 
(Senza che altro mi dica, sono arrivato al segno.) 
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SCENA II. 
Lisetta, poi donna Petronilla» 

Lis. Jet orerà me ! l'ho fatta. Ma io, che cosa ho detto t 
Moschino ha concepito un semplice sospetto • 
Io non ho detto nulla. Rimorso fon «i sento 
D' aver per questa parte yiolato il giaramenco • 
£ yer eh* io non doveva Tantarmi di sapere ; 
Ma in certe congiunture difficile è il tacere • 
Spero che al scoprimento si leverà ogni ostacolo . 
Se ho da tacere un peszo» se non crepg , è un miracolo • 
Farmi che a questa volta sen venga la padrona» 
Presto, presto, allestiamole la solita poltrona. 
Se non la trova in pronto • colla sua melodia 
Ya dietro fio a sera a dirmi .villania • 
Eccola per l'appunto. 

Petr, Lisetta , 

Lisu Mia signora . 

Petr, Ho domandato il hrodo , e non si vede ancora* 

Lis. Or or lo porteranno . 

Petr. Or or lo porteranno ! 

Che casa maladetta ! non san quel che si fanno • 

Lis. Signora, io non ho colpa...* 

Petr, A te non dico niente. 

Sempre mi vuol rispondere Codesta impertinente. 

Lis, Ma perchè mi mortifica ? 

Petr. Vi hanno mortificato? 

SpÌHmacciaE« il guanciale . 

Lis, Eccolo spiumacciato. 

( torna a scuotere il guanciale^ 

Petr. Seder comodamente certo è una cosa buona ; 
Mi piace estremamente il Ietto , e la poltrona, {siede* 

Lis. Ma perdoni, signora, la troppa libertà: 
Se non farà del moto si pregiudicherà. 

Petr. Oh del knoto ne faccio! Tre» o quattro volte al di 
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T«do nella biì« camera, e poi ritorno qok . 

Faori di c«m a piedi non mi conviene «ndare . 
lÀt, Perchè non ra pia spesso a farsi scarrozzare ? 
Ptlr. Cibò! con questi sassi la vita si rovina. 

Mi faccio Volentieri condurre in portamina . 
Ui, Non so , com'eila faccia» signora, in veriti, 

Cosi senza £ir moto , mangiar coin' ella fa . 
Petr» Ed io mi meraviglio di voi, si in mia coscienzai 

Che ardite di parlarmi' con quesHi impertinenza . 
Lìt, Perdoni; io lo dicea... 
Petr^ Cbetalevi , insolente . 

Goardate in anticamera, mi par di seniir gente. 
lÀ*. ( In certe congiunture il sangue mi si scalda.) 

Non le dovrei badare \ ma non po&so s.tar salda . ) 

(d«it se t e parte* 

SCENA UT. 

Donna Petronilla » poi Lisetta • 

Petr, Oanno ch*io son flemmatica , vedon U mia bontà. 

Ondo lotti costoro si prendon libertà . 

£ non vien questo brodo, e non &i vede alcuno « 

Ed io non pouo stare col atomaco digiuno. 

Saran due ore e pii^, ebe bo preso il cioccolato; 

Ha ristorarmi spesso lo stomaco lio avvezzato. 
Lii, È il padrone , signora , che prima d'uscir fuore 

Vorrebbe riferirla . 
Petr. Venga; mi fa favore. 

lÀs, (Non credo che ai veda fuori di queste soglie 

Far tanti complimenti fra il marito e la moglie.) 
^eCr. £ questo maladetto brodo viene o non viene? 
•^'i. Snbico» al signora. 

Petr. Ma ho da soffrir gran pene ! 

Li». (Sì vede che a patire non à mai s'ata avveas«; 

Sofistica U rende la troppa morbidezza.) C(/a se, e parte» 
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S C E N A IV. 
- bonna Petronilla t poi don Polieàrpioj» 

Peir. Jl er dirla , mio consorte mi ha sempre rÌ8petUMi| 

Si 6 sempre ricordato che nobile son nata . 

Quando può star con me t ai gode e ai tonsolà } 

Ma dica quel che yuole» vaX piace dormir loia. i 

Poh SerfOf signora moglie. 
Petr, Serra, aigtior iftaritò. 

Poi, Come passò la notte? 
Petr, Beàissimo ho dormito. 

Poi. Quando si dorme bene , segno è di saniti . 

Con lei me ne consolo . 
Petr, Grafie allft saa bontà ^ 

JPo/. Che TUol dir cosi sola? 
Petr, Non è tenuto ancorsi 

A faTorir nessuno. 
Poi, Veramente è a buon'* ora. 

Petr» £ Voi ti presto uscite? 
Poi é Voléa ; • . tna non ini premft. 

Giacché non ti è nessuno, discorreremo insieme. 
Petr^ Arrò piacer ; sedate . 
Poi, Bé^V interetii mìei (siede é 

Foco tempo mi resta da ragionar con lei . 

Il di TÌ è sempre genre, la notte fion mi vuole; 

L' ora non so trovare di dir qaattro parole . 
Petr. Quando mi vuol parlare difixcile non è; 

O io verrò da lei» o' lei verrà da me. 

Comanda qualche cosa? 
Poi, V ora è un poco aVarFiata i 

Kon voglio incomofdarla . 
Petr, Le son ben^ obbligata . 

Poi. Ora qui son yennto per una cosa sola; 

Per favellare un poco di questa mia figliuola ^ 

Barbara è da marito, e se le par 9 signori^ ^ 
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. Vtfjrgm di collocarla. 

^^''- Eh Bo , TI è tempo incora ! 

Poi. Dice bene, tì è tempo. 

P^^''* Prima di maritarla $ 

Prima di darle stato, Conrien meglio educarla . 
Sì Tede cbiaramente la trista edocazioiiei 
Cbe diedele ana madre di bassa condizione . 
£ sciocca , non f nulla , d' ogni buon garbò è spoglia^ 

. Trovar non isperate un cane che la Toglia . 

Poi. Eppure qaalcheduno Tha fatta domandare. 

p€Ìr. Gente l'ayrà richiesta dell'ordine folgare ; 
qualche vagabondo, oppur qualche spiantato # 
Che sol della sua dote si sarà innamorato « 
Signor don Policarpio , so che Tossignorii 
Vorrà prima di farlo ^ l'apprOTazioiie mia. 

Poi, Oh cosa dice mai ! non moverò una spilla 
Seoza coraanicarlo a donna Petronilla. 

Petr. D'istruir vostra figlia io prenderò 1* impegno^ 
Ma ci vorran diec' anni pria di ridarla a segno . 

Poi. Dieci anni ì Sarà vecchia . 

P^^f" Esporla non conviene 

3eii2a un merito al inondo . (con un poco di caldo. 

P^^' Ha ragion ; dice bene . 

Petr. Quando poi non voleste che fosse maritata 
too an di basso rango, come sua madre ò nata. 
Ma dopo che una dama venuta è in queste soglie , 
B'pn cavaliere anch'essa potria divenir moglie i 
£ a voi la vostra figlia dev'essere obbligata, 
Veggendo la sua casa per me nobilitata ^ 

Po/. Con trenta mila scudi , e il vostro parentatò 
Si potrà per mia figlia trovare un titolato ; 
Ma an di quei titolati, che han stabili e denari^ 
Noe di quei che hanno feudi ne'spazi immaginar) i 

P^tr.» Come sarebbe a dire il conte d'Altomare. 

Poi, Un conte , che non conta nott glie la voglio dsÉ'a. 
I>i trenta mila scadi la dote è comodissima . 
foi se non ho altri fi^U » un di sarà riccbissima • 
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Pttr. Con una moglie «1 fitnco Toi ne arerete un di« 
PoL Credo sarà difficile fin «he farem cosi. 

SCENA V. 

Mo sehino^ che porta il brodo ^ t detti, 

Petr, X i sei /atto aspettare , asino mal creato • 

Ca Moschino placidamente < 

Mote, Ho sempre io questa casa da esser strapazzata ? 

Petr, Sentite , come parla? (a d9n Policarpio, 

poi. Taci, non fi risponde , 

Petr, La servitù di casa per me non si confonde. 
Che fai che non ti mnovi ? (a Moschino 

Mosc, Son qai per abbidirla. \ 

Petr. Costai non sa far nnlla. (a don Polìcurpio 

poi. Farò io per servirla , 

Dammi qaella salvietta, (prende la salvietta di ma' 
no a Motchino t e la stende dinanzi a donna Petro 
nilla . 

Petr.. Grazie ) consorte mio» 

Mosc. (le presenta la tazza, 

Petr. Gli puzzano le mani . 

(a don Policarpio parlando di Mosehinù 

Poi. Da qui, che farò io. 

Pttr, Il brodo veramente mi par più saporito, 

Quando si gentilmente mei dà il- signor marito . < 
(va bevendo il brodo a sorsi , levando , e rimetten 
do la tazza nel tondo tenuto in mano da don Po^ 
licarpio . 

Poi, Quando servirla io posso , internamente io godo } 
Ma da me non vuol altro, che una tazza di brodo. 

Petr, Caro don Policarpio , che cosa ho da volere ? 

Poi. Se qualche volta almeno . . . 

Pett, Picchiano ! va* a vedere . 

(a Moschino ^ che pajtm 
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S C £ N A V I. 

Donna Petronilla $ don Poliearpio , poi Moschiao 

che toma, 

poi. VJara 1« mU iposiaa» ilopo che ti ho pìgllau 

Oh è paMiU pur male ! 
^^^i"- Ahi ! mi tono acottau . 

Poi, Il brodo è troppo caldo . 

^ejr. $U maladetto il cuoco ! 

^ol. Vedrò io col cnccbiaro di, raffreddarlo un poco . 

va col cucchiaro scuotendo il brodo per raffreddarlo, 
Vojc. Signora, è il signor duca, che vorrebbe inchinarla. 
fV/r. Venga puro » è padrone . ' 
Mote, ( E il marito non parla.) 

{da te^ e partt • 

SCENA VII. 

Donna Petronilla » don Poliearpio , poi il duca 

di Belfiore • 

^ol. Vj hi è questo signor duca 7 ( mescolando il brodo, 
htr. £ il duca di Belfiore» 

Uo caralier gentile , ch# ha nn beUissimo caore» 

Che ha per me della atima . 
lo/. Vuole il brodo , signora 7. 

• (mezzo arrabbiato , 
(tr. Non vedete che' fuma ? mescolacelo ancora . 
W. Bene , come comanda . (seguita a mescolare* 

^uca Signora, a toì m'inchino . 

W Serva . 

^- Serro difoto . 

r/r, Da aedere al duchi no . 

'^' Chi è di Ìn7 ( clUamando, 

ir, Maladetd ! aoii Mimo i dover fuoi • 
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Poi. Sorritori oaa se4ia> (chiamando, 

Petr, Forcateglieli voi . {a don Paticarpio, 

Duca No I farò io « . . 

Petr, FermateTi (al duca) favorite, BÌgaore . 

(leva la ta%%a di mano a doti Policarj^o, 
Mi farà la finezza il duca di Belfiore . 
presenta il tondo eolla tazza , ed il èuecìdaro al duca. 

Poi. Perchè a lai quost' incomodo ^( a donna Petronilla, 

D.uca Servirla è mio dovere . 

(mescolando il brodo. 

Poi. Ehi f Moschinp . (chiamando» 

Alosc, ComiBdi . 

Poi, Portagli da sedere. * 

( Motehino dà da sedere al duca, e parte . 

Duca Par che aia raffreddato . 

PoL A neh* io lo crederei . 

(vuol prendere la ta»za ■ 

Petr, Mi fatoriicf il di^ca . (a don Policarpio, 

Poi, Qaello che piace a 4ei. (siede. 

Petr. Ora non ai può bere, eh' è troppo raffreddato. 

Poi. Ma ! TQol tatto • ano modo . 

Petr. Oh Mii afeteaecoato f 

Poi. Non parlo pi& . 

Petr, Chiamato • (a don PoUàarpio • 

Poi. Vool forse riscaldarlo ? 

Petr, E «0 coik Tolessi f • i 

Poi. Comandi par , non parlo . 

Ehi . ( chìdmando* 

Petr. Nessun qui risponde ; di già ti sono afresia . 
Caro signor consorte , mi htcH una finezia , i 

Vada con questa tazza ad ordinare «1 caoco , 
Che dentro a nn pentolino me lo riscaldi un poco. ^ 

Poi, Qaalchedane Terrà . 

Petr, Se ella non fa il piacerò , I 

Pria di due oro almeno non lo potremo aToro, 
Sdegna di favorirmi ? I 

P'>1- Subito me ne to; 

Ma quando «ncb* lo la prego , noa mi dica ài no. pmrt^ 
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S C£ N A Vili. 

\^ Doi^ka VetrtmiUa p ed iV dtica • 

fett. Eli poi compiaeentiMiqio . Non è egli Ter^ dacliinof 
Vuca £« il tuo dover • 

Petr. Si certo ; mi vuol ben , poterino. 

Tatto qael ch'io, desidero, inLrAticorSti e mi concede. 
Duca (Donna Barbara ancora comparir non si redo •) 

((h, se.* 
Petr. State ben» signor daca? 

Duca Bene per abbìdirT» . 

^éfr. Volete cbe giuocbiamo ? vorrei pur divertirvi * 
Duca Facciamo mia partita » so comandate . 
Petr. K cbe?' 

Duca Airombm. 

Petr. Air ombro in dae? 

Ouca Si può ginocar in tre* 

^etr. Bene «spattiamo il carso. 
^uca II terso noi L'abbiama« 

Chiamate donna Barbara ^ • principiar possiamo • 

So che é» ginocar bene . 
Pftr. Cibò, non do »à niento» 

'^uca Perdonate, signora» giils^ca petfettameote . 
^etr. Dunque per quel eh' io setter, voi la stimate assai. 

Non vprroi ^ìgQor daca» ci l'ossero dei gasi. 

Quando una sciocca simile voi d'appressar giostrate» 

Yeggpvi del mistero » e sospettar mi fate. 
Oucu Non p9Ò la mia condotta rendervi alcnn sospetto . 

Tralaaciam di giaocare, 
^tr. Possiam fare un picchetto • 

%ca Tufto quel che yi piace . 
Petr. ' Chi ò di U ? vi ^ nessuno^ 



T^mo XX. 
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SCENA IX. 

// cavàlier Ferrante , e detti • 

Cav. Jjarfirò io , madama , to non riaponao alcuno , 
Petr. Oh cavalier, venite. Ora che aìamo in tre» 

Possiam giuocar all' ombre • 
Cav. S'ha da gioocar? perebè? 

La aera o la mattina aenteai in ogni loco 
Nelle conversazioni a intavolar il gioco . 
Par che dìvcrtiraenio migliore non vi aia , 
fi il gioco non ò altro che una malinconia. 
Io non If ao capire, che compiacenaa i questa 
Star colle carte in mano a romperai la testa , 
E gridar col compagno, e fare il aangue verde, 
E maledir chi vinc% e canaonar chi perde. 
Questo è piacer ? piacere è andare in compagnia 
Ora ad una locanda, ed ora a un'osteria. 
Far preparar talvolta la cena ad nn casino » 
Far che serva da cuoco l'oste del Pellegrino j 
£ ridere , burlare e bere una bottiglia 
Di vin di Fontignac , d'i liquor di vainiglia . 
Petr. Il cavaliere è fatto aecondo il genio mio; 

Quando ai mangia e bevo , «empre ci aono ancb* io » 
E voi « duca! 
Duca P«r dirla , io non ci aon poruto. 

Ma fo quel che fan gli altri . 
^f^^ • Il duca è innamorato . 

E chi lo vuol vedere» il duca eccolo li. 
Vicino ad una dama a far ci ci ci ci. ^ 
Duca (Quanto ò sciocco a' ei crede , che ami la maritatal) 

( da se. 

Petr, Cavalier , fiivoriie . 

( invitandolo a sedere dalV altra parte presto di lei. 
Cav, £h ! se siete occupata . 

(Mi preme donna Barbara. Quella è la gioja mia .) 

( da se * 
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Petf, ( Povero cavaliere ! Del duca ha gelosia . ) (da te* 

Via , cavalier 9 sedete. Vi stimo tutti dne. 

Saprò usar a ciascuno le conveniense sue. 
J^uca ( Io per me la dispenso . ) 

Cav, ( Poco di lei mi preme . ) 

Petr. Non potran favorirmi due cavalieri insieme ? 
Duca Non to' altroi dispiacere • 

Cav. Torto non fo all'amico^ 

Petr, (Con questi 'due gelosi sono in un brutto intrico. ) 
Cav. Oggi * per quel eh' io vedo , siete impiegata bene. 
Duca Ma se vi cedo il posto * . . 
Cav. So quel che mi coUviene» 

Veggo li donna Barbera * Signora, farorite . 

Siete desiderata. (verso la scena, 

Petr. Cavalier, cosa dite? 

Cav. Perdonate, signora, io non offendo alcuno , 

Sismo due galantttoniini . Una dama per uno . 
buca Ia chiamate pef me? {al cavaliere * 

Cav. Per voi? Per me la chiamo. 

Petr. ( Vuol di me vendicarsi . ) (da se . 

Dìàca ( Che sappiasi eh' io l' amo ! .) 

(da se* 
SCENA X. 

Donna Barbara e detti * 

Ènr. J2lccomi . Chi mi ruolo ? 

Petr, Credete ai labbri snoit 

Andate , donna Barbara ^ ai burlano di voi . 
'Bar. Si burlano di me? 

Cav. Non signora; al contrario • 

Duca Chi ardisse di burlarvi , sarebluf un tem«rario . 
^etr. £ pur per un pretesto vi han fatto venir qui . 
Bar. Mi burlano, signori? ci ho gusto in verità . 

Di già me lo figuro , perchà mi avran chiamato; 

(con allegria • 

Colla signora madre alc^n sarà sdegnato. 
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Sofrei per «n di loro serTÌr di comodiiio^ 
Ecco quanto poss'io ij^eràr dal mio dostino . 
Son qui) non m« no offendo. Ci sto pUcidamen^è • 
Dice il proverbio: è meglio qùalcdia » qhe piente . 
Petr. Si può sentir di peggio? FigUaola, ia-Teritè| 
Voi le, studiate appostla queste bestialiii . 
Signori, compatitela; jion sa piii di cosi. 
i)nv, (Eh! ìie tà quanto basta.) 

lattea (So che il euor mi rapi. ) 

Bar, Dirò delle «cioccheaao^ e lascerò burlarmi. 
Di già, Toi lo sapete, noi| penso a maritarmi. 
£ so non mi minto; intisichir dorrò? 
Che burlino , che acherieino , ed So li g'odek'ò • (siede, 
J^ti\ i un po' troppo il coraggio . 
JBarh. Per me cosi l' intendb. 

Cav, ( Non tì perdete d* animo . ) 

(sedendo presso donna Barbara, 
JDuea (Signora, io vi difendo.) 

{'Sedendo presso donna Barbara, 
petrosi accomodine signori, (al duca^ e al cav. con ironìa, 
Cav, . Io faccio il mio dovere . 

Lascio al duca il suo posto . 
Duca ho cedo al caTaliere . 

Petr. Dunque per uno sdegno, per Un ideasi paua » 
Por volete in ridicolo le poterà ragfizzì^ ì 
Donna Barbara, andate. 
Bar, Eli no! signora mia; 

Ifon l'ò fan per disprezzo, lo fan per allegria. 
Se una vera finezza sperar non mi conviene^ 
Lasciatemi godere questo poco di bene. 
Petr, Vi farà un bel concetto questo costume ardito . 
Bar. Né anche perciò, signora, non perderò il maritò. 
Duca £ pur lo meritate . 
Cav. Eppure ad ogni patto 

Prendere lo dovrete. 
Bar, £b quel eh* è fatto ^ è fatto ! 

Petr, ( Ora con questo ainorlìe *ni adeguerei sili «odo , 
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Sono «Il poco cnnojau.) Ehi non è caHo il |)roclof 

( verso la scena, 

SCENA XI. 

Moichìno e detti, 

Mose pignoni.,. 

Petr, Qaesto brodo noi roglfon pi& porurot 

Mote, Vorrebbe riferirla il conte d' Altomaro . 
Bar. (Eccolo. Affé ci siamo. 

Petr, ( Che vuol qaesto sgoajato f ) 

Ma • . . ditfgU cbe passi . ( A tempo è capitato . ) 

(Moschii^o part9, 
Ihea Cavalier , perchè state da lei cosi discosto ? 

(accennando donna Petronilla, 
Cav, D«ci , perchè lasciate d'andare al vostro posto ? 

(accennando donna Petronilla, 
Petr, No» no, non ho bisoeno 4ella lor compagnia, 
e Ora li TOglio fare morir ai gelosia.Jf {^da sf, 

SCENA XIL 

Il Conte d^ altomare , e detti. 

Conte Oerfo di lor aignori . 
Petr. " Conte, ▼! reperisco. 

Conte CDonna Barbara ! Come ! fra qaei due? non capisco J 

(da se. 
Bar. CDissimalar cen?iene» per non scoprir l'arcano.^. 

( da se. 
Conte (Temo l'Indifferenza di sostenere invano. )(<2a/4r. 
Come» signori miei? si fa conversazione, 
£ donna Petronilla ai lascia in nn cantone ? 
Cav. Questo appartiene al duca. 
Lue. S' aspettai al cavaliere. 

^(tr. Pieiio di doDQa Barbara ban piacer di sedere . 

« a 
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Bar Certo » questi aigtiori di me ai prendon gioc6 . 
Domandatelo a lei. " {aleontii 

Conte , ( Ah mi si accende il fuoco! 

Petr. Contfe , alfin lo confesso, e sostener m' impegno ^ 
Che voi ciete di tutti il cavalier più degno . 
So che Ti fj^ci' un torto dando la preferensa 
A chi mi bii guadagnalo coli* arte e l'insistenaà* 
Conosco or più che mai le nòstre qualità, 
Venero il vostro sangue^ la vostra nobiltà. 
B Se di tue Vi calei come vi calse in prima » 
Vi protesto» signore, venerazione e stima ^ 
Koii offerisco amori ; tanto non ai concede 
A femmina onorata, che altrui giurala fedo^ 
Ma se dell*amìciaia pago di me sarete, 
Ad esclusion d'ogni altro, mio cavalier tot liete. 

Cav. Amico 4 io ti compiango. {al duciti 

Due» ì)ikolmi del dolor tosuo. | 

Bar. (Se I^accetbsse il conte, sarebbe il caso nostro.) 

Conte Signora , io lo confesso , son di tal gratia indegno^ 
Tardi voi mi offerite un si onorato ithpegno « 
Dal regno di Sicilia partire ho risoluto, 
£ sono il mio congedo a prendere venuto • 

Petré Favorir mi potrete fino che qui restate ^ 
£ il posto sari vostro ancor quando tornate é 

Conte ( Ah non ho cuor di fingere !) 

{da se guardando donna Barbara» 

Petr* Cosa vuol dir, «ignore? 

Ga.irdate donna ÌSarbara? forse vi sta nel cuore ? 

Bar. Se per me il signor conte avesse inclinaiione^ 
Direi che ho già fissala la mia risoluzione . 
Sia forza di destino ^ sia genio o sia virtù. 
Quello eh* è fatto, è fatto 4 non mi marito più. 
A un cavalier prudente, a un cavalier accorto 
Le grazie di madama ponno esser di Conforto \ 
£ se dubbioso ancora a me rivolta il ciglio, 
Ad accettar i*impeguo l'esorto ) e lo coasigUo* 
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Peir. ^Ì>itoqae cotte! non l'ama . ) {das9 * 

Conte (da se) ( Comprendo ti eoo coneetto. ) 

Petr. Conte, che risoUete ? 

Conte Le voitre graiie accetto • 

Duca Mi rallegro^ «ignora. ( a donna Petroniildé 

Cav. « Viva i signora mìa . 

(a donna Petronilla» 
Petr. (Lo IO che ci paticcono . Parlan per ironia .) {da se. 

Spero che Cosi presto ài noi non partirete ^ {alcorUt* 
Conte Futó dopo domani. 
Pttr, Per me non resterete? 

Cunte Un affar mi sollecita. 
B*"". Conte » perdoii vi chiedo ^ 

Ai colpi di fortnna si ingrato io non vi erodo . 

Ti offre una congiuntura da voi desider«t«f 

£ voi ricuserete la sorte inaspettata ì 

Se af ete vera stiifeM per chi vi parla e prega ^ 

Se conoscete il bene, la grazia non si nega. 
Petr. f Non credo donna Barbara per nie tanto impegnata; 

Dabtro eh* ella sia del conte innamorata.) {da se» 
Conte Signora mia ^ conosco le graaia che mi fate ; 

Kesterò a* cenni vostri 9 per finche comandate. 

(a donna Petronilla. 
Bar. (Resterà il caro spòso per compiacere a me.) {da se. 
Petr. (Sono in qualche sospetto . Li voglio tutti tre) • 

( da se, 
Duca Ora son luor d^ impegtio • ( a donna Petronilla» 
Cav, Ora vedervi io godo 

Favorite ^al contò* (a donna Petronilla» 

S C B N A XIII. 
Dois Poliearpio eoi brodo ^ e detti» 

Po/. JCiecoy signora f il brodo. 

Conte StTTO • don Policarpto . ' 
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PoL Signor conte garbato» 

La rireriscb tanto. Non Vavera osservato. 
Petr, Chi è , che mi faTOrisce ? ( volendo bere il brodo. 
Poi, Che ? non ci sono io? 

Conte Compatisca» signore , qaeato è Tobbligo mio . 

(giilevéi la tazza di mano. 

Poi. Ha una gran confidenza ! 
Bar, Kon sapete niente? 

Di donna FetronUU ò il caTalier aer?ente. 

( a don Policarpio . 
Petr, Udite ? che si cangi per or non vi ò pericolo ; 

( a don Policarpio . 
Ecco questi signorina mettono in ridicolo. 
'''hanno chiamata apposta» e fin augii occhi miei 
igendo di lodarla , si burlano di lei . 
i Signor , non aon capace . 

Signor , cos^ non è . 
r. Che impertinenza è qaesta ? una mentita a me? 
/. A lei una mentita , eh* ò il Cor di nobiltà ? 
£ yoi , sciocca , ignorante , andate via di qua . 
Se cervel* se giudisio col tempo non farete, 
Tutti vi burleranno, o in casa invecchierete. 
/ar. £ Tero , io lo confesso , non ho quel gran talento > 
Che ha la signota madre , ma pure io mi contento . 
Dite ben , signor padre , non mi mariterò . 
Pazienza! io mi concento di star come ch'io ito. 
Se vogliono burlarmi , mi burlino cosi , 
£ chi sarà il burlato noi Tederemo un di* (parte, 
Petr, Non sa dir che sciocchezze • 

Poi, Non ha un grano di sale . 

Conte ( S'ingannano di molto, eia conoscon male. ) {da 4e» 
Duca Un cayalier d' onore > signor» nel' vostro letto 
Venir non è capace a perdere il rispetto . 

(a don Policarpio, 

Cav, Io non uso, signore» tal coftomaoza ardita. 

( a don Policarpio , 
Petr, Oh ! yia signori miei ^ facciamo una partita • 
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9e il caTfllier non gioca , faremo ali* ombre In tr9. 
Il conte , ed il duchino faroriran con me . 

Coate Perdonate , aignora , s' ora non mi trattengo ; 

. Vado per ^xr- affiire prelto mi spiècio e vengo, (parte , 

Petr, Via , aigiìor cavaliere , meco sia compiacente . 

Vav. Sono aspeìtato {n piazza. SerTitorriverenre. (parte, 

Petr.Dan^ae col signor duca giocheremo a picchetto. 

Duca Trattenermi non posso . Le umilio il mio rispetto. 

(parte , 

Petr. Tatti Ini Uscitm soia ì 

Poi, Son qai , signora sposa ; 

Di già che siamo. soli, farem noi qualche cosj . 

Pttr. Cosa Terreste fare ? 

Poi. Io mi rimetto in lei. 

P^tr. Di gii 9 Toi lo sa pere , ^quai sono i piacer miei , 
Solò tre cose al mondo mi daa «oddìsifazione f 
Il mangiare, il dormire e la conversazione. 
Per la conversazione sareto persuaso, 
Caro don Folicarpio , che voi non siete al caso • 
^er mangiare a quest'ora voi non ri diiettate» 
£ per dormir non serve ^ ci siate o non ci siate, {part» 

Poi. Adunque non soft io , per quello che a lei pare , 
liè buono da dormire , né buono da vegliare . 
Questa signora moglie, che mi è costata tanto. 
Per compiacer lo s^oso per verità è un incanto . 
Ho speso quel che ho speso . Vanno i quattrini a volo) 
S poi che COSA faccio ? Mi locca • dormir solo • 
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V 

^C£NA PRIMA. 

Mariano e Moschinò • 

Mar. JL^oTe teM rai « Moschiao ? i 

AJosc, Vado a girar un* ori | 

Le solite ambasciate a fai' per la tignora. 

Senti, se non è pazsat itii inanda ad invitar* ' ' 

lì conte, il cavaliere, e il duca a desinare, j 

£ turti tre son stati da lei questa nMttina. 

Kon glie lo potea dire? Guarda che testolina ! 
Mtir. Certo che la padrona ha un bel temperamento ; 

Sì sente delle voglie venire ogni momento . , 

Trova sempre qualcoss da dir , da comandare . 
Mos Credo lo faccia apposta per farmi sgambettare.. 

Quando siamo alla sera, son rifinito e stracco. 
Mar. Ancb* io; per dir il vero ... Moscbin , prendi tsb^cro 

offerendogli tabacco Colla scatola d'argento ^ eh* ebht 

da donna Bdrbara • 
Mosc. Qualche poco i Mariano, lasciami un po' vedere 

Io non ne ho più veduto di queste tabacchiere . 

È d'argento? 
Mar. D* argento . Ti piace ? 

Mese. È bella molto . 

Non varrà per lo meno tre kecchi|^i? 
Mar. Sei stolto « 

Ne varrà anco sei . 
Mosc. Davvert Chi te l*ha data ? 

Aiar^ Vorresti aaper troppo . Mi è stata regalata . 
Mosc. Da chi ? 

Mar. Non posso dirlo. 

Muse. Sarebbe bella alfe t 
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louca mi eonfido , tu ti confidi in me . 
Ci siamo confia^ti q^ualcosa di più groaso» 
Marian , ta mi fai torto « « 

iar. QaeiCfl Tolta non posse • 

iofc. Mi fisresti pensare a qualche baronata . 
Kif. Che TQol dir? 

iote. Che so io, che l'atessi rubata. 

w> Moschin, ti compatisco» percbà sfam buoni amici: 
Non ardirebbe un altro di dir quel che tu dici , 
Sii ch'io eon galantuomo. 

fuc. Hai ragion , mi disdico • 

Ha se non ti confidi» non mi sei buon amico, 
kr. Se dirtelo potessi, avrei tutto il contento^ 
Ha non posso . 

tote. Perchè? - 

iar. Perchè vi è il giuramento * 

Kic. Questa è bella davvero ! Hai di tacer giurato 
Il nome ed il cognome di chi ti ha regalato? 
tir. Io non gitimi ucere del donatore il nome, 
Uà la eagion del dono, le circostaoae e il come* 
he. Celami la cagione, per cai ti fu donata, 
[Uà confidami almeno la man che te l'ha data • 
w. Che ci pensi un pochino ; non so ben , se in rigore 
Sia obbligato anche il nome celar del^onatore* 
yi eh' io son delicato . 

me £d io , se non lo Sfeli 

ienso che qualche inganno nel tuo mister si celi . 
Nr. Ifa mi faresti dire delle bestialità , 
tono an uomo d'onore , e tutto il mondo il sa ^ 
2 il dato giuramento serbando fedelmente , 
itaello che posso dire » dirò libaramente • 
|to avuto questa scatola, perchè in un matrimonio 
Inatto segretamente servii di testimonio . 
Kfc. Ora ti compatisco.- Queste son quelle cose. 
Che anche ai più cari amici deonsi tenere ascose . 
'Ho piacer della scatola . E il tabacco ? è stupendo ; 
Kt piglio un* altra presa , e poecie te la rendo-. 

(prendi iabatco p vsfrvando b§n€ la scatola • 
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Oh cospetto di Bacco 1 Mtrian , non U fltqpìre | ! 

Se tutto il gran aegreto sQn venato a scoprirgli i 

La scatola conosco , bo capito ogilii com • 
Buoque la padr.onqina segretamente è sposa ? 

'ilfar. Come ! Non so piente , o pirima( di parlare | i 

Pria di mancar di fede, nii farei scprUca^e . ' 
Dammi la tabacchiera . Ora n\i scalderei . 
Ve n'ha aimiU a qaella , Non 1' ho, ayjita da lei . 

Mose, Non ti scaldar , ]\^ariano . Tu sei un uom da bene| 
Ma a caso qualche Tolta nascon di queste scene. 
Anche Lisetta istessa , che come te ha giurato « 
Senza voler parlare* l'arcano l|a palesato. 
£ com,binando lnsie.me qi^el che da en^ran^bi ho ^ditOf! 
Donna Barbara ò moglie, e il conte « suo marito; 
Ma sono un galantuomo , noii ddib|tar di me • 
FrÌA lo sapeste in, due^ or \o sappiamo in tre • 

Mar. Giura di qon parlare » 

Mosc. Marian^ non io che dire; 

Giurerei^ ma se giuro, non mi Yorrei pentire. 
Ai|ch*io son come gli altri , ho degli amici anch'io, 
Potria qualche cosette scappar dal labbro mio • 
Noi altri jervitori abbiam questo, difetto :. 
Sfacciamo a non parlare un sCorzo o^aledetto* 
Mariai^, se mi vuoi b^ne, Lasciacni in libertà.. 
Che ci pensino dessi. Sarà quel che sarà^. { parte ^ 

S C £ 1^ A IL 

Mtiriuno t poi Lisetta, é 

^àtar, JLo notx ho detto nulla . Chi vai potea puntare» 
Che Questa tabacchiera s'avesse a ravvisare ? 

• Ma negar io poteva la man,.ciie me l'ha data, 
£ per me la faccenda sarebbe ancor celata . 
Lisetta ha fatto il mal^ . Ella svelò il mistero * 
È' donna, o tanto basta ... EgcoU qui davvero » 
Xw» La padrona vi chiama • (^ mosUmndoti alterata . 
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Mar, Ciit fìàòlì { mostrandosi sdegnato^ 

Us. Far colazioae • {come sopra» 

M.ir, Cosa !• bo da portare ? ( come sopra. 

Lis. Un'ala eli cappone, (tome sopra. 

Mar. La cioccolata, il hrodOf ed il cappone ancora ? 

( come sopra, 
lÀs. Tia; U farete al aolìto aspettar pi& di un'ora? 

(come sopra* 
Mar, Ma che maniera è questa 7 

£ù. UoniQ senza giadizio . 

Mar, A me f 

Lis. Por cauta tostra nascerà un precipizio. 

Mar» Oh hella ! A che proposito ? 
Lis. Vi ho perduto il conoetto* 

Me rha detto Moscliino quel che gli arete detto. 
Mar. Brava» brava t sigqora ! Voi sieto la prudente. 

Io io ho chiacchierato • yoì non diceste niente ! 
lÀs. Cosa può dir Moschino? Non sono una ciarliera . 
Mar. £d io che cosa ho fatto ? Mostrai la tabiicchiera. 
Lis, Ei l'aTrà cooosciata. 
Mar. Certo , non ci pensai } 

Ch'egli la conoscesse, non lo credeva mai. 
Lis. Non avete prudenza. L'ho detto in retiti ^ 

Che quella tabacchiera un di ci scoprire ; 

La conoscono tutti, e voi, che che non è. 

La tirerete fuori . Consegnatola a me . 
Af(V. No, no, non vi ò pericolo, oon farò pi& il sproposito. 
Lif. Consegnatela a me, ve la terrò in deposito . 
Mar. La porrò nell' armadio . 
Lis, % se la tro7an pqi? 

Mar. Vi è lo stesso pericolo » se la consegno a voi . 
Us. Ho dei luoghi segreti , dove nessun ci tocca . 
ilir. La scatola mi piace , • nessun me la scrocca . 
Lis. Se voi a me la donaste, vi avrei l'obbligazione. 
Mar. Presto » che la padrona mi aspetta col cappone . 

( parte t 

Tomo XX. d 
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SCENA III. 
) Lisetta , poi don Policarpio . 

Lis. i^ on son quella eh* io sono^ se a lai la tabacchieni 
Non faccio dalle mani sparirò iooanzi sera • 
Me la son tnessa in testa ^ non già por il Talore, 
Ma voglio superarla per un punto d* onore. 

Poi Andate un po' a vedere che cosa ha la signors , 
Che grida come un' aquila ^ 

Lis. Vuol mangiare a quost*ori 

Poh II cielo le conservi e la vista e 1* udito, 
Come la mia signora sta bene d*' appetito. 
Fra un*ora » o un'ora e mezza andreniq a desinare^ 
Ha preso il cioccolato ^ e adesso vuol mangiare? 

L,is. S'ella la lascia fare , caro signor padrone» 
Se troppo si nutrisce , non avrà successione. 

Poi. Succession ? SI davvero si vederan portenti ^ 
Se una scala divide i nostri appartamenti. 

Lis. Ferdoni , mi fa ridere . Kóu ò il padron ? 

Poh ' Padrone? 

Kon posso andare in camera senta sua permissione . 
Se dorme, tuoI dormire, e quando ch'ella à desta ^j 
O che le viene il granchio , ò che le dupl la resta.! 
l^on vuole ch'io le parli» non vuole ch'io la toccbii! 
£ se me ne lamento > tosto mi salta agli occhi . 
Lo conosco benissitno > c^è setiza convenienza, 
Ma per non strepitare lo soffro con pazienza . 

€jÌs, £ contentarla in tutto il procurar non vale. 
Fovero il mio padrone, toi li spendete male, ( parit\ 
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SCENA 1 y. 

Don Policarpio solo 



h se li spendo male ! Perchè rimaritarmi j 
Se non a?ea da prenderla un po' per consolarmi? 
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l^iaccliè mi sono indotto a fiir la baggianata, 
Almen più compiacente 1* avessi ritrovata . 
Quanto per ine era meglio sposare una radazza » 
Che foase meno nobile» e fossp meno pazza! 
Oh mi dicevan tanti : toì siete an uomo ricca 
Con ana moglie nobile farete inaggior spicco. 
Se avrete dei figliuoli, saranno più stimati. 
Oh oh circa i figliuoli siani belli e corbellati ! 
Per me saria lo stesso la moglie dver dipinta . 
£ quando ch'io son morto, va la famiglia estinta, 
Spiacemi della figlia, che ha un cerrel sciagurato , 
£ non poss* io sperare di far buon parentato . 
Per altro s'ella fosse fatta ^ come intend' io, 
Vorrei a una mia morte tutto lasciarle il mio , 
È se de'figll maschi il ciel non mi provvede » 
Vorrei vedere almeno un nipotino erede. 
Ma è aciocca e senza garbo , e lino i cicisbei 
Della signora sposa si burlano di lei . 



s. 



^ C E N A V. 
ti Duca e detto , 



Duca Oervitore amilissiniQ. {a don PoUcarpio^ 

Poi, Padron mìo riverito . 

Duca Eccomi ad accettare il suo gentile invito . 

Poi. Non so nulla , signore • 

Duca So ben che in queste porte 

Le grazie son comuni fra il sposo e la consorte . 

Se donna Petronilla m^ invita a desinare, 

La moglie ed il marito mi conviea ringraziare • 
Poi. Viene a pranzo da noi? 
Duca L'invito mi fu fatto 

Or or dal vostro servo. 
Poi. Non ne so nulla affatto. 

Duca Lo saprà la signora. Tutto è di già lo stesso . 

Sono a entrambi tenuto. Signor, con suo permesso. 

fa a mettere sopra una sedia la spada^ ed il cappello* 
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poi. Si «ccomo^i , pa'Irone, con tutta liberta • 
Duca In rasa degli amici so anch'io come si fa . 
Poi. In casa degli amici, signor, chi sa ì\ iraitaré 

Le fanciulle onorate noh viene a corbellare . 
Z?iiC(ì Siete , don Policarpio, siete in error daweroj 

Anzi giacché siam soli ▼{ svelerò Un mistero. 

Signor ) là TOttra figlia .... 

SCENA VI. 

J? cavaliere e detti, 

Cnv, dervitore obbligato. 

poi. Cko coniand* , signore ? ( td cavalierté 

Cav. Vango ti pranzo invitato . 

Poi Da dii? 

Cav. Dalla padrona . 

Poi. Ed io che eoià sono ? 

Cav. E dell* uno e dall'altro è generoso il dono . 

Poi. Io sono un uoiti sincero, vo' dir la verità . 

Non ci ho merito alcuno . 
Cav. Effetto di umiltà . 

iJuca Cavatevi la spada , mettete giù il cappello. 

tate» come bo fattoio. ' . {al cavaliere. 

Poi. ( Anche quest'altro è bello.) 

( da se^ accennando il duca • 
Cav. Ecco accetto il favore , che mi vien accordato 

l)al padrone di caia. ( ripone la spada , ed il coppello. 
Poi. (Ed io non ho parlato.) {date. 

Duca La padrona di casa andate a riferire , 

Perchè a don Policarpio qualche coka ho da dire. ( al cav, 
Cav. ( Temo ch'ei mi prevenga, e d'impedir mi preme ..<) 

( da f«' 

Parlate puro ; andremo a riverirla insieme . (al duca . 
Duca Udite uUa parola .{a don Policarpio, tirandolo in 

disparte k » 

PoL Eccomi, son da lei. 

( al duca accoetahdosi . 
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I SCENA VIL 

! 

// conte , è detti * 

Conte enervo V clou Folicarpio i seryo ^ signori miei * 
Poi Sì presto , signor conte» anch' ella ò ritornato? 
Ct)nte Del generoso invito protestomi obbligato . 
Poi. Viene a prani^o ancor ella? 

Conte ^® Tostre grazie accetto. 

Pj/. (Senza eh* io sappia nulla, oggi si fa banchetto.) («'^ se. 
Duca ( Ora non ri è più tempo, la cosa ha i suoi riguardi .) 

{dase » 

PoL Cosà ToleTa dirmi T (al duca» 

Duca Ci parlerem sul tardi. 

( a don PoUcarpro . 
Poi. Non si cavala spada? Gli altri han fatto così, {al conte, 
tonte Aodiam dalle signore . 
Poi. La mia signora è qui • 

S C fe N A V 1 1 i. 
Donna Petronilla e detti . 

Petr. JDraTi^ signori miei, ayete fatto bene. 

Quando si ▼ien da noi, sollecitar conviene. 

Qui si pranza per tempo . 
Poi. Oggi si pranzerà 

Pia tardi dell* usato. (a donna Petronilla . 

Petr. Vi À qualche, novità ? 

( a don Policarpio * 
Poh Lo dico, perchè or ora faceste colazione , 
Petr. Oh ! che cosa ho mangiato ? Un* ala di cappone , 

E un peaaeito di pane , cosa che mi ha servito 

Per confortar le stomaco e agguzzar Tappetilo, 

Poi. Il ciel TI benedica. 

Petr, Fate avtisare il cuoco 

d ft 
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E fin dio si dà in taroU, noi sedereni» unpoco : 
Conte Serviteri) signora. f/^ dà una sedia, 

Petr, NO) per me non è buona. 

Mi piace di star Comodi» Doy' ò )a mia poltrona? 
Cav, Eccola . ( va a prender la. poltrona • 

Duca Vengo anoh* io . (va ad aiutare a portar 

la poltrona . 
Conte Questo si aspetta a me • 

(va per prender la poltrona - 
Petr, (Bella cosa è il tcdcrli a gareggiare in tre .) (da se» 

Ora sto ben . (ledete ; in pie non si ha da stare • 
Cav. (Non conTten disgustarla.) 

(siede vicino a donna Petronilla . 
Duca (Convien dissimulare.) 

( siede vicino a donna Petronilla . 
Petr. Conte. (teneramente. 

Conte II posto ò occupato . (mostra dispiacere . 

Petr, (Ha le lagrime agli occhi.) 

(da se» 
Poi, Mettete quella sedia dinanzi a* suoi ginocchi. 

( al conte . 
petr. Una volta per uno . ( al conte . 

Conte ( Dayyer poco mi preme.) 

( da se . 
Poi. Dunque venite qui. Ragioneremo insieme. 

( al conte f e siedono da un canto il conte , éf don 
Policarpio , 
Petr. Cavalieri, so avrete per me della bontà. 

Della mia discretet^a nessuno si dorrà . 
Poi, La mia signora sposa ha un animo compito • 

Quel che non può vedere, è il povero marito • 
Petr. Se di me vi dolete, siete del ver nemico. 
Poi. Uh signora consorte! so io quello che dico . 
Pt'tr. È pazzo il poverino . (piano al duca ed al cav, 
Duea Fa torto a sua bontà . 

(piano a donna Petronilla, 
Cav, Con usa moglie simile che desiar mai sa? 

(piano a donna Petronilla . 
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SCENA IX. 

^ Donna Barharu e detti ^ 

Bar, JCj perneico, signori? 

(tutti tre i cavalieri si alzano • 
Petr. Eccola . (con isdegno • 

PoU Che volete? 

(a donna Barbara • 
Duca FaForifca. (esibendo la sedia a donna Barbara, 
Cav. S'accomodi, (esibendo la sedia a 

donna Barbara . 
Petr. Fermatevi , e aedete . 

(al duca t al cavaliere sfacendoli sedere per forza. 
Bar. Caro il mio signor padre» oon mi può più vedere? 
Cbe cosa malie bo fatto? Mi lasci un possedere. 

(a don Policarpio, 
Poi. (FoTerina! Fer dirla mt fa compassione . ) (da se» 
Btir. Pormette un pocolino? (a don Policarpio. 

Poi, Via» vi do permissione. 

Conte Ecco?! la mia sedia* (a donna Barbara» 

Bar. E Toi ? 

Conte Ne prendo un'altra. 

(va^ a prendere un* altra sedia • 
Bar. Appresso il signor padre . 

(siede vicino a don Policarpio, 
Petr» (Come sa far la scalerà. ) 

(da se» 
Conte Se permette, la sedia alla saa sedia accosto. 

(a donna Barbara. 
Bar. £b! caro signor conte , questo non è il suo posto. 
I caralier non mancano, quando sono impegnali. 
(accennando donna. Petronilla con finto sdegno. 
Conte I^on vedete, signora ? Sono i luoghi occupati . 
Bar. Per me vi parlo schietto, non fo da comodino, 
lo sto col signor padre, nou voglio alcun vicino. 
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Poi, (Cara la mia figliuola» siate un po' piil'ciTiia ^ 
Coh chi TI USA rispetto» inostrateTi gentile. 
Siete un po' troppo ruvida i se non vi cambierete» 
Credetemi , figliuola, non vi mariteirete. ) 

(piano a donna Barbara é 
Mar, Io parlo come penso, e tratto conte soglio. 
,11 conte daYTicino» signore , io non lo Toglio . 

(a don Policarpio forte» 
Petr Non vuol vicino il conte» di già si dichiari \ 

Ma se vi andasse il duca , non parleria così • 
Duca ^er evitar lo liti andrò. s0 il permettete. 

(a donna Petronilla ^ alzandosi* 
Cav, Anderò io, signora. 

(a donna Petronilla alzandosi, 
Petr, Fermatevi , b aedetd . 

(al duca^ ed al cavaliere /adendoli seder per/orzd„ 
Poi. Conte, iion le badate. Sedete, io yel permetto. 
Conte Kon yoirrei dispiacerle . 

(sedendo 'Ticino a donna Bdrhara . 
Bar» (Che tu sia benedetto.) 

(piano al conte. 
Duca Spiaceiiii dònna Barbai-a redete tin po' «Iterata. 
Cav. Verrà forse quel tempo , che sarà consolata • 
Duca £ non tarderà molto • 

Petr. Dico » signori miei ^ 

Volete parlar meco » o ragionar con lei ì 

(al duca ed al cavaliere . 
Vi burlano, sapete t (a donna Barbara, 

poi. Non crederei tal cosa . 

Sur' Che mi burlino pure, alfin . ..fson vostra spoM.J 

(piano al conte . 
Conte lo non bario, signora. (a donna Barbara, 
Petr, Credete ai detti sai? 

(a donna Barbara i 
Bar. Burlata aoeh» dal eonte? (a' donna Petronilla. 
Pelr, Si certo anche da lui . 

( a donna Barbara . 
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Èàr, Oli cbe boriino gli altri , non me n' imporla uH ileo t 
Non Ilo riguardo alcuno , in faccia re lo dico. 
Signor conce carissimo , cogli altri io tacerei ^ 
Ma un'insolenza simile da voi non soffrirei. 
Questo pensier villano cacciatel dal pensiero; 
Noa to' cfa^ mi burliate . ( Yo* che Àcciam davvero.) 

(tju*ste ultime parole piano al cantei, 
Poh Ha ragione mìa figlia . Anch' io noi soffrirò . 

(al conte» 
Conte Signor f ve lo protetto. Io non la burlerò. 

(a don Policarpio* 

S C E N A X. 

, Motchino e detti ^ 

Mote, Mia in Urei A 9 aignori . 

Pttr. Presto , fireato à mangiare. 

{si alza ^ e si alzano tutti . 
tonte Perniette cb'io la serva? (offre la mano a donna Bat^, 
Bar, £b lasciatemi stare ! 

( mostrando^ di scacciarlo gli stringe la mano . 

Poi. (Ma che figliuola riividA!) (da se* 

Petr, Andiam , meco yenite « 

( dà la mano al duca , ed al cavaliere • 

Conte^ per questa yolta, non so che dir. Soffrite. 

(parte col duca ^ ed il cavaliere • 
Conte Almen per questa yoUa . 

(offre la mano à donna Barbara, 
Bar, Voi mi movete a sdegno. 

Voglio andar da me sola . 
Poi, Puh ! che testa di legno . 

( a donna Barbara • 

Bar. Dite « me? (a don Policarpto, 

Poi. Oico a TOi . Kon si accetta un favore? 

Bar. Lo fo per ubbidire al signoir genitore . 

(fa una riverenza a don Policarpio , e poi dà ma'^ 

no al conte » e parte con lui , 



46 tA SPOSA SAGACE 

poi. Coi* ti par Meschino, di questa mia fn^tztsk) 

Non par, ch'ella sia nata dA un birbone di piazza ^ 
Mosc. Eh! signore f è più farba di quel che foicrcdetó< 
Poi. Furba cddesu sciocca ? 

Mosc. Quel eh' io so ^ noti sapete. 

poi. Narranti qaalehe cosa. 
Mosc» Ci parUrem atasera . 

Ho sapato nn negotio dì certa tabscchiera. 

Andiamo, andiamo a taf ola» che non si clia sospetto. 

Oh \ ie dotane , signore . . . aaprete un bel casetto . 

(parte . 
poi. Che sotto 1» finsione tì fosse un qualche inganno? 

Jfch bo gU occhi nella testa ! A nle non me U fanno. 
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SG^NA PRIMA. 

Mariano f e Lise/ta^» 

f^is, V^fose^ MsrUno mio, che S»Vi crepar di ridere^ 
Se non yeoia a sfogarmi, io mi sentiva ucciderò ^ 
Sì Tede in donna Barbara della malizia iì frutto; 
Gli altri non aanno nulla , ma noi sa^>amo> tutio« 
Mar. Come sa finger bene ! A chi non sa V arcano 

Il conte d'Altomare par che 1« ai» «h estr»no. 
Lis» Quanto pregar a* è. fatta a stare a lui dappresso ! 
Mar, L' ha dovuta pregare perfino i) pa<}re istesso . 
Lìs. Se il conte qualche cosa vuol darle per finezza) 

£lla ricusa il dono i e il donato? dijpreaza. 

Un'avversione al conte oegl^ occhi tuoi sì vede, 

£ poi sotto la tavola fa giocolare il piede. 
Mar. Che scoprir si dotesse per certo io dubitai • 

In lei cotanto spirito io non credeva mai . 
Lis. Che dici di quel brindisi ? Si può sentir di più? 
Mar. Mi ha fatto tanto ridere. Ci lùii badato ftnciie tu? 
Lis. Se ci ho badato ? B coma ! Prese in mano il bicchiere, 

Disse vo far un brindisi, portatemi da bere. 

Poi disse: *alla salute di chi non mi ha burlata, 

E die sotto la tavola al coiite una pedata . 
Mar. Stimo che la matrigna sta colle luci Attente, 

£ con lutto il sospetto non s' accorge di niente, 
Lis. Vedo che donna Barbara a tutto è preparata, 

Ma godrei di vederla un poco imbarazzata . 

Questo per me sarebbe un bel divertimetilo. 

Zitto : un pensier bizzarro mi Tiene in sul momento. 

fila una tabacchiera ti die senza pensare, 

£ tutti, te la Te<lono, la ponno ravvisare . 
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Facciamole una burla in tnezso della gente ^ 
Facciam veder la scatola cosi per accidente . 
Il padre , e la matrigna diran : chi re 1' ha data l 
X7oi et confonderemo , elU sarÀ imbrogliata ^ 
Vedrem cosa sa dire , Tedrem cosa sa fare , 
Dammi la tabacchiera» e lasciami protare. 

Mar\ Bella , bella davvero ! Tu 1* bai pensata bene, 
Quando si può godere godersela conviene . 
Fer metterla in cimento trovata bai la manieri^ 
Ma fuor delle mie mani non va la tabacchiera, 

Lds. Marian, tu mi fai torto- Che ! dubiti di me? 

Mar, Ti conosco, Lisetta, non me la cucchi affé. 

JLis. Veramente villano ! 

Mar. Squ inpivile • il so ; 

Ma la scatola ò mia . 

JLis. So io quel che farò» 

Mar. Cosa farai, Lisetta? 

i^. Lo vederai di botto. 

Yo* dire a donna Barbara, che il giuramenti bai rotto, 

S G £ N A II. 

MofcJUno e detti. 

Mosc, V»ihe fate qui toì altri? Domandano il ceffo . 

Non si vede nessuno, e gridano con me. 
Lis. Andate a prepararlo . (a Mariano > 

Mar, IfO zucchero ammannite . 

(<z Lùetté\ 
MofQ, Ehi, che scene graziose! (4 Mariano « Lisetta,. 
Mar, Di che? 

Lis. Non so che dite* 

Mosc. Donna Barbara e il conte fan bene i fatti snoii 
Mar, Come? 

XÀr. Non so niente . 

M0SC, Che serve? Infra di noi 

Farliam liberamente. Con me si può parlare . 
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fcz*<t. Chiaccfaieron ! {a Mariana, 

Mar. LinguacciatA ! ( a JLiseita, 

Mosc. Di più non si può faro 

Certo che nammen io me no aaro'aTTadato , 
Se d« Toi la faccenda non «Tesai saputo. 

(a Mariana o Idsetta . 
Mnr. Io sono un galantuomo , non ho detto niente, (partii 
Lis. Da me non lo sapeste • Mariano è un imprudent*. 

(pafté, 
SCENA IH. 

Moschiao poi don PoUcarpio* 

Mos XJ* cosa apertamente non ha aeoperta alcuno* 
Hanno senza avredersene periato un po' per ano. 
Ed io, che Sono accorto, i detti ho confrontato, 
£ tijtta la faccenda bel bello ho rilevato . 

Poi Eccolo qui davvero . ( esce dalla porta pian piatta 
guardando se altri lo vede . 

Mot, (GranMoschin per capire.) 

{da se. 

Poi. Moachin , narrami un poco quel che volevi diro. 

Alof. Mi £e* quasi paura . 

Poi Son venuto pian piano » 

Per non esser veduto. Confidami l'arcano. 

Mos. Signore un' altra volta . 

Poi. No, no, sono in sospetto , 

Parlami, e un buon regalo, se parli, io ti prometto, 

Mos. Non so che dir , mi viene con tanta proprietà | 
Cbe mi trovo forzato a dir la verità . 
Sigaor , la vostra figlia , che non vi pare accorta , 
È farba , come il diavolo , e fa la gatta morta . 
Finge di non curarsi di ritrorar marito» 
Eppure il matrimonio l* ha messa in appetito* 
E sa con artifizio l'amante afer presente, 
K burtarsi di tutti, e alcuno non sa niente. 

P^l Oh che ti venga il bene ! Non lo credeva mai . 
Tomo XX. • 
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'b#. Ascoltato , signore , che cosa io penotrti « 

Io so che coli' amante parlato ha )«ri sera , 

So cbo a certo p«rso«o donò una tabacchiera , 

£ questo di taeoro ^ lo to che hanno giurato ^ i 

Ma io ciò noa osmbio U cosa ho rilerato . 

PoL Presto , narrami tutto . La cosa come andò ? 
Chi è V amante segreto ? 

Jdos, Tatto vi narrejrò . 

Vi dirò dell'amante il nome eJ il cognome. 
Di quel eh' ò succeduto, vi dirò il quando e '1 coms^ 
L'amante è per l'appunto . .. 

SCENA IV. 

// duca e dtttì . 

Duca Oignor, con permissione^ 

Poi, ( DiiTol f non ho potato sentir la eonclasione . ) 

e da se* 

Vi prego di lasciarmi un poco in libertà . (al duca» 
Duca Ho una cosa da dfryi , che preme in ferità. 
Poi, Or ora son da toi. 
Duca Se non la dico subito. 

Signor , qualche disgrafia che si frapponga io dubito. 
Poi. Disgrazie*. Che può essere? Aspettami, Moscbino 

Va giù nella mia camera . Tieni questo secchino . 

( £h io son nomo accorto l So far coi servitori . ) 
Mos. Anderò ad aspettar?!. (parie* 

poi, (Sono pian di ììmQti ,) (date* 

Duca Ora che siamo soli» prendomi la licenaa 

Di farvi , mio signore, del cuor la confìdenaa . 

Voi sapete chi sono , nota è la mia famiglia . 

Desidero in sposa aver la vostra figlia . 

£ seasa farla chiedere per via d'altro soggetto ^ 

Da voi vengo in persona con umlie rispetto . 

Sarà, se l'accordate, felice il mio destino. 
Poi. (Questi sarà Venante, ohe yolea dit Moschino. .) 
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Dacfl» per tariti» retto sorpreso un poco» 

Voi con secondo fine rénUte in questo loco » » 

£ par che non convenga a un caralier d' onore 

Sotto Tel d' ami cista Yen ire « far l'amore. 
Duca Quando qua m' introdussi , io no» ci afea penserò) 

Trattando colla gioTine » mi sono innamorato . 

£ se colle mìe nozze mi offro pagar l' errore , 

Credo don Policarpio , non farvi disonore . 
Poi. È vero, io lo confesso, siete un gran cavaliere; 

Qu^ssta bnona fortuna incontro con piacere . 

Ma lo sa la figliuola? 
Duca Di lei mi comprometto . 

Spero » non mi ricusi . 
Poi, ( Si , Motchin me 1' ha detto . ) 

Ma perchè , signor duca, meco non ispiegnrvl 

Piuttosto che con altri parlare, e confidarvi? 

Perchò la tabacchiera donar furtivamente ? 

Forchi venir di aera? 
Buca Signore, io non so niente . 

Poi. Oh via , lasciamo andare* Qwell* che è «tato, ò stato. 
Duca ( Temo dal cavaliere d' essere soverchiato . ) (da se. 
Poi. Ho inteso il genio vostro. Ferlerò alla figliuoia . 
Duca Non vi i tempo da perdere . Datemi la parola • 
Poi. Me perchè se due piedi? 
Duca Perchè se ciò si sa, 

Vostre moglie , signore , opporre ei vorrà . 

OdTa la vostra figlia, quanto odiar ai può mai; 

Per questo il mio peasiere finor dissimulai . 

Da donna Petronilla a dir più volte ho udito « 

Che invano donna Barbara puote sperar marito; 

Ch' ella assolntamenio comanda in questo tetto, 

£ che dovrà invecchiare fanciulla a suo dispetto . 
PoL Ed io non conto nulla? 
Duca Signor, so il ver vi dico , 

Vi domando perdono .■ voi non istima un fico . 
PoL Oh cospetto di Bacco ! Farò veder chi anno. 

Taccio , teccioy me poi anch'io cengieiò tuono. 
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Non Taol che ti mariti? Non yuole tkà ontfl mU! 

NoQ mi calcola un fico? Cosa creda ch'io aia? 

Volete la figliuola? 
Duca Kon re la chiedo in Tea» • 

Poi Barbara sari Toetra. 
Duca DaTver? 

Poi. Vi do la mano. 

Duca Signor mi consolate . 
PoL L'affare è beli' e fatto; 

Stasera infra di noi *ì stenderà il contratto. 

Per or non dite nalU . Io lo dirò alla sposa , 

E quando sarà fatta, pubblicherem la cosa. 
Duca Basta che non si peneMri per or da tostra moglù. 
PoL Io son, corpo di Bacco ! padrone in queste soglié| 

Procurerò con lei salrar la cooTenienza $ 

Ma poi se Aon le piace ... 
Duca Amico, con licenza ; 

Vo per non dar sospetto . 
PoL Genero « ti saluto. 

Duca Offro tutto me stesso al suocero in tributo . (parU « 

SCENA V. 
Don PoHcarpiof poi donna Petronilla, 

poh x^ on mi calcolano fico? Paaiensa ! già lo soi 
Che meco si compiace di dir sempre di no . * 
Ma se per me da lei non posso spefar nulla. 
Non to' che mi precipiti almen quella fanciullo. 
Ho saputo ogni cosa senza sentir Moscbino. 
Mi dispiace d' uTere gittato uno secchino . 
Mia figlia i fstta sposa ^ e se la moglie iliia . , . 

Petr, SerTa, signor consorte. 

poi* Bondl a Toisignoria i 

Petr. FsTorìsca d' andare di là dalla figliuola . 
Ci son quei cuTaliori, non la lasciamo sola» 

PwL Perchè non ci atà ella? 
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Petr Percbè non son sì matta 

A prendermi ul briga ; ci pensi chi T ha fatta . 
PoL Certo 'che chi l'ha Atta, ò chi l'ha fatta fare, 

Per lei nn qualche giorno 'ci doveri pensare. 
Petr. Coaa rnol dir , aignore , che tni pare alterato t 
Poi. Barbara è da Marito , e conrien darle stato . 
Petr. E perchè me lo dice con aria prepotente? 

Che ai mariti pure, a me non preme niente. 

So che aarà difficile trorarle un buon partito . 
PoL No , non sak-à difficile , si troverà il maritò . 
Petr. Voglia il ciel , che lotrori! per me non vctlo l'ora. 

Ansi per lei m'impegno di maneggiarmi ancona. 

Farò tutto il possibile, perché sia collocata. 

(Di questo «pin negli occhi meglio è sia liberata.) 

(da se. 
PoL Manco mal, che uìia Tòlta mi diceste di si. 

Vi Torrò assai più bene» parlandomi così . 

Cara consorte mia , non mi stimate un fico t 
Petr. Chi vi ha detto tal co«a ? 

PoL £h so io quel che dico! 

XparU . 
S G £ N A VI. 
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erto a dir quel cV è vero, nonio calcolo molto. 
Me come ho da stimare un uom che pare un stolto? 
Sempre con delfe smorfie intorno a me le reggio ^ 
£ con noi altre donne rimportunar fa peggio • 
Ora di contentarlo voglio mostrare in questo ; 
La sua diletta /figlia a maritar m* appresto . 
Non già per far un'^bene né al genitor nò a lei. 
Che per questo motiro io non mi moverei ; 
Ma Questa signorina comincia a poco a poco 
NelWi conrersasione a avere il primo loco . 
Vedo che i miei amici , vedo che i cavalieri 
Le corrono d'intorno , la trauan volentieri. 

e a 
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£ priniA che •' aranzi la cosa maggiormente 
È ben ch'io me ne liberi di questa impertioentó* 
Panni che più d*ogn' altro al duca aia inclinata , 
Ma non to' certamente che a lui sia maritata. 
Che si mariti pure, anzi ne avrò piacere, 
Ma chi fogl'iodee prendere^ yo darle il cavaliere. 
Questi è il meno che stimo fra gli altri amici miei; 
£ un cervellin bisbetico, baono appunto per lei. 
Gli ho detto che qui venga , dovrebbe esser venutOb 
Fissarsi in donna Barbara anch' egli l'ho veduto* 
Credo dia non le sptaccia , e quando sia cosi ^ 
Stabilirò il contratto. Appunto eccolo qui, 

SCENA VII. 

Jl cavftlìere e detta, 

Cav* Juiccomi a'cenni vostri. 

Petr, Tardi , signor , perchè? 

Cav. Mi aono trattenuto a bevere il caffé. 

A beverlo, signora, siete di là aspettata. 
Petr, Il cajffò non mi piace, berò la cioccolata. 
Cav. Dopo il pranzo? 
Petr. SI certo, giova alla digestione» 

Cosi da qai a tre ore potrò far colazione . 
Cav. Signora » il vostro stomaco davver poco riposa . 
Petr. Lasciam queste fandonie , parliam d' un' altra cosa. 

Cavaliere , mi pare che non vi spiaccia molto 

Mirar di donna Barbara furtivamente il volto , 

Kon è egli ver ? 
Cav. Signora . • . ( mostrando di vergognarsi, 

Petr, lo son del vero amica. 

So in me vi confidate» non vi sarò nemica. 
Cav, Certo se voi credete eh' io fossi cosi ardito 

Di burlar quella giovane . • . 
Petr. Siete un signor compito , 

So che del Toatro caore voi le faceste uu dono. 



ATTO QUARTO 55 ' 

CflTalier palesutari , ch'io di già ti perdono.. 

Via diremi: l'amate? La verità sol briinio. 
Cav. Quando ho da dir il Tero, re Io confesso, io l'amo. 
Petr. Bravo ! coti mi piace. Voglio saper di più... 
Cav, Signora, non Terrei che mi tiraste giù . 
Petr. FoTero bambolioo ! STelatemi ogni cosa . 

Son qui per ajatarvi, la preodereste in isposa? 
Cav. Perchè no? 

Petr, Lo sapete qual aia la di lei dote? 

Cav» So quel che le destinano, e quel che sperar puote. 
Peti, Facciam questo negozio ? 
Cav, S'io non vi dico un no, 

Temo che voi mi dite; ecl io libo Te la do. 
Petr. Stupisco che formiate di me si mal concetto . i 

Chiedetela in consorte 9 -ed io re la proitietto. 
Cav Ma il padre suo? 
Petr, Per ora lasciamolo da banda . 

10 sono in questa casa, che puote e che comanda . 

11 contratto di nozse accordiam fra di noi, 
E al aignor Folicarpio glielo direm dipoi . 

Cav. Non vorrei che i discorsi fra noi rioscisser vani . 
Petr. Mg» ao io quel che dico. 

Cav. Son nelle vostre man! . 

Petr» Cavaliery- ritornate in compagnia degli altri; 
Non facciam che sospettino, perchè son furbi e scaltri. 
Lasciatemi operare . Ho sentimenti umani . 
Cav, Altro non vi rispondo, Son nelle vostre ttiani. 

(parte • 
SCENA Vili, 

Donna Petronilla f poi don Policarpio . 

Petr, a^o che don Policarpio desia di maritarla . 
Per moglie a un cavaliere egli non può negarla. 
£ circa donna Barbara , il dir d* una f^nciuiU, 
Quando coai è disposto , non contasi p<?r nulla . 

Po/. Posso fesir? ( con affettazione. 
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Petr, Va gracia . 

Poi. Se no comandi purè. 

( mostrando di ritirarsi i 
Petr, Cosa serTono adesso qaeste earicatare ? 

Meglio arereste fatto a star colla figliuola. 

Con tre giovani al fianco ti par che atta ben sola? 
Poi. Barbara nel ano qoarto a ritirarsi è ita , 

Il duca e il caTaliere giocano una parciu. 

Il conte alla finestra parla non so con chi , 

Ed io per rÌTerirla sono venuto qui . 
Petr, DaTTcr, don Policarpio^ mi fate venir male . 
Poi. Lo so signora mia, ch'io sono oo animale. 

Che non mi può vedere, che non ini stima un fico. 
Petr, Orsù, che ai finisca ,. l'ho detto e lo ridico: 

Codesta affettazione un dorbellar si chiama. 

Portatemi rispetto, che alfin sono nna dama . 
Poi, Via ^ donna Petronilla, siate un pocbin più betona. 

Vorrei comanicarvi . . . 
Petr, Dot' è la mia poltrona ? 

Poi, Subito ?e la porto, (va a prendete la poltrona, 
Petr, Da ridere mi viene, (ridendo. 

Poi. Ridete? Eh poveraccia! Non mi volete bene . 
Petr, Perchè mai dite questo ? 
Poi, Perchè se al genio mio. •• 

Aspettate nn pochino , voglio sedere anch' io . 

(va a prendere Una sedia ^ e si pone a sedare, 
Petr, i(Ora mi muove il tornito .) (da t^* 

Poi. Sentite una parola . 

Petr. Orsù parliamo un pocOf della vostra figliuola . 
Poi, Di già me l'aspettava temete che a drittura ... 

Via, non dhò niente» non abbiate paura. 

Parliam della figliuola . Penso di maritarla . 
Petr. lu ciò siamo d'accordo, è ben di collocarla •• 
Poi. Ella è in «tè discreta» di dote è provveduta ^ 

E non è tanto sciocca . 
Petr. Lo so ancor io cb* è astotg , 

Poi, Ma non «aprett tatto . 
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Petr, So forse pi& ài iroi . 

Poi, Lo M^^ete che ancH^elU ha gli «moretti auoi ? 
Petr, Sa, ho scoperto ogni cosa, e so chi la Jiretendtf. 
Poi, Come lo rilcTaste? 

Petr, Chi ha buoii orecchio, ititende; 

Poi, Che vi par del partito? 

Petr, Mi par che sia baonissimò. 

PoUVne anche a me dn figliuolo dabbene e prudentissiitio. 
Voi, cfaiB l6 case nòbili tutte vi saran note. 
Vi pare che le meriti trenta mila di dote ? 
Petr. Di una famìglia illustre noto tì dirò eh* ei sìa* 
Non ai può per esempio mettere colla mia; ^ 

Ma però in ogni modo 6 nato (Cavaliere , 
S il padre della sposa non' è che un finanziere* 
Senza una ^buona dote sperar non si potrà. 
Ch*ei voglia coti tei nozze spott:ar la nobiltà. 
Poi, Sporcar la nobiltà? 
Petr, Almen non crederei» 

Ch'ei fosae coal aeioeco, bome son stati i miei. 
Poi, Dunque per me vi siete Spotcaié in questo locor 

ConsolateTi almieno , che vi ho sporcata poco . 
Petr, Ciò non conclude nulla. 

Poi. Conclude qualche cosa« 

Petr. Dunque |>er quel eh* io sento. Barbara ^ presto Sposa. 
PoL Per dir la Terità ciemea che tì opponeste ; 

Ora che l' approrate , farem le cose preste . 
Petr. Cfome spesso s'ìtiganna la gente scimunita! 
Teme non l'accordassi, ed io glie l'ho esibita. 
Poi Quando? perchè mi ha detto: noi dite alla signóra. 
Petr. Credo non sia per anche passata una mezz' ora . 
Poi Prima, o dopo di me? 
Petr. Non so^ se prima, o poi; 

Io ao che immantinente glie l'ho promessa. £ voi? 
P«/. Anch' io diedi parola , che si farà il contratto . 
Petr. Dunque per quel ch'io sento, il matrimonio è fatto . 
Poi. Manca una cosa sola. 
PetK Cosa ihancar vi può? 
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poi. Sentir t'elU è contenta. 

Petr, £b » non dirà di so ! 

PoL Anch'io son persaaao cb'elU dirà ài ai. 

Tanto più che ai parlano di notte, e anche di di« 
£ so di au certo fatto di certa tabacchiera. 
Basta; à ben che si sposino. 

petr. Facciamolo stasera. 

Poi. Mandiamola a chiamare, 

Petr, Subito. Chi è di Ut 



Mosc. VJ 



S G B N A IX. 
Monchino e detti » 



omandi . 

Petr, ^ite a Barbara, che tosto Tenga qua . 

Mosc, Fotea ben aspettarvi. (a don Policarpio . 

Poi, No» non son più venato f 

Perchè quel ch'io voleva , «enza di te ho saputo . 
Mosc, Dunque ai sa ogni cosa. 

P»l. Dico di si , va via . 

Mosc. Anche del matrimonio?... 

PoL Chiama la figlia mia. 

Mosc, ( Anch'io per dire il vero me l'era immaginata» 

Che non potea la cosa restar molto celata . ) 

(da se e parte m 
petr. Disse di matrimonio? Che cosa dir vorrà? 
Poi. Oh bella! È un servitore. £i parla come aa. 

Qualcosa ha inteso dire de' suoi segreti amori. 

fiice di matrimonio? Che sanno i servitori? 



s. 



SCENA X. 
Donna Barbara, e detti. 



Bar. Ooa ani • Che mi comandano ì 

Poi, Figliuola mia, sedete 
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Pctr.Che importa? In dae parole quel che ai ?ool, aaprett. 
Ora vi diamo parte» che io vi ho maritata. 
£cco tatto il discorso . 
Bar. ( c^n ammira%ione » ) Le son bene obbligata! 
PoL Certo , con buos amor* olla ri fa da madre , 

£d io fo le mia parti . 
Bar. Grasio. a lai, «ìgnor padrt. 

Petr. Meglio del mio costume a giudicar pensate . 

Io non vi son nemica. Vi ho proT?edttto . Andate^ 
Bar. Mille ringraziamenti al di lei cuor pietoso. 

Ma si potrebbe ia grazia saper , chi aia lo sposo? 
Poi Un che so che tì piace . £* amico di |fr aart . 
Bar. Signor , non fi eapìsco . 

Poi. Quel della tabacchiera . 

Bar. Finor non so chi sta . 2 

Petr. È tal cho il geuitora 

Degno di Toi lo creda . 
PoU t il duaa di Balfior* . 

Bar. Davver? (confusa^ 

Petr. Che cosa d»te? 

( alzando tiimpetuos amente contro di don Polioarpio» 
Poi. Non lo doTCTa direj^ 

(a donna Petronilla alzandosi, 
Petr. Il daca di Belfiore ì (a don Polica^pio. 

Poi, Cosa vi fa stupire? 

(a donna Petronilla, 
Petr. Come ! io ho donna Barbara ai caTalier concessa , 

£i la chiese in isposa , ed io glia l*ho promessa. 
Poi. Oh questa sì davvero è un* altra fanfaluca ! 

Non sarà una mezz'ora, ch'io l* ho promessa al daca. 
Petr. E deve ad ogni costo valer la mia parola . 
Poi Ed io son Dell' impegno di dar la mia figliuola . 
Petr. Se non l'ha il cavaliere nascerà un precipizio. 
Poi. Nasca quel che sa- nascere ^s' ha a farlo sposalizio. - 
Petr. Io son, chi sono alfine. 

Poi £ fon ehi sono anab' iù . 

fftr. £ ho dato la: parola . 
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poi. £ ri è r impegno mio • 

Bitr. Pomo parlar, signori? 

Poi. Dice voi : chi Terreste ? 

(a donna Barbara ^ 
Petr, A lei non ai domanda . Che noriti aon queste? 

( a don PalCcarpio . 
Poi. Chi è quel che è qai Tenuto?... -^ 

(a donna Barbara^ 
Hot. Quando ? 

Poi. Dot' è Moschino . 

(guardando intorno. 
Petr, Ho promesso te' aon dama, (a don PoUcarpio. 
PoL Ed io sono un facchioo? 

(a donna Petronilla, 
Bar. Signori, se a psrlare toì non mi contradiio. 

Spero croTare il modo di terminar la lite . 
Poi, Parlate signorina, chi ò quelli che ha donato 

La scatola ? 
Bar, Che acatola? 

PoL Moschin, dorè s*ò andato? 

(cercando Moschino . 
Petr, Lasciamola parlare , sentiamo il suo concetto ; 

(a don PoUcarpio, 
Ma fi affiso per hena non perdermi il rispetto . 

(a donna Barbara , 
Bar. So il mio dofer, signora ,so qnel che mi convienei 
Verso una cara madre , che fa per il mio bene ; 
£d egualmente io serbo con riferensa • e amora 
La stima ed il rispetto dof uto al genitore . 
L'uno, e l'altro di loro con alma generosa 
Gareggiano in volermi di un caralier la sposa.. 
L' un mi propone il duca ricco di nobiltà , 
"St tal che potria fare la mia felicità . 
L' altra del cafaliere procurami il partito , 
Cb'ò un giorane brillanta, ch'ò un nobile marito« 
£ ognun tenacemente a procurar s' impegna 
Per me quella fortuoa^» ii\ cii^i ne sono indegna. 



/ 
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Ab se ricaso il duca , il genitore offendo ! 

Se il cavalier ricato , ingrata a lei mi rendo . 

Al padre edalla madre di soddisfar non licO) 

£ in mezzo a tanti beni io resto un infelice • 

fardo miseramente dell'amor rostro i frutti^ 

£ resto senza colpa ridicola oon tutti. 

Non è dorer, che il ^*dre ceda le sue ragioni ; 

Dee sostener la dama le oneste pretensioni. 

£d io se non rispondo al generoso in?ito. 

Di me pi4 non si parla, mai più non mi marito 9 

No^ il duca non si lagni , che il padre abbia mancato. 

Dalla dama non dicasi il cavalier burlato . 

A me diasi la colpa ; dicasi ad ambidue 

La sposa non consente; lo aozze sono sua. 

Per evitar, signori, che nasca un precipizio , 

Son pronta di me stessa a fare an sagrifizio* 

Per l'umile rispetto , per il liliale amore 

Supero TaTTersione , sagrifico il mio cuore • 

Cessino fra di toì, cessin gli sdegni e l'onte « 

Eccomi al duro passo; darò la mano al come. 

Poi. Cara la mia figliaola « piango per tenerezza . 

Petr, No, cedere all'impegno saria una debolezza^ 
Al caTalier la sposa promessa ho in questo, loco ; 
V ha da sposar , «e anàalse tutta la casa a fuoco . 

v^ (parte . 

Mar. La C4sa in precipizio per me non si riduca . 

(a don Policarpio . 

PoL Vada in cenere il mondo, hai da sposare il duca . 

(parte • 

Bar Più non si può tacerò; dee Certeioar lo scherzo j 
S fra due litiganti dee trionfare il terzo . 
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ATTO QUINTO 

SCENA PJELIMAi 
Donna Barbara « Ldtetta, 

JLit, JLo YÌ dirò di dove il mal* è derivato* 
Io non ho detto nulla, Marian non ha parlalo. 
Ma se uper volete, vi parlerò sincera; 
Tutto il male è venuto da quella tabacchiera • 

Bar. Qual tabacchiera ? 

LÌ4. Quella che a Marian donatu « 

Che fosse conosciuta , allor non ci pensaste; 
£d egli, che giudizio moltissinko non ha. 
La mostra a questo, e a quello per pompa • teaiti . 
È stata conosciuta da qualche servitore \ 
Moschin principalmente ne ha fatto del rumore . 
Se chiedono a Mariano» come l'ha avuta, e d'onde« 
Ifon ss dir: l'ho comprata; ai perde e si confoiidt..* 
£ se il padron la vede, son certa» son sicore « 
Che gli fa il ginramento rompere a dirittara.^ 
Certo signora mia , fin che in man di Mariano 
Resta la tabacchiera, il timor non & vano; 
Onde per evitare qualche maggior periglio , 
Levargli quella scatola , aignora io vi consiglio \ 
% se ricompensarlo vorrete in qualche cosa | 
Non mancherà poi tempo di eskert generosa . 

Bar, Marian dove ai trova? . 

tds. Or or ie ne vt via. 

Bar* Chiamalo. 

Id*. SI signora . (Lt tabacchiera è mia. ) 

(da 99 # partQ . 
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S C E N A II. i 

Donna Barbara » poi Lisetta . 

Èar. V eggo che facilmente tatto atra scoperto | 
Ma ì] fatto della notte vo' almen tener coperto ^ 
£ se la tabacchiera non sa celar Mariano , 
Dice bene Lisetta, lerianigliela <li mano» 
Vado pensando al modo di rinlediare a tntto ; 
Ma più che tì rifletto , mi pare il caso brutto. 
Scoprire è cosa facile , eh' io sono maritata , 
Ma remo in cento modi restar pregiudicata . 
Il padre certamente meco sarà sdegnato, 
I>a donna Petronilla acceso e stoazicato • 
Se le mie leggerezze a lai si rendon not* , 
Capace è di scetharmi gran parte della dote. 
Ma io procurerò che qaalche ria mi si apra 

. Per saWare ad nn tempo i cavoli e la capra . 

Lis. Mariano or ora viene» badate ben 9 signora , 
Fate trovar la scatola , e ch'ei la metta fuora>, 

Bar Per forza, o per amore darla gli converrà. 

Lis Volere eh* io vi dica un'altra novità? 

Bar. Oh ciel ! che cos' è stato? 

Lis, Il padre e la consorte 

Entrambi sono asciti or or òà queste porte. 
Ella, per quello almeno che dicono le genti, 
È andata a raccontare il caso ai suoi parenti. 
Con mimo di dire , con animo di fare , 
Perchè alla soa parola non vuol pregiudicare ; 
Ed il padrone anch' esso , temendo qaalche ingiaria $. 
Dicono ch'egli è andato • prevenir la caria; 
E vaol la protezione aver della reggenza 
Per ripararsi in caso da qualche prepotenza . 
In Terità , aignora , che riderò mi fauno . 

Èar* Ttt ridi , perchè a te non dee venirne il danno } 
Ma io non paaso ridarà reggendo il mìo periglio | 



' 
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E chiamar mi convieBe li spirili a consigliò. 
Anche i tre caTalieri d,uDque saran partiti . 
Lis, Signora no, davTcro . Son restati storditi. 
Sentendo che di cAsa era uscito il padrone » 
E la signora anch' essa . 
Bar. Ma la san la cagiono? 

Lis. Kulla han finor saputo . Ad essi han fatto dire i 
Che pria del lor ritorno non stessero a partire . 
Forse che tutti due sperano al suo ritorno 
Di superar l'impegno , pria che tramonti il giorno. 
Il duca, il cavaliere continuano a giocare. 
Bar, £ il conte ? 

IjÌs. Per la sala lo vidi pasa^eggiare i 

Anzi mi ha domandato, se può venir da voi. 
Bar. No no , dì che non venga ; ci rivedrem dipoi . 
Vammi a chiamare il duca, e il cavaliere ancora; 
Che favoriscan subito . 
JLis.^ Subito . Si signora. 

(in atto di partirà . 
Veggo venir Mariano . Fate che ve la dia . 
Bar. Mo la darà senz' altro . 

XjÌs, (La tabacchiera è mia.) 

(da se ^ e parte * 

SCENA Ili. 

Donna Barbara , poi Mattano . 

Bar. v3ono in un grande imbroglio . Che gran giornata 
è <}uesta ! 

Voglia il ciel, che riesca quel che mi viene in testa. 

^ar. Che comanda signora? 
Bar. Dov'è là tabacchiera ^ 

Che ti donai sta notte? 
Mar. Lisetta è una ciarliera . 

Non le credete nulla . 
Ba'r. - ^ Qui non e* entra Lisetta 4 

.Voglio la tabacchiera^ e spicciati che ho fretta * 
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Mar. in tasca io non ce Tho. Signora, in'TeriiA* 

L'ho chiùsa» l'ho nascosta, nes&an non la vedrà. 
Èar. Portala immantinente. 
Mar, Signora mia perche 

Vuol le?armi una cosa, che ha regalato a me? 
, Forse non me la merito a JFar qaello che ho fatto? 
Éar. Non replicar, Mariano, la voglio ad ogni patto . 
Dammela colle beone; se no dai padre mio 
Ti farò discacciare. Posso qualcosa anch'io. 
Mar. Eh cospetto di Bacco ! No me n' importa un fico « 
Ecco la tabacchiera . So io quello che dico. 

(dà la tabacchiera a donna Barbara* 
Bar, Teco in altra maniera farò quel che conviene. 
Mar. Ha ragione, signora, oh* io sono un uom dabbene. 
Per altro questo è il modo di mettermi in cimento 
Di trar dietro alle spalle la fede e il giuramento . 
Ma ae mai per Lisetta . . . 
Bar. Vattene via, tien gente, 

Mar^ Se mi fa questo torto . . . 

Bar, Vattene» impertinente. 

Mar. Paaienza ! quest* è il premio, che a ben servir si aspetta. 
ÌAa so d'onde proviene; maladecta Lisetta, {parte » 

S G £ N A IV. 

I Donna Barbara poi Lisetta . 

Bar, JLievandogli la scatola a un male ho provveduto. 

Ma con un don maggiore sarà riconosciuto . 
, Us. Vengono i cavalieri: e ben» signora mia, 

La scatola ? 
iar. L*ho avuta. (mostra la tahacchierai 

Us. Vuol ch'io la metta via? 

I iar. Mettila nel burò. 
Lii. Me la potria donare. 

^ir, £ poi? 

lìs. Oh non la vedono l (Vo* farlo disperare.^ 

/a 
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jBar. So die mai più giudìzio « 

Lis. Oii iion f*è dubbiò «Icttoo! 

La serro nell armadio , non la Tedrà nessuno . 
Io non ne faccio ponipa , non fo corale Mariano • 
(Morirà di yeleno^ se me la vede in mano .) 

(da se é parte ' 
^ C £ N A V. 

JDohna Barbara, poi il duca ed il cavaliere * \ 

Èat. jLJisetta è quella sola, di cui posso fidarmi... 
Eccoli, ad un cimento son costretta a provarmi. i 

Duca Sono ai vostri comandi. 

Caif. &on ^ui per ubbi<)irTÌ. 

Bar. Favorite f «ignori 4 grah coso io deggio dirvi . 
Ma prima clie il mio labbi'o vi sveli i suoi ptnsierii 
Yi prego istantemente, parlatemi aincèri. 
Siete amici « o nemici? 

'Duca i^ercbè ciò mi cbiedete ? 

Del cavaliere amico forse non mi credete? 

Cav, Da che deriva il dubbio? 

Bar* Ve lo dirÀ» signore^ 

Amici essei* iton sogliono due ritali in amore. 

Cnv, È mio rivale il duca? 

Duca I llivat mi é il cavaliere? 

Bar. Si» se ancor noi sapete» alfin si bs da sapere. 
Cavalier, voi mi amate» mi ama il duca non meno; 
L'uno e l* altro di voi stringer mi brama al seno. 
Chi al padre, e chi alla madre si>iegò le brame atte* 
£ son senza mia colpa promessa ad ambidue. 
Quella col cavaliere ha del cuor mio disposto , 
Questi mi vuole unita col duca ad ogni costo ; 
£ tanto fra di loro si accesero di sdegno, 
Che cercano ogni strada per sostener l impégno • 
Ad onta dell'amore, che il cuor vi ha lusingato | 
L' uno o V altro di voi a cedere è forzato ; 
£ di due pretendenti, cedendo aleno di lorO| 
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j^eilfl cesaion forzflta vi va del suo decojo . 

tJna guerra perpetua 'Tédrem fra queste foglie 

B.egiiar per causa vostra fra il padre e fra la moglie « 

Credendo ognun di voi soffrire un' ingiustizia ^ 

Fra le vostre famiglie si accende inimicizia . 

£d io, che senza colpa riirovonii impegnata ^ 

Sarò nell' avvenire da tutti abbandonata # 

Deh CATaiieri umani ^ per il comun riposo ^ 

tJaitevì nel fare un atto generoso! 

Se altra via non sapete trovar per iiberarmi^ 

Dite che lo faceste soltanto per bejSarmi. 

Mon temete per questo ^ che mal possa accadere; 

La matrigna^ che m^odia, ne avrà tutto il piacere. 

Di me vuol liberarsi, credendomi apjtrezzataj 

Giabbileri vedendomi derisa e beffeggiata • 

£ il genitor^ pur troppo timido per natura, 

Càuto voi lo vedrete tacer per la paura . 

^er me 9 vi do licenza di farmi ogni dispetto^ 

Par troppo so d'avete in me più di un difetto, 

£ in grazia di vedermi dal laberinto sciolta , 

Dite eh' io non vi merito , ditemi sciocca e stolta . 

Il cuor dall'amor vostro questa mercede attende ^ 

Chi mi disprezza, io stime , chi mi vuol sua ,mi offende. 

Duca II soddisfarvi in questo si facile non' credo • 
Io sprezzar donna Barbara? L'adoro e non la cedo. 
Kon può di toi disporre una matrigna ardita. 
Sosterrò la ragione a costo della vita* 

Ca^. Io Ti amai da gran tempos^ ma non ardia di dirlo. 
Desidero un gran bene , e sentomi offerirlo . 
Mi vien da chi dispone offerta quella mano , 
£ dovrei rinunziarla ? No, lo sperate invano. 

Bar. Dunque che far pensate? (al duca. 

Duca Deh ! non 1* abbiate a sdegno • 

Pensi don Policarpìo a sostener V impegno . 

€av. S'egli della figliuola disponere volea» 
L' arbitrio alla consorte lasciare non dovea . 
Se donna Petronilla meco fermò il contratte , 
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Alti *il ^oter di brio , saprà perché V ha fatto . 
£ se al marito e fronte femmina sol non basta ^ 
Mi unirò seco io stesso contro chi a lei contrasta. 

Duca Orsù ai vostri raggiri tronchisi ormai la strada • 
Facciam le pretensioni decidere alla spada. 

Cav. Si , la disfida accetto . 

Duca Io fi precedo . 

Cav, Andate. 

i^ar. No, fermatevi dico, (alduca.) No, cavai ier restata. 
Pria di partire uditemi , cosa vogl' io narrarvi , 
Che se ragione avete, valerà a disarmarvi. 

Duca Quel eh' è mio , non Io cedo; son risolato in questo. 

Cttv. Donna Barbara è mia, lo dico e lo protesto. 

Bar, Allibi ragione avete. Sua ciascheduii mi crede, 
Ciascun serba i Suoi dritti , e quel eh' è suo non cede) 
Ma che direste voi, se fosse questo cuore 
Molto prima impegnato a un tcrio possessore? 

Duca Come potrà ciò darsi, «e or vi marita il padre? 

Cav. Non lo snprian le genti? non lo sapria la madre? 

Bar. Orsù , slamo agli estremi , ed il celarsi è vano . 
A voi ragion mi stimola a confidar T arcano. 
Ma nel svelarlo in^tendo depositarlo in cuore 
Di chi sa, di chi intende le leggi dell'onore. 
Siete due cavalieri, in cui non può ragione 
Cedere bassamente l'impero alla passione. 
Una figlia onorata, dal rio destino oppressa, 
A voi fida 1* onore , a voi fida se stessa . 
Una che agli occhi vostri non fu d* amore indegna 
A renderle giustizia due cavalieri impegna . 
E ver, se d'altro laccio vanto legato il cuore, 
Meco dovria saperlo la madre e il genitore 5 
Ma che sperar poteva da nn padre affascinato , 
Dal cuor di una matrigna, che mi fu sempre ingrato? 
Chi lusingjir potevarai , che le nascesse in petto 
Brama di collocarmi per onta e per dispetto? 
E prevedv-ndo 5»nrora in lei tiotal disegno. 
Chi degli affetti miei potea cangiar l'impegno? 
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Jfai d'altro amore accesa, Tamor mi ira consigliata; 

L'occflsioD mi sedusse ; la mano ho altrui legata. 

Se dell' oqor vi cale, se ravalier voi siete j 

Custodite l'arcano. Ecco il mister. Leggete. 

(presenta ai due cavalieri la scrittura dei cont0 
ed essd V osservano unitamente, 
Cav. Buca ? 

Duca Amico ?.. 

Cav. Che dite? 

Duca L'aTTenimeìito è bello. 

Cav, È decisa la lite . 
Duca È inutile il duello . 

£ar. Che può sperare il cuore dai pretensori suoi? 

(a tutti due • 
Duca Dice toì, caraliere. 
Cav, Lascio parlare a voi . 

(al duca . 
Duca Qualo)r mi abbandonassi a queirardor»ch'io seato. 

Dovrei odiare il conte , chiamarlo ad un cimento ; 

Ma l'onorato impegno a tolferar mi sprona . 

V error di bèlla donna si scorda e si perdona. 
Bar, Tanto sperar potete da un cavalicr pietoso. 

Il Tostro cuor , signore , sarà men generoso ? 

(al cavaliere. 
Cav. L' amore , ed il puntiglio m'aveano acceso il petto. 

Or se l'impegno ò vano, vo' superar l'affetto. ^ 

Se di m« ri fidate, son cavalicr d^onoie ; 

Vi sarò donna Barbara » aitiico e difensore • 

SCENA VI. 

lÀsetta e detti . 

Lis. V/h ! signora p'adrona» tì Yengo ad aT?ertire 

Cbe il padrone è tornato. 
Duca Lasciatelo/ Yenire. / 

Bar„ £ poi? 



I 
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Duca Mote dobitata. 

Cav. Lo piglierem di fronte* 

Bar Andiamo onitamente a ritrorare il conte. 

Duca Vi preme dì vederlo? ai vede che l'amate. 

Cav. Vi preme coiimlarlo? 

Bnr. Non mi mortificate, (parta 

Duca È semplice « meschina, non la niortifichiamo. (parte» 

Cas^. Povera innocentina! c'insegna t quanti aiamo. (parte, 

SCENA VII. 
Lisetta , poi Mariano . 

JLis. V^uante diavolerie son nate in questo di* 
Ma in somma delle somme la tabacchiera ò qui . 
Eh ehm» signor Mariano, (chiamandolo dalla scenai 

Mar. Che e' è ? ( corpo di Bacco ! ) 

Lis Vuole restar servita di nn poco di tabacco? 

Mar, Ladra, me l* hai rapita* 

tiis, Son giovane onorata • 

Si, me l'ho meisà iH testa, e alfia l'ho superata. 

SCENA Vili. 

Con, Policarpio e detti • 

poh jrs.ncbe fra voi si grida» sempre si fa^ rumori? 

Ora Siam tutti diavoli, padroni e servitori • 
Mar. Vo' la mia tabacchiera. (a Lisetta» 

Poi, Che tabacchiera? parla. 

( a Mariano . 
ifar. Fate che me la renda • 

Lis. ( Piuttosto fracassarla . ) 

Poi. Fretto, la to' federe. * (a Lisetta* 

Lis, £ ben , cbe cosa e* è ? 

~ Era di donna Barbara • • 1' ha donata a rae . 
Mar, A me l'avea donata^ 
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Poi. A te? per qaal rsgiont ? 

Mar, ^Perchè . . . ( Uh s« potesti . . • ) 
Poi, Confessami , briccona . 

Lis. Si^ è aa bricpoa, egli ^ Tero . 
Mar» Ta mi farai narlaro. 

(a Lisetta . 
Poi. Farla, to' saper tu«o . (a Mariano, 

Mar. (Perchè andar a giurare?) 

{da se arrabbiandosi contro se stesso» 
Poi. Quella scatola dunque?... (Che si, che IMaJoviao} 
(Cbs aia quella del duca? ) £h do?0 ael> Meschino ? 

(chiamando • 
S C E N A IX. 

Moschino f détti « 

Mose. ìSigiiort 

Poi. I*a tabacchiera ... (a Jìfosc.) rien qui ... 

(a Lisetta, 
Lis, Che Tuoi vedere ? 

La tabacchiera è latta come lo tabacchiere . (parte • 
Poi. Ti arrÌTerò , briccona . ^arla tu scellerato . 

(a Mariano. 
Mar. Ah non posso parlare 1 
PoL parche? 

Mar, perchè ho giurato. 

(parte . 
S C £ K A ^. 

Don Pglieorpio e Moschino • 

Poi, JJL «cacciarli di casa <:oo?ien ch'io mi riduca. • 
Dimmi, è quella la scatola, che gli ha donato il duca? 

Mosc, Il duca? Non signore. Del duca io non %o nulla . 
Che cosa ha il signor duca da iar colla fanciulla ? 

PoL Non è egli, eh' è auto? 

èiosc. Sta notte ? Signor so . 
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Poi. Sta notte? 

Mosc, Noi sapete? 

Poi Forerò me! noi so* 

Narrami cosa è stato» narrami chi è Tenuto. 
^Mosc. Senza di me , signore • non V avete saputo ? 
Poi. Io mi credea... ma seqto ..se non è stato ^uell0| 

Dunque chi sarà stato ? . . . 
Mosc, Né anche un po' dì cappello. 

(guarda il suo cappello con disprezzo. 
Poi. Che dici ? ^ 

Mpsc. Il mio cappello ò vecchio o logorato, 

£ son senu quattrini • 
Phl. £ il zecchin? 

Mosc, L'ho mangiato. 

PoL Ghiotton» prendine un altro. 

Mosc. (Buona testa c\ vuole. ) 

(da se. 
Poh Narrami qnel che sai . 
Mosc. Ecco in poche parole : 

Il conte d* Altomare nella notte passata 

Venne da, donna Barbara ... 
PoL Cosa fu? 

Mosc, V ha sposata . 

Polié^^osàt la mia figliuola? Di notte in ea'sa mia? 
Mosc. Ecco qui la padrona . ( in atto di partire . 

Poi, Dove vai ? 

Mosc Vado yia . (parte. 

S C E N A X I. 

Don Policarpio , poi donna Petronilla . 

Poh XlLltro, che darla al duca! £ se mii| moglie il sa^ 

Io non 1q dico certo . 
Petr. Signore» eccomi qua . ^ 

Parlato ho ai miei parenti, parlato ho a più persone j 

E tutti unitamente mi han detto che ho ragione. 

£ senza che facciamo altre caricaturo « 
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Al c«T«li«a ^i iposi. 
Poi. Bene ti tposi pttr« . 

Petr. Ii*tccor4aCo «ncbe voi? 
PoL Io lono indifferenct. 

Petr. Cosa può dir# il daca? 

P9I. Ohi non può dir nieoto. 

Petr. Oonque della ragione qualcun vi arra inforinato. 
Poi. Sì, di certa ragione aon «tato illuminiico. 

Il duca poverino ) invauo or U pretende . 
Petr. Dunque l'avrà qiieli'alctó» ' 

Poi. Quell'aitro, ci s'intende. 

Petr, Signor» aol vel diceva ? oh io non fallo mai ! 

Quando dico ana cosa. 
Poi. Oh ne sapete assai ! 

Pstr. Far che mi corbelliate , signor aposo garbato . 
Poi. Corbellarvi? pensate. Sono io il corbetiato . 
Petr. ChÌAn[iiaaio donna Barbara , facciam che sì disponga. 

Chi è di là? questa volta è vaa oh' ella si opponga 
Poi. No, no, non vi è pericolo . Or mi sovTiene a un tratto . 

Ch'ella ha detto pi4 volte {'quello eh' ò Bitto, è latto . 
Pttr. Che TQol dir? 

S C S N A XII. 

MoselUno e detéi* 

Mote. lYXi comandi. 

Petr. I>9v'ò la di lui flglia? 

fa Ntoechino aecennaido don Policarpio» 
^ MoiC, È di la neila camera, che parla, e ai oonsiglia, 
Petr. Con chi? 

Afose. Con tre signori, che hanno pranzato qua « 

j Petr. Ci hanno dunque aspettato? Ci he gusto in ▼eiuà • 
Chiamate donna Barbara, e dite al cavaliere, 
Ma cho gli altri non sentano, che Io vorrei vedere. 

(Meschino parta . 
Ho piacer che vi siano i caralieri ancora) 
Tomo XX. 9 
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Per tltro mi stupisco di codesta signora» 
Che tfenzfl il genitore , • senza eh' io ci sii , 
Ardisca con tre gio?ani star sola in compagnia^ 
Star li senza custodia à una temerità . 

PoL £h ! ?i sarà qualcuno, che la custodirà. 

Petr. E chi paò custodirla , se non ci siamo noi | 
Ho piacer di saperlo • 

PoL Si, lo saprete poi. 

SCENA ULTIMA 

Tutti. 

Sarò, JLJccomi qui , signore , eccoci tqtti insieme , 
Petr. Ho da' dirri a qaattr' occhi qualcosa che mi preme« 
Barò. S* ella parlar mi yuole del maritai contratta 

Farli liberamente . Già quel eh' e fatto • . . 
Poi È fatto . 

Peir. Bene, a parlare in pubblico non ho riguardo alcuno. 

Non ho« quand'ho ragione, soggezion di nessuno. 

Sopra di tal proposito sentii più d'un 'parere , 

£ tutti hanno deciso a prò del oaTaliere • 
CaV' Piano « signora mia , che ho da parlare anch'io ; 

Voi arete ragione, ma il duca ò amico mio. 

Ch'egli di me si lagni, per certo io non concedo. 

(a donna Petronilla « 
Donna Barbara è ?ostra , signore io ve la cedo • 

(al duca , 
petr. Come ! a me , «JaTaliere, si fa cosi gran torco ? 
Duca L* oSesi ad una dama, signore, io non sopporto. 
Me la concesse il padre» è Ter coi labbri suoi , 
Ma io per amicizia yo la rcQunzio a toì . 

( al cavaliere, 
Petr. lì duca è un uom d'onore. Barbara è Tostra sposa. 

(al cavalUre* 
Cav, Anch'io so praticare un' azion generosa . 
Corrispondo all' amico col pi« sincero impegno » 
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ì>iteftiì I se ì« sposo , un cavaliere indegno « 
buca Un^ anima onorata non cede in tal cimento ; 

L* abbandono per sempre, e impegno il giuramento. 
Poi, ( Ci scommetto la testa , che il duca e il cavatiere . 

Sanno eh* è maritata! stiamo un poco a vedere v) (da se. 
Petr, Ecco , signora mia , ecco il grazioso effetto 

Del suo brillante spirito, del suo bell'intelletto. 

A far conrersazione coi cavalieri unita 

La sua mente sublime alfine han saporita. 
Tanto di lei rimase alcuno stupefatto , 

Che tatti 1* abbandonano • 
PoL (to rido come nn matto .) 

(da se 
Petr. £ Tòi non dite nalla ? (a don Policarpio 

Poi, ' Ora 9 che dir non so • 

Aspetto nn certo passo, e allora parlerò. 
Pdf r. Parlerò io frattanto. Signora mia garbala, 

Cominci in ayTenire a virer ritirata ; 

Ci Va dell'onor nostro lasciar che <|uesto e quello 

Di Toi fr4 queste mura si serva di zimbello • 

Per Toi non to privarmi di mia conversazione» 

Né vo^cbe mi teniate per questo in soggezione. 

Provai di maritarvi» se non ci son riuscita, 

Andrete in nn ritiro pel corso della Yita » 
PoU (Or che ci va» sta bene.) (da se • 

Barb. Ecco» signori miei} 

Vora» che tì bo veduto, quasi maledirei. 

(al duca e al cavaliere 9 
Petr, Scioccai 
Duca Amico » a dir vero» provo nn dolore in terno^ 

Che mi lari per essa vivere in un inferno . 

(al cavaliere • 

Poveri aignorioa » per noi perde uno stato? 

Pagherei mille doppie a non aver giurato . 
Cav, Un impegno d* onore non vuol eh* io mi ritratti » 

Ma consolata almeno la voglio a tutti t patti . 

Troviumole un marito. 
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Petr, SI, le occasien ton proilU* 

(con irohior. 

Chi Tolete ^ la pigli ? 
Duca La può pigliare il conce . 

Poh (db! ci liatno datyéro.) t da se . 

Conte Signora, io non ardisco ; 

Ma la pietli mi move j se mi vuol , ini esibisco . 
Har, No no » eh' io pigli U conte» pericolo non c^ è . 
Poi. No no ? signora , adesso tocca a parlare a me . 

No no» non voglio il conte? no, no, diceste allora 

Ch'egli è venuto in casa in questa notte ancora? 

Quando , che vi ha parlato * e quando vi sposò , 

l)iteini, sfacciatella, diceste a lui no no? 
Petr. Come! sposa in segreto? faceste un simil tratto? 
JBar, Non mi mortificate. Quello eh* è fatto, è fatto. 

(con nffettata modeèiia. 

A voi cLiedo perdono, lo chiedo al genitore. 

Commesso ho an mancamento. Lo dico a miorostor^. 

Punitemi, che il merto ; nia pria eli e mi punjte^ 

Pria che mi condanniate, le mie discolpe Udite. 

Se il cuor duna matrigna • . . 
Petr, Altro sentii non ioglio. 

Ho capito abbastanza, Conosco il vostro orgoglio. 

Ite pur collo sposo» dove vi guida il fato. 
' Se vi perdona il padre, per me vi ho perdonato. 
Bar, 2)alla boutade vostra posso sperar, signore ? • . . 

(a don PoUcarpió^ 
Conte Vostra ligi ia è coilsorte d^un cavaliei' d'onore. 
Poi. È ver, non so che dire. Mia figlia ha fatto male | 

Ma io, per dir il vero, son stato uo animale; 

Che doveà maritarla sino dal primo di, 

Ma la signora moglie... 
Petr. Orsù basta così. 

(a don Policarpio i 

Cavalieri» vi aspetto alla conversazione . 

Non avrem quest'impiccio. 
^uca Con vostra peritiiisiòft* . 
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tri $dmo, TI protetto tutti gli ossequj miei ^ 

Ma s6 ho da dirvi il vero » io ci rania per lei . 
Petr. £ me Io dite in faccia? 
Cav. lì dnca è no oom aincero* 

£ anch'io perchè son ule , to* palesarvi il vero. 

Mi piacea donna Barbara, e se mei permettete ^ 

Laaciò d' incomodarvi • 
Petr. Al diavol qaanti siete . (parte : 

Poi. (Da galantnom ci ho gusto, e lo so io il perchè: 

Fare per l'avvenire conversazion con me.) (da te» 
Bar. Signor, te il concedete, vorrei dirvi una cosa. 
Poi. Dite quel che volete. 

Bar, Sapete ch'io ton sposa? 

Poh SI , le vostre prodezie sono abbastanza note . 
Bar. Se non andaste in collera , vi direi della dote • 
Poi. No, non vi faccio nn torto . Queljo che ho destinato^ 

Benché noi meritate » un d\ vi sarà dato . ^ 
£«r. Tanta bontà non merita, è vef) una iìgliuola. 

Che al sao dover mancando. •• 
Mar, Signora » una parola • 

Bar, Che cosa vuoi , Mariano ? 
Mar. La Tostra tabacchiera 

In vece di Mariane Pavrè la cameriera ? 

£d io povero diavolo sarò si mal trattato? 
Bar, È giusto, che ti ^egga Ce pur ricompensato . 

Da te conosco in parte la mia felicità • 

£cco dieci cecchini. (gli vuol dare una borsa ^ 
hU. Signora, date qua. 

Non vo' eh' egli mi creda di un animo si avaro. 

Gli do la tabacchiera» ed io terrò il denaro. 
Mar, Bella fincata in vero I 
Poi, Ah schiuma di bricconi « 

Fuori di caaa mia: nemici dei padroni. 
Bar, Signor, per dir il vero, sgridate con ragione» 

Ho fitto quel che ho fiitto, ancor per sua cagione • 

Io non avrei ardito d' unirmi ad un consorte , 

Se Marian non l'avesse condotto in queste porte. 



\ 
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Dopo l'error commaMO, dopo quel patto indace» 
Stodiai per non «coprirlo di rendermi sagace! 
"Lik mia aagacitade so che non naerta lode, 
L*oneatJ^f la prudania nemica è della frode. 
Delle mie debolesze* degli error miei mi pento ^ 
Domando al padre mio nofel compatimento; 
E lo domando r tutti» e con umil rispetto» 
Del pubblico perdono un contrattegno ntpetto • 
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PERSONAGGI. 

Don FiRKANDO , principt nipoliuno • 

Donna Iìjlb£I.ijl, figlia di don FiknanDO. 

Donna Marzaxka in abitd dà Tiaggio • 

Donna FiACisa ^ goTematrice di donna Isabblla • 

Il duca don Luigi, nipote di don FiaNAiipo. 

Il cavaliera ÀiriÀi.DO, fratello cadetto del daòa» e ni- 
pote di don Febvando. 

PA«LWA,cfmeriera di donna Majsliawka in abito da uomo* 

Fabrizio , cameriere del caTaliera Ansaldo • 

BatTRAiiE» cameriero di don Fieiianso. 

Don Roberto, capitano. 

Fasqvalb, ragabondo* 

XJn TsMEnn della guardia. 

Soldati, che non parlano. 

Un Mariha&o, che parla. 

La aeena si rappretonta in Napoli . 



fL PADRE PER AMORE 



AT T O PRIMO 

SC£3?7A PKIMA. 

Warner* in casa dì don Fernando. 

il cavaliere Ansaldo » è Fahrtzio cameriere • 

Cap. F abrisio» a dirti il varo, non so quel, eh' io mifaccfi 
S' io rechi questo foglio , •* io '1 cèti , o a' io lo stracci. 
Ta aai la mia passione , la Tedi il mio perigliò • 
Vo' prima di ritoWere sentirò il tuo consiglio • 

Fah. Caro signor padrone dissiipnlar non TogliOi 
È stato un gran disordine aprir codesto Ib^io » 
Vostra zia, poferin^^ prima della sua ^orce» 
Vi prega quel Tiglietto portare a suo consorte } 
Le date la parola da caralier qual siete , 
ÌL poi contro la fede l'aprite, e lo leggete? 
to TÌ dirò» signore, quel foglio, iii conGdeuàt^» 
È stata una sonora poetica licenza . 

Cai/, È Yero> io non doveva aprir questo yiglietto^ 
Ma non saprei l'arcano, s^ io non T afessi ìeitò • 
Ba Napoli partito 1* altr* jeri per trovare 
La zia senza il consorte nel feudo a villeggiare , . 
Da un mortale accidente la ritrovo assalita , 
Che ili forse lungamente ci tien della sua wìtà • 
Sai, che là itti condussi per questa causa sola, 
Per chiedere alla madre in sposa la figliuola , 
Da lei, che disponeva, sperai la grazia pronta. 
Sperai di conseguirla di mio germano ad onta ; 
Che ae per esso inclina della fanciulla il padre j 
Molto pòtea giotartiii il pretenir sua madre * 
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fah» Prima) cb^ ella inortMe , non le diceste HienUÌ 

Cav> Si, rìavatftsi an poco dal primiero accidente • 
QttaUiie cosa le dico ( al nome della figlia 
Mirasi un mar di pianto grondar da qaelle ciglia ^ 
Taccio per non vederla a terminar di vivere , 
Ella sospira e piange > e poi chiede da scrivere; 
ì^orma a atento il viglietto; il camerier chiamato ^ 
Fa , che sia in sua presenza il fogliò sigillato ì 
poscia a me lo consegna } mi prega a sno marito 
Kecarlo , e poco dopo di vivere ha finito . 
Pa un lato l* amor mio , dall^ altro il suo dolor* | 
Curiosità violenta fa risvegliarmi in cuore. 
Poteasi il dilei pianto creder materno affetto; 
Ma il sospirar tacendo mi dio qualche sospettò . 
Dopo contrasti varj l*ho finalmente aperto , 
E con mia maraviglia Inarcano ho discoperto. 

Fab, Ed or, che voi sapete quel che non sa nessuno | 
S^commetto, che di questo vorreste esser digiuno. 

Cav, Anzi esser può il mistero utile al mio disegno , 
Usando di tal foglio con arte , e con ingegno . 
Penso di custodirlo segretamente» e quando 
' Necessità mei chieda « mostrarlo a don Fernando. 

fah. Dùnque è vano il consiglio , che mi chiedeste in pria» 

Cav* Si, per or ti dispenso • 

Fab* Grad&ie a vosignoria . 

Spiacemi questa volta non poter lusingarmi» 
Che come consigliere abbiate a regalarmi . 
Ma tanto generoso suol essere il padrone , 
Che lo potrebbe fare almen per l* intenzione • 

Cav» Tu sei un poco troppo avido del denaro; 

Ma in grazia. del tuo spirito ti soffro, e mi aei caro* 
Prendi queste due doppie ; nel mio novello impegnO| 
Prepara all'occorrenza gli sforzi delP ingegno. 
Amo donna Isabella, ed ò il cuor mio disposto 
Tentar tutte le strade d' averla ad ogni costo • 

Fab* Signore , io ri prometto l* usata Fedeltà • 
Parlate ^ e disponete della mia abilità . 



Non isfaggir pericoli , non risparmiar iìitict « 

Giuro per queste doppie , che il ciel vi benedica. 
Oav, Cerca spiar ^ se quelli « che far d'intorno al letto 

Della signora estinta , sappiano dei TÌgl ietto • 

Frocuriam col danaro di guadagnarne alcuno. 
Yab. Potrebbesi donare nna doppia per uno. 

Quattro servi donn' Anna avea per ordinario : 

Io delle quattro doppie sarà depositario . 
*av. Io soglio all' occorre Aza spendere a larga mano. 

Ma assicurati prima, ae il mio sospetto è vano. 
^ab. Per meglio assicurarmi, per far qualche esperiensifi 

Fatemi di qael foglio l'intiera conliiicnza . 

Qualche cosa in confuso sin or mi avete detto; 

Per meglio illuminarmi, leggetemi il viglietto . 
Cap.EccQ^ vo' soddisfarti ; odi quel, che contiene.. • 

Ma il principe Fernando sollecito sen viene. 

Parti y e lasciami seco . 
Ra/«. Fidatemi quel foglio . 

Cof. No , per ogni occorrenaa privarmene non voglio . 

Vanne pur. 
fab. &\ signoro . Yo n spiare attento , 

Se nulla di tal fatto a mormorare io sento. 

Tornerò per le doppie» quando vi aia il perchè. 

(Se per altri non servono, bau da servir per me . ) 

(da se ^ indi parte . 

$ C £ N A II. 

Il cavaliere Ansaldo^ poi il principe don Fernando 

e Beltrame, 



»au. 



Spenderei la mia vita pel mio cocente amore . 
Tentisi pria di tutto di don j^ernando il cuore . 
'^•Ca?alier, mi vien detto» che pria della lua morte 
Un fogUo abbia vergato donn' Anna mia consorte ; 
E a voi , che per ventura foste colà arrivato , 
Akbia , acciò mei recaste, quel faglio consegnato. 

1 
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Cav, % Ter, la zig tremante» dopo il primo accidenti, 
Per voi formò un vigUetto; lo diede « me presente; 
Ma il foglio mi richiese, meno dai male oppressa, 
Dicendo: a mio consorte spero parlare io stessa. 
Lacerando lo scritto, seco a partir m' infita , 
Ma da un nuovo accidente la mieera è colpita, 
Chiede a cenni da scrlvece , la carta a lei si porta. 
La man più non si regge,. e jn breve tempo è morta. 

JFer. Infelice consorte ! Il ciel me V ba rapita , 
Senz'avermi vicino al fin della aua vita. 
Mi amò dal primo istante, cbe % me divenne aposa, 
Per tutti i giorni suoi fu sempre a me amorosa . 
Perderla non credeva si presto, e si repente: 
Sono» e sarò per (questo più misero e dolente. 
Chi sa, che voiea dirmi la sposa aventi^ri^ta ? 
Aveste in pezzi almeno la carta a me recata! 

Cav, Allor non si è pensato» che a procurarle aiu; 
Per un secondo messo la nuova ho a voi spedita . ' 
Credei colà vedervi, ma lo spgrar fu vano. 

Ver. Era per mia sventura vicino al mio sovrano . 
Pria di vedere il messo, pria d* esser congedato. 
Giunse la notte, e seppi l'evento sfortunato. 
Ora V andar che ^iova dell' infelice accanto , 
Il cadavere fìeddo a inumidir col pianto ? 

Cav, Sono i sudditi vostri, i vostri servi, e amici 
Pronti per onorarla ^i più divoti ufficj . 
La virtù vi disponga a serenar le ciglii. 
La perdiu ristori 1' amor di vostra figlia . 

fer* Si, quest'unico frutto del mafital mio letto 
È r unico conforto, che mi rimane in petto. 
Dolce, cara Isabella, figlia di genitrice, 
Con cui Vivendo in pace passai vita felicel 
Per essa raddoppiati saran gli aifetti mìei, 
Mirando il cuori dolente la genitrice in lei . 

Cav. Signor, ella e già nubile, se tal dite d'amarla, 
Pria di mancar voi stesso, pensate a coUbcaila . 

ter» Ci penserò. 
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Cav. Signore y le preci tao divote' 

V'offre per ottenerU nn, cl^è TOitro nipote. 

ter. Chi ? Il dacfl don Luigi? 

Cav. No» non è il fratel mi0| 

Che vi chiede la figlia; no, mio signor, fon io. 

ter. Nipote f perdonatemi, recami maraTÌglìa , 
Che da nn aecondogenito ai chieda ana mia figlia. 
Un caTalier cadetto, nn che dere avanzarti 
Pei gradi militari , non pensa a maritarsi • 

Cav. Contro di una tal legge parlar mi sia permesso . 
&iam mio germano, ed io nati da un sangue istesso* 
£ on semplice accidente , che aia sortito ai mondo 
Nella medema colla nn primo» ed un secondo» 
Oltre di ciò mio padre con amorosa cura 
Fece a mìo prò una pingue seconda genitura, 
Al meatier della guerra, è Ter, fui destinato, 
Ma posso Tirer bene sena' essere aranzato . 
Né cord, che si legga nella futura istoria: 
Il cavaliere Ansaldo ò morto per la gloria . 

Fer, Nipote , a un vostro pari meglio peoaar conviene 
Degli uomini ben nati la gloria ^ il solo bene • 
A Toi, ed a) germano varia i pesi la sorte; 
Voi servite alla guerra, egli letica in corte . 
L'nna, e P altra iucumbenx^, ae si riflette, è ugual#, 
£ il ben , ehe ne deriva , proporaienato al male • 
Della guerra i disagj sono pesanti , è vero , 
Ma ba poi lunghi respiri il militar mestiero ; 
£d il aervire in oorte» ohe par men faticoso, 
Si rende con il tempo stucchevole, e nojoso. 
Ancor nei var)^ stati proporaion si dà , 
Chi ha moglie ha maggior comodi , chi è solo ha libertà ; 
£ giudicar' ?i lascio ,' ae rechi mai^gior pena 
La privazion di sposa, o il don di una catena, 

Cav. Io vo'da me medesimo eleggere il mio stato. 
Rinunziò a chi gli apprezza i oeni del soldato . 
Posao anch'io da me stesso formare una famiglie. 

fir. Si formatela pure ; non già colia itila figlia* 
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Cay. Lo SO f che destinate ài darla al mio gtrmaao'a 
Ma -eh* io lo vegga f e taccia » vi lusingate inrano,^ 
Anch' io posso offerirvi senaa arrossire un nodo ; 
Ed ho ( ae il ricasate , di vendicarmi il modo . 

Fer. Nipote» meno attero parlarmi io ti consiglio. 
Canto evitar pensate di perdervi il periglio . 

Ca\^» Amor mi rende ardito, voi mi sprezzate a torto. 
Da noo bìo^ da un germano gì' insulti in non soppoct(H 
Signor, perdon vi chiedo. Non manco al* mio rispetto, 
Yi sarà aoto un giorno quel eh' ora chiudo in petto. 

SCENA III. 

_ y Don Fernando e Belirams • 

F^r. vJ diati il cavaliere ? Parla di suo geroiano , 
Che a una dama in Messina promessa avea la mano < 
Non sa , ehe il duca istesso a me lo ha confidato , 
Non sa , che col mio mezao £u sciolto , e liberato ; 
£ che per la mia figlia se nutre un vero affetto • 
Può sperar d' ottenerla » distrutto un tale obietto . 
Lo stesso don Luigi non 1* ha saputo ancora. 
Tenute di Sicilia Te lettere già un* ora ^ 
£ pria, ch'egli lo sappia, vo esaminar quel cuore ^ 
Assicurarmi io voglio , se spento è il primo amore ^ 

Beltr, Donna Isabella, e il duca si amano tnt^ due;. 
£ ognuno a maraviglia sa far le parti sue . 
Don Luigi sorride , quando la dama il mira , 
£ quando egli la guarda , la giovane sospira . 
Vuol dir, quand'ei sorride i provo in amor diletta. 
Sospirando ella dice : ah quel momento aspetto . 

SCENA IV. 
12 duca don Luigi e detti . i 

, F 

Fer. JLJccoIo il buon nipote. Giovine saggio , e de^QA 
Di posseder mia figlia , di regolare un regno . i 
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ÌMigi' Signor , àth «erenate? ì ; è v«r « cV itiTida morto 
hik compagoift vi tolse di aaiabile contorte. 
Anch' io per total perdita piansi , e mi dolsi tanto ^ 
Ma i suoi confini ìia il duolo, le dee cessare il pianto» 
La Ttrtù ci soccorra, e Taglia la ragione, 
Che V nom dee rastegbarsi allor che il ciel dispone . 
Voi aTcte una figlia, che p«r la tnadre spenta 
Si macera nel duolo , si erutta , e ai tormenta • 
Calmar donna Isabella or aia l'impegno nostro • 
Scemerà il suo dolore , se moderate il vostro . 

Ber. Ah si , tutti i mìei sforai farò per consolarla . 
Povera figlia mia ? Mandiamo ad invitarla . 
Vanne a donna Isabella, sappia, ch'io qui la bramo é 

( a Beltratne , che pariti. 
L'amai tèneramente, or con più forse io l*amo; 
£ della cara sposi la perdita sopporto. 
Trovando in questa figlia la pace, ed il conforto. 

Luigi Ella merita in vero di un genitor lUffeito, 
Pieno ha il cor di virtade, e dì dolcezza il petto. 

fer, È ver^ donna Isabella è saggia , ed amorosa: 
Indegna non mi sembra d'essere vostra sposa. 

Luigi Signor» con tal compagna sarei lieto, e felice» 
Ma ancor tanta fortuna sperare a me non lice. 
L'amo teneramente, quanto amar sì pu^ mai; 
Amor dì lei mi accese dal di eh* io la mirai . 
Misero me , che tardi tornato in questo regno 
Piansi con altra donna il già contratto impegno! 
Vi confidai l'arcano, che mi «gita, • mi affanna. 
Vi è noto» ch'io promisi sposar donna Marianna! 
Dama povera, è vero, orfana messinese, 
Che nell' età mia tenera del primo «mor mi accese » 
Misero! non avessi Messina unqua veduta, 
Che non avrei si presto la libertà perduta . 
Poteva il padre mio là a comandare inviato 
Avermi fra i congiunti in Napoli lasciato. 
Quante sventure aniie ! la vita il genitore 
Perdnu ha in qiiel gorornO) ed io perduto ho il caor* • 
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fer. Di rendervi gioliro pia differir non TOglioi 
La libertà perduta vi rendo in qaesco foglio. 
Ubbidiente le figlia ti tioi che le comendaf 
Kinunsie ed ogn' impegno, io scritto vi rimanda. 
Ed io per lor niercede procarerò di cuore, 
Ch*ella sia fatta apota, ed ei governatore. 

Luigi Ah signor, tal notizia hii anima) e mi eoaioiat 
Quanto a voi sou tenuto! • . • 

Fer, Ceco la mia figli noU. 

S C fi N A T. 

Donna Isabella , donna Placida e diitti . 

ter, V eoite alle mie braccia, figlia dilètta, e oirK; 
Non to' vedervi in volto segni di doglia amara. 
Chi più di me dovrebbe lagnarsi del destino ? 
Àia se natura ascolto^ me alle sue leggi inchino é 
E voi dopo aver tanto pianta 1 estinta madre. 
Ora pensar dovete a consolare il padre. 

Jsab. Lo farei, sé potessi, ma son dolente ancora* 

Plac, È di caor tenerissimo la pot.era signora. 

Tento ogni strada in vano di serenar quel ciglio. 

Fer, Della governatrice seguite il buon consìglio . 
So pur, che voi ramate quanto la madre isteasa . 

Isab. Qua! per la madre or piango, io piangerei per ossa. 

Ltuigi Dolce amabile cuore non sa frenare il duolo. 

Fer. Isabella, appressatevi: che si ch*io vi consolo? 
So' che nel vostro petto, oltre l'amor materno « 
Arde segretamente un dolce foco interno. 
Cara non arrossite, non vi coprite il volto: 
L* arder non disapprovo, che avete in seno accolto ^ 
Ansi amar don Luigi vi esorto, e vi consiglio. 
Amatelo quel sposo} Pamo ancor io qual figlio. 

jLuigi Deh gradile i sinceri teneri affetti miei . 

(a donna Isabella • 

T^r. Via, parlar vi concedo* *.. (a donna léoÒclla, 
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j^/oè. Parlerò io per lei. 

Isah, Ko i éi Mcer yi prego . (a donna Placida 8 

Plac, Kon pii6 spìacervi , io spero . 

- (a donna Isabella * 
Malgrado a ali bel rossore, clie ti confessi il vero* 
Signor la giofinetM dal dà» che al mondo i uscita , 

(il don Fernando • 
^in or per bontà vostra da me fa costodita . 
Ella serbò mai sempre là candida innocenza, 
Facendo suo diletto la pace, e l*ubbidienza. 
Gli occbi di don Luigi ebbero tal valore, 
Che penetrerò e Forila della fanciulla il cuore * 
Isàb. Oh 1 Placida indiscreta ! 
Plac, A me cosi parlate ? 

Indiscreta a chi Vama? 
Isab. Per pietà perdonate . 

Luigi Se il genitor l' accorda , rada il rossore in bando < 
luab Permettete ch'io parta. 

Fer, Restate, (o tei comando* 

Isab, Madre mia» socoiirretemi . {a donna Placida* 
Plae, Figlia dilecta , osate 

Neil' ubbidire al padre quella ririn, che amate. 
È la modestia nn dono, che in pochi oggi si vede* 
Ma perde anch'essa il merto, quandn i confini eccede. 
Dir, che amate, ad ogn' altro , troppo sareste ardita . 
Ma a confessarlo al padre ogni ragion r*inTÌta. 
Egli sai rostro cuore ha un dritto di natura » 
£ nascondendo il cuore tal dritto a lui si fura. 
Son dner r irta 'gemelle rispetto, ed ubbidienza. 
Ora parlar dovete del padre alla presenza » 
Isab. Ma non è solo il padre. (a donna Placida i 
Plac, Ah si. Ha ragion , signore . 

Non pnò, il dnca presente , parlar senza rossore . 
fer. Bella innocenaa amabile! 

I-^Jgi Signor, quella rìrtft. 

Che a tacer la consiglia , favella ancora più .,r. 
^ parlar non si sforai la gioTane innocenti*; 

h a 
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L' occhio è assai pia del labbro sincero , tee éloqtttttéé 
Prora maggior d'affetto dai labbri suol noa bramo» 
Se cento volte» e cento l^occliio nii disse: io t'amd. 

Plac, Signore , è in piacer vostìiO) che andiamo a ritirarci f 

(a don Fernando i 

Luigi Perchè partir si pre^o? perchè di 'Voi prittrcìl 

Plac, Perdonate di grasia, non è la mia signora 
AvTezsa a trattenersi in pubblico A quest ora* 
Qui tien di molta gente, e vuol la convenienza^ 
Ch'ella non sia veduta* Andiam . (a donna Isabella* 

Jsab, Con aoa licenza « 

(ai due inchinandosi * 

Ter, Doto la condurrete? (a donna Placida* 

Plaù, A lavorar» signore ; 

Andrà co* suoi ricami contenta a pasMr l'oro. 
A trapuntare è intenta candida tela ^ e fina ^ 
Che presentare in dotio al genitor destina . 

Fer. Grato mi è l'amor vostro^ ma un si gentil ricamo^ 
Veder pia giustamente a collocare io bramo . 
Offrite il bel lavoro con animo amoroso 
Al duca don Luigi, eh' è giovane» e eh' ò sposo. 
Siete di ciò contenta ? (a donna Isabella » 

Luigi Volete voi , eh' io speri ? 

(a donna Isabella» 

Plac, Ma sa via, rispondete. (a donna Isabella t 

Isah, Si signor, volentieri. 

(parte. 

Plac. Con licenza, signore, (inchinandosi per partire . 

Fer. Di quel piacer, ch'io godo 

Neil' ammirar la iiglia » la sua tntriee io lodo . 

(a donna Placida, 

Plac, Quella bontà di cuore grazia è del ciel soltanto. 
Se buona è per natura , signor, non è mìo vanto. 
Ho fatto il dover mio, quanto ho potuto almeno, 
£ se ne abbiamo il frutto « il merto è dal terreno • 

(parte > 
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S e E N A VL 
Don Fernando e don iMirt, 

a po?«rft mia sposa, prudente genitrice, 
Dar non potea alla figlia miglior goreriìatrice . 

Luigi Farmi cìtìI» ben nata. 

ter, Mogjie è d*an capitano ^ 

Don Roberto cbiamato, che serve il rege Ispano. 
All'Indie fa spedito £ra gli altri militanti, 
£ grarida lasciolla , saran degli anni unti . 
DI lui nnofa non s'ebbe dopo la sua partita. 
Non si sa, se sia morto, o se ancor resti in ?ita« 
Dolente donna Placida, soletta, e abbandonala, , 
Fa dalla moglie mia per grazia ricoTrata. 
Vissero poi fra loro con rero amor fraterno» 
£ d«na figlia nostra a lei diede il governo. 

Luigi Non m'ingannai nel crederla di un'estraaion citile* 

/er. Per educar fancinlle donna non r'ha simile. 
Sagola, prudente, accorta, proTÌda, ed amorosa» 

Luigi Desto, ch'ella rimanga ▼icina alla mia sposa* 
In nome mio, tì prego, Sitele il dolce invito. 

Fer, Ne proveranno entrambe an giubbilo itifinito . 
Seco è avveasa mia figlia dal di* che al mondo è nata; 
Con amor donna Placida la giovane ha educata. 
È scambievole in loro* non dirò sol l'affetto» 
Ma in giusta proporzione la stima, ed il rispetto • 

Luigi Sorti donna Isabella ottima incltnasione » 
Ma l' opera ha compita la buona educazione . 
Voi nella figlia avete ricco tesor celato, 
£d io di possederlo lon lieto ^ • fortanato . (parti « 
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SCENA VIL 
Don Fernando solo • 



F 



in cbe Isabella è meco, tolto l'amor m'impègM 
Di ftpoio al gentile a renderla pia degna , 
£d oso cautamente col docile ano cnore 
Ora la tenerezsa , ed or qualche rigore . 
Finché la piantai tenera» dei turbini all' inanlto 
Basta un pfccìol sostegno per reggere il virgulto; 
Ma se in tortuosa piega l'arbore sia cresciuto » 
Riesce per raddriazarlo difficile l'ujoto. 
I figli in Ogni grado non riescono migliori , 
Per colpa per inganno talor dei genitori . 
Più d* ogn altro precetto, giova il paterno esemptOf 
£ fa Tamor soverchio di mn innocente un eiilpio« 



F'fte tUlV atto primo . 



^"'' ' " •' 
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SCENA PRIMA. 

Porro di mare con Tarj iift?ig1{ , fra' quali una feluca ar* 
xivata di fresco, da doìre sbarcano marinari ^ • ptri- 
aeggieri, e fra questi ^ 

Donna Marianna ^ Paolina vestita da uomo ^ 

e don Robert^ . 

Marian. JL/ itemi, galantuomo . (ad un marinaro. 
Maria. Comandi , mia signora* 

Marian. Napoli aTata in pratica? 

Maria. Me ntf ricordo ancora. 

Marian. Il duca don Luigi, aigoordi yentìmigUa ^ 

Lo conoscete foi? 
Maria. Conosco la famiglia . 

.Marian» Ile a celrcar di lui. Ditegli, che il piacere 

Desia di riverirlo al porto un forestiere. 

Non dite » cbe sia domHi quella ^ cbe lo- domanda . 

Pomo di rot fidarmi ? 
Marin, Farò quel cbe comanda . 

(parit inthinaridosi . 
Èob, Serro a donna Marianna ) con rostra permissione, 

Yo a rintracciare, s'io posso, comoda abitazione. 
ìiarian. Itene ^ don Roberto » a far quel « cbe ri aggrada. 
Paol. IL noi alloggeremo in meiao ad una strada ? 
Marian. Rltroverem noi pure per ricotrarci un tetto f 

Ma don Luigi in prinla di rivedere aspetto . 
Paol. 'Veder non lo potrete in un albergo ancora ? 
Marian. Se il Marinaro il loco non sa di mia dimora, 

Come TUoi tu, cbe secp conduca il csraliere? 
paol. Può intanto don Roberto l' albergo prorreder^ « 

Già se rien don Luigi ^ credo sarà cuti' uno , 
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£ rettfreno «ntranibe a stomaoo dìgìanc^. 

'arian. Parome penso altrimenti; però «on peranaia^ 

Che abbiaci don Roberto a proTvcdejr di caaa, 

Roh. Lo farò volentieri , giacché Ift sorte mia 
Mi fé' goder nel Tiaggio U Toatra compagnhi . 
È giusto f che m'impieghi per voi con diiigenu» 
Se degno mi faceste di vostra coofidenaa. 

Pool, Ter noi fu una fortuna trovare in quel naviglio 
Un uomo , c^me voi , di senno « e di consiglio. 
In verità U dentro sensa d' nn noitio allato 
Di due femmine aol^ non so che aaria stato* 
Per servir la signora» cambiai le vesti, e il nome» 
Ma mi conobber subito^ e non saprei dir come. 
TJn capitano ingleao pieno di carità » 
Scbersando » dei «no Ietto mi otferse la metà . 
t marinari accorti , bricconi , galeotti » 
Mostrando non conoscermi ^ mi d^er dei pizzicotti) 
^ £ senza don Koberto , che alffn mi ha preservata ì 
Affa quei malandrini mi avrian precipitata . 

Hoh. Servir ad una dama accolto ho con piatere » 
Con lei » colla donzella ho tatto il mio dovere « 
Ora, per grazia vostra fidandovi di me » 
Saprò comodo albergo cercar per tutti tre . 

Marian* Si, cercatelo pure . 

Paol, Di Napoli vdi afeto; 

Casa in Napoli aveste, ed or più non 1* avete? 

Hoi. Son tra lustri paMatif che fuor dalle mie aogUd 
Non ho notizia alcuna nemmen della mia moglie * 
Ora dal nuovo mondo, dota fijtor son stato , 
Sono improvvisamente in Napoli tornato • 
Placida mia conaorte chi sa dove dimorai 
tn qual stato si trovi, e s'è pia viva ancora? 
Nel conjttgale albergo là dove io la lasciai , * 
So, che più non dimora; di oi6 me n'informai • 
Napoli è città grande , qua non si può la gente ^ 
6enza saper il sito, trovar sì facilmente : 
Onde cexidaìr di lei dorrò di porte iti porte , 
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Vsr giungere a sapere ^ a' ella eia rifa , o mMte . 
PaoL In uà simile dahbie che dico il TOttro cuore i 
Hpb, nella mia iogratitudine ai desta in me il rossore • 
Ebbi una saggia moglie da me non meritata , 
£ troppo ingratamente un à\ V ho abbandonata . 
Soffrì pazientemente 9 elisio gissi a lei lontano 9 
mèi militare impiego serrendo il mio aorrano. 
M» in qualunque distanza « nel anora mondo ancorfl| 
I^otisia lttsin»>8si aver di mia dimore . 
In «tà gioTanUe, senza la sposa allato, 
DI lei poco mi calse 9 di lei mi son scordato , 
Ora in patria tornando » il mio dover rammento • 
L' error i' ingratitudine detestò , e me ne pento • 
Bramo trovarla iu rita per chiederle perdono s 
Temo a lei presentarmi un iofedel ^usl sono ; 
J^z se non ha cangiato la mia diletta il cuore ^ 
Mi accoglierà, son certo, con tencreaaa» e amore. 

(parte n 
S G £ N A II. 

Donna Marianna e Paolina • 

Paoh Juicco il costume solito di questi uomini ingrati| 
£|i noi presto si scordano, due passi allontanati ;• 
£ poi quando ritornano i perfidi bricconi , 
Pretendono , che tutto si scordi f e si perdoni • 
£ voi siete si buona d'amar queir snìmale » 
Che fa dell' amor rostro si poco capitale ? 
jaiarian' Chetati Paolina , se compiacer mi brami . 
A te non dissi ancora , %' io l'ami, o s' io non V ami . 
lo èttita non intendo ohe mi consigli amore , 
Ma a rintracciar T ingrato mi stimola l'onore. 
Cedute le ragioni, per forse altrui soggetta, 
Vengo 8 chieder giustizia, o a procurar vendetta. 
Pool. Da chi sperar potete ragione ai torti vostri? 
Qll uomini io certi incontri son lutti amipi nostri, 
Ma quando che ai tratu d' usarci un* ingvus tizia , 
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Per farcì disperare han l'arte, • U malizia. 

Se comaDdasscr donne , son certa » e son sicilni , 

Che aaria condannato il duca a dirittura ; 

Ma nelle man degli uomini il comandar ridotto » 

Vogliono, che sian tempre le femmine «1 di aotto. 

Marian. Io mi lusingo ancora nell' appreisarmi «doMO^ 
Fatta mi sia giustisia da don Luigi istesso. 
Docile » ed amoroso lo riconobbi allora ; 
Tal, se mi vede, io spero di ritrovarlo ancora* 
Sarà da* suoi congiunti fonato abbandonarmi, 
Lettera ei non mi scrisse, che ▼aglia a di&perarmi ; 
Onde, qnal' io forzata finsi troncar l'impegno. 
Forse ò costretto anch* egli a tollerar con sdegn<» . 
Vede la mia rinunata , ed il mio cuor non redo 
Può |>erciò condaonarn^i anch'^ei di poca fede. 
V«Bgo« a disingannarlo. Vengo, s'egli ama, e teme. 
Le sue, le mie ragioni a sosteneìre insieme. 

Paoh E se lo ritrovaste d'altra beltà invaghito? 

Marian, Del tradimento indegno lo ridurrei pentito. 

PaoL Come? 

Marian. Come» ta.i chiedi? Tu sai, qtial' esser soglio 
Allor che sostenere le mie ragioni io voglio • 
Se abbandonai la patria, se ardii fuggir di mano 
Agli avidi congiunti, non l'avrò fatto invano. 
Or che il più ho cimentato, il meno, che mi resta, 
È una misera vita, e arriachterò ancor questa. 
Favola son del mondo , e di vedere aspetta 
L'una, e l'altra Sicilia da me la mia vendetta. 

Paol. Una cosa vo'dire, poi taccio, ed ho finito. 
Dubitate in Messina trovare altro marito? 

Marian. Non sai , che al sangue illustre, da cui son derivali^ 
Troppo mal corrisponde la mia fortuna ingrata ? 
. Che r avolo paterno io corte ha consumato 
Il ricco patrimonio, ministro sfortunato? 
£ che a servir costretto il padre mio fra l'armi, \ 
Mori sena' aver modo nemmen di collocarmi? 
Lo aio povero anch* egli di me %ùfU\ lo teheroo 
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Vef ottener U graeia di un iiii«ero gofera^} 
lui io., che la mia sorte sperai yeder cangiata ^ 
Or tono all' interesse dal 'aìo sacrificata . 
Dove troYar potrei in questo, o in altro regno « 
Del duca don Luigi sposo di me più degno? 
Nato di saogué illustre» adorno di ricchezza « 
Giovine, che il talento accoppia alla bellezza: 
Cooginnto in parentela ai principi maggiori. 
Che avrà dal suo sovrano le cariche migliori . 
Ed io, che per fortuna l'avvinsi ai lacci mioi t 
Cederlo si vilmente , e perderlo^ dovrei ? 
Morir , morir più tosto, che ritornar meschina 
Senza l'illustre sposo a riveder Messina. 

Pool. Non so che dir, signora « vi <)o ragion davvero. 
Voglia il ciel» cb'ei vi sposi. 

J^arian. Sì, conseguirlo io sparo, 

^aol. Ecco qoi il marinaro • 

SCENA III. 

// mannaro e dette, ^ 

Uarian. ^i presto a noi tornato ì 

Murin. Foco di qua lontano il duca ho ritrovato. 
uarian. Dove ? 
Maria, Nel SUO palazzo , tanto al porto vicino ^ 

Cbe a Ini da diose siamo brevissimo, è il cammino . 

Pria di me una carrozza vidi colà arrivata; 

M'inforinai, ch'era desso* gli feci l'imbasciata* 

Dissemi: il forastiere da me può favorire. 

Gli risposi: dal porto per or pon può partire. 

Stette sospèso uu poco, un giovane chiamò; 

foscia mi disse; andate, ditegli, ch'io verrò* 
ìSarian* Ebbe ver un sospetto ? 
}Ìarin, ZittQ^ signora, osservo 

Quel giovane venire* ch'io credo un di lui servo. 
tfjir/\m. Ziene, e per mercede queitp daoar tenete* 
Turno XX* i 
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Mariti. Sarò «i Tottri comandi ognor cha mi TOrrets. 

Marian, Ritiromi in disparte; nouTOglio essser Tedau 
Parla ta con il serto, da lai non conosciuta: 
Poscia a dirmi Terrai qual sia la commissione , 
Onde il serro del duca mandato è dal padrone. 
Se V uopo noi richiede» non iscoprire il sesso. 
Fingiti il caTalierCt che ha da parlar con essa» 
Odi, se don Luigi qairi aspettar dobbiamo; 
£ se Tenir non degna» a ritro?arlo andiamo. 
Knlla tentar ricusa» chi tatto ha già perduto; 
£ dall^ ardir soltanto posso sperar a juto. (si riiira* 

SCENA I y. 

Paolina , donna Matianna ritirata , ppiBfiUrame, 

PaoL J24lla per i snoi fini arda d'- amore , e adegno « 
Ed io per compiacerla mi trovo in nn' impegno , 
Posso passar per uomo» solo coi ciechi, e sciocchi 3 
Koi donne ci conoscono al Tolto , ed ai ginoccfaj . 

Belt, ( Altri , che lui , non Teio^ al sito, ed all' aspetu 
Esser questi doTrebhe . ) (osservando Paolinai 

Paol, (Che gentil giotlnetto !) 

(osservando Beltratnfi 

Jfelt, Non Torrei prender sbaglio. (a Paolina 

Pao, iieto TOi serTÌtore 

Del daca don Luigi? 

Belt. Serro un'altro signore. 

Ma per la parentela anch' egli mi comanda , 
£ a Toder chi lo cerca sollecito mi manda . 

Pool, Son Ì0| che lo desidero • 

Belt, Da un affar trattenute» 

Msndami a chieder scasa» se ancor non è Tenuto* 
A ber la cioccolata se tuoI restar serrita » 
Di cuore il signor dac« in casa sna la inrita . 
Ma quando ella non TOglia partir da questo locoj 
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Verrà !« siie ptemar« ad àscolttr fra poco» 
Paol. Non possQ discostarmi per or dalla feluca; 

Attendeiò più tosto mi favorisca il duca/ 
£eU. Ella prenda il aoo comodo • 
J^aot, Ditemi ^ bel garzone ^ 

Se non aeryite il daca, e chi è il vostro padrone? 
Belt. Il prence don Fernando, che avendo una figliaoUi 

Presto farà di due ana famiglia tela • 

{ D. Marianna si fa if edere | 
Paol, Sposerà don Laigì di un principe la figlia? 

(con del calore. 
Beh. Si signor ; peircliè causa far tanta maraviglia ? 
Marion. (Misera me, che sentol Ah mi tradii indégaot 

Deggio tacer per ora , deggio frenar lo sdegno . ) 

( da se in disparte k 
Paol. Ditemi f a queste nosse il duca è violentato. 
£elt. Oh non signore, è bella, ed ei n'ò innamorata* 
Paol. ( Oh povera padrona!) Quando co,ncludaranno 

Questi loro sponsali? 
Beli, Prestissimo faranno. 

lilla non Tede l^ora per quello, che si dico; 

£ so » che lo sollecita la sua governatrice • 
Paol. La sposa non ha madre? 
Bele. No; le mori, ch*ò poco» 

E certa donna ilPlacida sta di sua madre in loco . 
Paól. Placida? (con maraviglia. 

Beh, SI signore . Ciò pur gli sembra strano? 

Paoi. Codesta donna Placida ha il marito lontano ? 
Belt, Non sol da lei lontano di Placida è il marito | 

Ma non aa , s'egli Tiva^ o pur s' ei sia perito. 

La conosco, signore ? 
PaoU Dice , sapreste come 

Chiamisi il dilei sposo? 
Beli. So , che Roberto ha nome » 

Paol. ( Bellissima davvero ! in modo ioaspettato 

Il capitan Roberto la moglie ha ritrovato.) 
BtU, Forso hit di lui notisia? 
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PaoL ^ SI , in Ntpoli st trdVd « 

Be/^. Cospetto ! Donna Placida giabbiltrà a tal naora » 

Dov' è ? quando è renato ? 
PaoL Di Napoli teatè 

Giunte ancor egli al porto in compagnia di me* 
Dall' Indie è ritornato ^ ihi confidò ogni cosa , 
E smania per ritrovare in Napoli la spoM . 
^eli. Doto pOM* io rederìo ì 

Paol. ' Ei stesso in qaesto loco ^ 

Se atteiiderlo Tòletei ritornerà fra poco. 
In traccia di un albergo andò quivi d'intorno. 
Beli, A me son tutti noti gli alberghi del contornò * 
Vo* veder , se Io trovo . Lo condurrò alle soglie 
Io stesso del padrone , a riTeder la moglie . 
Per lei, eh* è tanto buona, vo' prendermi l'impegno. 
Per conosceHo meglio mi favorista nn segno . 
Paol. È nn uom di meaza taglia, che ha un segnoasaai visibile^ 
Avendo un bel nasone grossissimo terribile i 
Ha nn porro in nna guancia, ed nn vicino al mento 
Onde si può conoscere, se fosse ancora in cento. 
Egli di bianco, e rosso veste alla militare^ 
E il bastone» e la spada è solito pbHare . 
Beli. Colla governatriee nh merito vo' farmi » 
Da lei con il consorte andando a consolarnri • 
Ella in essa può molto» ed io merco di lei 
Posso assai migliorare negl'interessi miei. 
Bramo la nuova sposa per canierler servire ^ 
£* spero col suo meiao la grasia conseguire* 
Paol, Siete voi ammogliato? 
Beli, Sono libero ancorA . 

Paol, Vorrete accompagnarvi? 

Belt, Chi ^t^ ? fna non per ora « 

PaoL Avete innamorate? 

Belt, Signor, veggo fermarsi 

La carroaza del duca . Fin qui non può inoltrarsi : 
Vuol Teoire a incontrarlo, o vuol ^ che vengn qui? 
paol, (guardando prima verso donna MarianHa « 
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olitegli, che io 4^ «spetto. 
^elt. Sobito y signoc si. 

Vosìgnorie non rada lontan da questa rira. 
Perchè possa conoscerla il daca* quando arrira . 
In canto don Roberto To'riiiTeoir, s'io posso. 
Fermerò tatti quelli , che avranno il naso grosso . 

(parte i 
8 C £ N A V. 

Paolina e donaa Marianna • 

PaoL Udiste? 

Marian. Il cataliere ricevere ta dei i 

Principia destramente parlar de' fatti miei . 
Fingiti on mio congiunto , a lui da me mandato^ 
A chiedergli ragione d'avermi abbandonato. 
Sentiam dalla sua voce» se meco è sconoscente» 
O se ndendo il mio nome quel perfido si pente* 
6'egU ti parla ardito « rispondi con orgoglio* 

Pool, Signora, roi volete mettermi in on imbroglio* 

Marian, Non dnbitar di nnlla^ ch'io TeglierÀ in disparte* 
Usa, per compiacermi ^ usa T ingegno, e l'arte. 
Vedo venir l' ingrato . M' accende il mio furore » 
Ma pria d' osar lo sdegno, vo' discoprir quel cuore • 

(si ritira» 

Paal. Eh per la mia padrona veggo l!sffsr finito. 
Che pnò sperar dal duca d'altra beltà invaghito) 
Eccolo ; pagherei non essermi impicciata , 
Ma se di no le dico, la veggo indiavolats^. 
Basta, quel, che ho da iare« lo spiccio presto presto. 
Ed a lei) so m'imbroglio, lascio compire il resto. 
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SCENA VI. 

// duca don Luigi ^ Paolina e donna Marianna 

ritirata . 

Luigi XZiceomi a toi, signore. ALbiateitii scuMto» 
Se adire i cenni vostri sin ora ho ritardato. 

Pool. Della vostra bontade» signor, tì son cenato* 
Siete bastantemente sollecito Tenuto. 

Luigi Che avete a comandarmi^ 

Paol, Signor f compatirete, 

Se ardisco incomodarvi .• « 

Luigi Posso ssper chi siete f. 

Paol. Un cavalier io sono di patria messinese* 

Luigi Patria a me lungo tempo affabile ^ e cortese ^ 
Di cui scordsr non posso ogni favore antico, 
£ ogni suo cittadino dee titrovarhii amic«* 

Paol, Lo SO) che di godervi Messina ebbo 1' onore \ 
So, che là principiaste accendervi d* amore , 
E che nella mia patria vive la fortunata. 
Che con dolci catene vi ha l'anima legata. 

Luigi Sono i teneri amori comuni all'età nostra* 
Favoritemi il nome della famiglia vostra. 

Paol Son io don Paolino conte dell' Infantadó » 
£ di donna Marianna cugino in primo grado » 

Luigi Ho l*onor di conoscere questa illustre famiglis 
Fra le più rinomate del regno dii Castiglia* 
Godo veder in voi di quella un discendente, . 

t £ di donna Marianna un nobile parente* 
Qual affar yi conduce di Napoli alle mura? 

pMol. L'a£far,per dir il vero, piuttosto è di premnrs*. 
Di mia cugina in nome vengo a dirvi > o signore , 
Ch'ella inrende il possesso aver del vostro cuore. 

Luigi Tardi, amico, gì ugnaste . Il foglio lacerato 
Libero gii mi rese, e ad altra io fui legato. 
Se dello zio il consiglio meno poteva in lei. 
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Mancare alla promessa ardite io non atrei. 

Ma senaa poter ftsscre di mancator tacciato | 

Dalla di lei condotta aon io giustificato. 
Pool. La misera ingannata (a per ahroi malitia) 

Se siete un galani* nomot fatele voi giastisia . 
Luigi Signor) ae da serTÌrti altro non bocche in qaestO) 

Con voi più lungamente A ragionar non resto. 
Paol. Sì rede beo» che siete... Un mancator ingrato» 
iMÌgi Kon tollera gì* insalti un animo> onorato ; 

£ Toif che m'ingiuriaste sulla pubblica strada» 

Rendetemi ragione del corto colla spada. 
Paol. Colla spada ? Signore ^ voi non mi conoscete i 

Tornate con più comodo» se battervi volete. 
Luigi Già vi conobbi al volto; siete un'anima vile* 
JPooi. Non mi credea si presto di muovecfi la bile • 

SCENA VII. 

Donna Mariatina s» disparte e detti ^ 

Luigi Xte, donde veniste. Dite a donna Marianna» 
Cbe dopo una rinunzia a torto mi condsnna: 
Che ai scordi per sempre d*un foglio lacerato. 

Paol. (Ecco qui U padrona.) $1, cavalier malnato* • 

(arditamente • 

Luigi II tomorario insalto mi provoca allo sdegno. 

( impugna la spada • 

Paol, e si ritira» 

Marian. Barbaro» de' tuoi colpi sia questo petto il segno» 
A me volgi quel brando 9 che Tonor mio ferisce. 
Marianna a te presente, perfido» ti smentisce. 
Ko^, non è ver» che sciolto sia da' miei lacci il cuore» 
Mi ba la rinunzia indegna carpiu un traditore. 
Contro i miseri oppressi regna la forza in terra, 
Ma la giustizia in cielo anche i giganti atterra . 
So che ^e'miei nemici l'arte, il poter» l'orgoglio 
Impedirà, ch'io nta.rj:^i d'un «e clemente al soglio | 
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M« OTonque io lo rincontri fuor della regìa sede 4 

Sulla pubblica strada mi getterò al suo piade; 

£ non var^à degli empj la perfida nialixia ^ 

A far, ch'io noti iiliplori dal suo bel cuor gìattMia I 

Ecco a te discoperto il tnio pensiero ascoso t 

Vengo del mondo in faccia a disputar lo apoao: 

Tal mi ti rese un giorno d* amor dolce saetti. 

Ora tal mi confermi la forza, e la Tendetta . 

Su yi8) se bai Cuore in petto, fa',ch*xo mirsforsi iiiTaiiOf 

Tronca le mie speranze, or eh* hai la spadaio mano. 

Ferisci questo petto, perfida. traditore* 

La crudeltà trionfi, se non trionfa amore* 

Luigi Ab, che tentar mai posso contro- una donna irata? 
Me la conduce in faccia la mia fortnta ingrata. 

(ripome la- spada» 

Mar, Sa gli occhi miei» lo reggo» sei men crudele, e audace. 
Guerra con me non brami. M'offri contento, e pace . 

(getta la spada: 
Misero don Luigi ! quanto arran fatto , e quanto 
Al tuo docile cuore per lavorar l' incanto ! 
Già ti redea d'intorno folti congiunti, e amici 
Noize prdporti illustri sotto i reali auspicj . 
So gli argomenti accorti, so le ragion f che avranno 
Dette per obbligarti i perfidi in mio danno ; 
£ tu misero, e solo, confuso, e a me distante 
Rendesti a poco a poco quell'aninMa incostante.' 
Credi tu, eh* io non sappia, che il tuo bel cuore afflitto • 
Vide me con isdegno a lacerar lo sorifto? 
E che dubbioso ancora, ch'io fossi a ciò • forzata ^ 
Mi condannasti a torto , e mi dicesti ingrata ? . 
No» non lo son, rei giuro, eccomi a te dappresso 
Con quell'amor di prima » con il mio cuore istease. 
Son quella stessa ancora, che si ti piacque nn giorno^ 
Ho quelle grazie {stesse, che mi scorgesti intorno. 
Quesre misere luci, che tu lodasti canto. 
Che al tao bel cuor gentile fecero il dolce incanto, 
Miralo, son pur desse, e queste guance ancora. 
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Molo mio, son quelle, che Tagheggiasti allora* 
Povera sono, è rero , ma lo sapesti in prima. 
Kob ho colpa nofella , onde scemar di srima . 
Son dì rè degna, o caro, se ti consiglia amora; 
Se mi abbandoni, ingrato, hai d'una belva il cuore» 

Pool. Signor* cBe ma afidaste, donba anch' io mi coofes.«o, 
£ qaeate aoD quell'armi, che adopra il nostro sesso* 

Luigi Ah si , donna Marianna , son di f osior ripieno • 
I rinaproveri Tostri mi han penetrato il seno ; 
£ le dolci |Miiole mi hanno talmente oppresso , 
Che accenti aon ritrovo , e son fuor di me atesao # 
Sulla pubblica atrada troppo sin or si è detto , 
Di dama a me congiunta meco venite al tetto . 
Yl narrerò il mio stato» vedrete il mio periglio» 
Di voi, che saggia siete, abbraccerò il consiglio. 
Cara donna Marianna, s'è ver, che voi mi amata ^ 
Sopra dall' oDor mio fidatevi , e sperate . 

l^<ro/. ( Àbbadace , signora» ch'ai cerca addormaorarvi.) 

(piano a dofina Marianna . 

«^«w. Si, don Luigi, io t* amo , non vo' precipitarvi. 
So di noaao novelle il periglioso impegno \, 
Vi compatisco, e voglio sospendere lo adegno; 
Dal vostro cuor aiocero questo saper sol bramo 9 
S« la rivale amate . * 

Liagi Totto saprete , andiamo . 

(sospirando pattai 

Pool, S'egli di DO vi dyeo^ non gli credete un aero. 

Mar. Da cosi buon principio un miglior fine io spero. 

(parte, 

rm. Ancor per la paura il cor mi trema totto. 
Poterà Paolina ! passato ha un caso brutto . 
Yo' subito, ch'io pos^Of quest'abito levarmi: 
Non vo' » che on' altra toIu ritornino a afidarmi ) 
£ in vece di adoprare spade , pagnali , e stocchi ^ 
Colle parole ammaase , precipito cogli occhi • 

iFiis# deWaito fecondo* 



iO< IL PADRE VEK AMORS 

ATTO TERZ O. 

SCENA FRIMAi 

Camera di donna Isabella, 

VonHa Isabella » poi il tàvaUere Ansaldo • 

ìèah, i3ensa chieder rìDgraiiD» il cafalier a'atanza? 
Che ardir, inatpettaio , che insolita baldanza ! 
Sa pur , nel mio qaartiere che penetrar non lice • 
Ah ritornasse almeno la mia governatrice ! 

Ca\f. Chiedo per don , signora , se audace ho profittato 
Di questo a'miei disegni momento fortunato. 

Isah, Signor, non mi cooTiene nomo ricever sola. 

Cav. Parto in brevi momenti ; vi do la mia paroU » 
Permettetemi solo , che a voi possa spiegarmi » 
£ che da voi comprenda» se vano è lusingarmi* 

liah, .Io di me non dispongo. Da queste soglie uscite* 

Cav, Quel , che à» toì desidero , placidamente adite . 
So , che dal padre yostro di voi la bella mano 
Per mia sventura estrema offerta è al mio germano; 
Ma il genitor non giunge a Tincolarvi il cuore s 
Bramo saper da voi , se vi acconsente amore . 

Jsab. Gii occulti miei pensieri svelare io non- intendo- 
Son Hglia , e ciò vi basti . Dal genitor dipendo • 

Cav. Questa risposta incerta mi anima alla cottanM. 
Se il cuor non impegnaste , mi resta una speranza . 
Il duca mio germano , che maggioranza osttonta» 
Se Toi noi preferite, per ciò non mi spavonta, 
B il principe Fernando » che ha le mie nozze a sdegnoi 
Basta, the voi Togliete, le accorderà» m'impegno; 
Ed a tentar mi sprona la risoluta impresa « 
Speme* che toi non aiate di mio germano accesa» 



Uah. Afa signor» lusìngarfi oltre il dover oon bramo: 
Sposa son'io del dnca, e, Tel conCesso^ io l'amo. 

lav. Sorte crudeli Ma ditemi, tanto vi aceese amoro, 
Che altri sperar non possa dì meritar quel caore? 

Uab. Voi mi obbligate a dirlo ; ri parlerò aincera . 
Chi l'amor mio pretende» mal si lusinga, e spera. 

^av. Questo crudel rifiuto non so£fre un'alma accesa; 
Non cesseròi per questo di ritentar l'impresa. 
Donna Isabella, il modo. di vendicarmi ho in mano; 
Per renderri delusa, svelar posso un arcano. 
Fra noi resti sepolto, se a me non siete ingrata ; 
Io farò noto al mondo, se Teggort ostinata. 
Qaanto importi ii segreto, udite, • decidete* 
Del principe Fernanda voi U figlia non siete . 

hab. Oh ciel ! 

Cav. Si, Tel confermo, ed io mentir non soglio? 

Eccoti un testimonio verace in questo foglio-. 
Btyì noto il carattere? . ( mostrando il foglio ^ 

hab. Ah misera infelice ! 

Questa carta fatale Tergo la genitrice . 

Cav, Ecco scrire allo sposo la misera dolente , 
£ ehi è Ticino al ponto del suo morir, non mente; 
Principe don Fernando , dolcissimo consorte , 
Lungi da voi la sposa trovasi in braccio a morte i 
Un tenero rimorso svelanti or m,i consiglia , 
Che la Cara Isabella non è la vostra figlia « 

haik Oimò! seguite il foglio. Deh per pietà, signore 
Fate, ch'io sappia almeno, qual'ò il mìo genitore. 

Cav, Questo per or ri basti . Meglio ò per toì tacerlo \ 
Qaando ingrata mi. siate, il mondo ha da saperlo, 
L'onor del sangue rostro posso salvar, s'io TOglio , 
Posso tacer l'arcano , e lacerar il foglio . 
Tatto da voi dipende; sarò, qual mi volete r 
l'ascioTi in liberude ; pensate, e risolrete. ( parte i^ 
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S C B ^ A. IL 

t)onna JsaMla sola» 

Isah. iTJListra me, che iqtesi? Ab de^na or più no« tono 
Delle nozze del duca. Mi perdo, e mi abbandono. 
Porga almen donna Placida soccorso al mio bisogno : 
Ah che con lei non meno svelarlo io mi vergogao. 
Xn si misero stato mi assista il padre mio } 
Oimé ! non ho più padre. Dolci speranze, addio « 
Dal mio desti n crudele tanto avvilita, e canto. 
Sol la mia doglia interna posso sfogar col pianto . 

(iiede ad un tavoUn-Q , piangente cqpreada^i col* 
la mano il voltò, 

SCENA IIL 

Jl duca don, l^ùigi e detta * 

'Luigi V^hi provò mai tormento maggior di quel» ch'io 
provo 7 

Dov'è mai donna Placida? la cerco, a non la troTo* 

Prima di presentarmi di don Fernando al ciglio. 

Desio di donna Placida udire un. buon consiglio. . 

Cime! Donna Isabella ? Che fa? pensa, o riposa? 

Mi priverà il destino di si amsbilp sposa ? 
ysab. Ah non ri e più rimedio. . .Stelle, che vedo mai ? 

C*^ alfa un pQCo, e scopre il duca ^ 
'JLuìgi Scusatemi, vi prègo, se ardito io mi ayanzai • 

Della goternatrice l'orme ricerco in Tano. 
Jsah» Ite da queste soglie, ite, signor, lontano, 
laHÌgi Tanto rigor non merta chi tì fu scelto in spoto. 
J.sab., Nome soave un tempo t ch'or pronunziar non oso . 
Luigi ( Oimèì di sposo il nome turba il cuor d'Isabella? 

Ah di donna Marianna sparsa è la ria novella . 

Per mia maggior sventura pubblico è già 1^ arcana. 



ATTO TERZO lOf 

Tento il Riartir nascoto ditsiinaUrt lomino . ) 

pab, Qeh per pietà , ri supplico , da queste porte andate. 

Luigi Qifie almea la ragt»ae ? 

Isab, Parlar non mi obbligtt** 

ijuiffi Sì» T'ìatea^o pur troppo « e la ragiono ò Cale, 
Ch*èal mio ^ come al C(|or rostro, durissima, e fatalf • 
Con lAio. dolore estremo tqtto alAne ò sfeiato. 

fsab. (Ah pabblicò l'arcano il cavaliere ingrato!) 

Luigi Non può celatsi il vero . ìié lo pia langan^fHt* 
Volea tale arTentnra coprire inutilmente ^ 
L' arcano a donna Placida aouo a tcoprir Tenuto • 
Qaal sQllec^ito Ubbro mie labbra ha proTenoto ? 

Isab. lì caTalier Ansald<l diedeini il colpo atroce.. 

Luigi So qual disegno -ba spinto queir animo feroce • 
Egli m' inridia un bene, ch« proinetteami il cielo. 
L'amor, che per roi nutre, copre dell' empio il aelo» 

Jsab. Finae, che a lui aolt4nto fosse palese il rero ; 
Tacerlo io faccia al mondo promise il menaognero» 
Or che pubblica è resa la ni ia fatai arentUra,^ 
Duca, perchè ad aHliggermi renito a questa mora? 

Luigi Coperto di rossore mirate il mio sembiante, 
Ma dal destino ad onta ri adorerò «knstante. 
Se aaa ragioa «i rieta porgere. a roi la mano. 
Questo mio cuor, eh' è rostro, roi rinnnaiate in rauo» 

Isab, Signor \ lo scaco rostro agi* Inqeuei r' impegna , 
Io con per mia arentura di possederri indegna. 
Né di vietare intendo , che altra sposa felice 
Goda di quelL' amore , che a iqe goder «on lice . 

Luigi Oh cieli con tanta pace, senza mostrarri irata, 
Alla £& rinunziate, che arri il mio cuor giurata? 
Questo» deh perdonate, ae ardito è il mio sospetto. 
Un segno ai porrebbe chiamar di poco affetto. 
Yirtode è in chi ben ama anche lo atesso orgoglio. 

Isab. Di chi lagnarmi iodeggio, se mi condanna un foglio? 

Luigi II foglio è lacerato : quel, che al cuor mio si oppone* 
Sol neU' onor contiate. 

hab. Duca, ri do ragione, (sospiratido* 

Tomo XX. ì» 



^to IL PADRE F£R AM0A2 

liuigi Ecco tUb don FeroAndo . 

isab. Oh miMca infelice! 

Ltuigi E « don Fernando unita ?i«n la governatrice . 

Isttb Voglio faggir. 

LMìgi KetUte . (la trattiene.» 

Jsab. Vederli io non ho cuore • 

IfUigi Colpa TOi non ne avete. Esser dee mio il rossore. 

SCENA IV. 

// principe don Fermando p donna Placida , e detti . 



Fer. E) 



oca , se amor cotanto sollecito ri renale | 
Delle nozae il monsento solo da toì dipende. 
Il Tostro , e mio sovrano agl'Imenei consente. 
Jsab. (Nulla gli è noto ancora.) 

JLuigi ( Ancor non saprik niente.)^ 

Fern. Figlia, alla gioje vostra nuova ragione addito.* 
Dopo tant'anni» o tanti in Hapoli il marito 
Oinnse di donna Placida . 
'Plac, Ciò. mi fu detto or ora ; 

Ma rintracciar lo feci , e non lo vedo ancora . 
Fern. Consolatevi seco del fortunato avviso . 

(a danna Js.abella . 
Figlia f perchè si mesta » e si dolente in viso ? 
l^ota A A Toi la cagione f che le contnrha il seno? 

(a donna Placida,» 
^Plae» Pria, ch'io da lei partissi, l'animo avea sereno. 

(a don Fernando» 
Qr cambiata la trovo » Deh qoal ragion novella 
Torba, il vostro bel cuore , dolcissima Isabella 1 
^Fern, Misero me! dagli occhi miro cadérle il pianto* 

Duca, il suo duol saprete voi, che le foste accanto . 
'isìiigi So la cagion pur troppo, signor , del suo dolore. 
Fera. Deh svelatela» amico. 

^^^f\ Oh Dei i Mi trema il cuore. 

{Mtgi Ah il dolor mi confonde della mia bella in faccia « 



ATTO TERZO ii& 

. Vao1« il doVer , cb' io parli; fa il mio ro8ior,ch'io taccic . 
Tsab. Ab cbe celar non puossi il mio de&tin inaWaggio. 
Fero. Deh , figlia mia , parlata . 

Plac. Deh fateri coraggio. 

fsaò. Udite, (tira in disparte donna Placida, gettane 
dole *le braccia al collo . 

( Afa che mi manca nel palesarlo il caore ! 

Il prence don Fernando non è il mio genitore . ) 

(piano a donna PI icida • 
Plac, { Oh Dio! come scoperto si è mai codesto arcano?) 

Baca» ciò sarà fero? 
Luigi II dubitarne è vano. 

Fera. Non Uni tenete in pena . 

(A donna Placida^ e a donna Isabella i 
Plac, ' (Figliala voi chi iodica?) 

(piano a donna Isabella • 
liah. (Pria di morire un foglio tergo la genitrice. 

Del cavaliere in mano vidi la carta or ora.) 
Plac, (Scritto del padre ò il nome?) 

fsab. ( Non l' ho saputo ancora.) 

^ern. Ah la mia sofferenaa, donne, oramai stancate. 

Qual'arcano è codesto ? lo vo' saper ; parlate . 
ftab. (Seco parlar non oso.) (a donna P Liei da » 

Luigi Io sTelerò il mistero . . • 

Plac. Niun più di me, signore, può palesarvi il vero* 

Questa innocente figlia, che afflitta a voi si mostra , 

Non è» qnal Toi credeste, non è figjlinola vostra. 
Fern. Santi Numi del cielo ! 
luigi ( Misero me j che sento ! 

Questo del mio germano sarebbe on tradimento?) 
Plac. Delle padrona estinta 1* h' palesato un foglio. 

Son dell'arcano a parte, dissimular noh voglio. 

Beh placido soffrite dalle mie labbra il vero, 

£ il vostro cuor dubbioso rasserenare io spero • 

Signor, dalla consorte, che voi cotanto amaste. 

Quasi dne lustri in vano prole ottener bramaste. 

Tumido il ? entro alfine serena a Toi le ciglia ^ 



iim IL FADA£ VtK kUOAt, 

Di noTd Ione «1 rermine die alla luce una ifigtla. 

Tanto di lei contento Tdi giubbilaste allora, 

Cbe genitor più lieto non fu veduto ancora . 

Del vostro amore il frutto chiedendo al ciel clemeotei 

Del sesso della prole roi foste indififereute. 

£ la gentil bambina dal cielo a toì concessa 

Fé' duplicar gli affetti anche alla sposa istessa. 

Dopo tre giorni appena la misera conaorfe 

Vide la cara figlia rapir barbara morte; 

E più del ano cot-doglio, l'afflisse il fier dolorò 

Del colpo inaspettato al cuor del genitore . 

Amore in quel momento la aprona, e la consigUa 

L' estinta pargoletta cambiar con altra figlia; 

£ per scemare al padre il dolof oio affanno , 

Supera i auai rimòrai- nel 1* amoroso inganno. 

Voi la tenera figlia a ribaciar rirolto» 

Quella Ti parve agli atti , quella vi parrò al volto . 

Crescete la miraste saggia fanciulla onestn. 

Foste di lei contento, e la fancialla*è questa. 

Furn, Oh della mia Isabella care luci leggiadre , 
Mi toglierà il destino l' onor d'esservi padre? 
Ab no, questo mio cuore troppo , idol mio, vi adora ; 
Figlia finor mi foste , vi sarò padre ancora • 

Isab. Ah da al gran boutade aentomi il cuore oppresso 

Plac. Oh teneresza estrema ! 

Luigi (Io son fuor di me stesso • 

Fern. Ma da qual sangue è nata figlia , che ba Si bel cuore 

{a donna Placida 

PlaC, Signore , a tal domanda principia il mio rossors 
Ma dalla bontà vostra tutto sperar ini lioa • 
l>ellii cara Isabella son io la genitrice. 

Jidb. O ^ra madre ! 

(gettandosi al collo di donna Placida 

Plaà. Ah figlia ! 

( abbracciandola teneramenit 

JLuigi ( Ah non trattengo il pianto 

/ern. (Al tanero dtio tuore qnal prodigioap incanto' 



r 



AtTOTtKtO il» 

SCEMA V. 

// cavaliere Ansaldo e detti, 

Cav. v3igiiore » arditam«nte «o che pMiar non ti itM« 
Ma la ragion pressante del mio ?eoir mi «cuia» 
Questa mane tì chiesi ... 
¥ern. > Ah ca?aliere ingrato I 

Dov' è della mia aposa il loglio a me celato ? 
Cav, Signor « del rostro cuore previdi il rio periglio ^ 
A voi. se lo nascosi f fu di pietà un consiglio. 
Sa r altrui deboleaoa giuose a svelar l' arcano , 
Ecco il lòglio richiesto rimesso in vostra mano* 
tern, (si ritira in disparte a leggere il foglio, 
Cav, Duca, non vi lagnate , se vi farA arrossire 
Cosa, che dall'onore son spinto ad iscoprire. 
Luigi II mio minor germano non è il mio precettore « 
Plac. Signor, figlia è Isabella di onesto genitore* 
Don Aoberto mio sposo nobile capuano 
Fra le milizie Ispane fu eletto in capitano* 
Povero di fortune cercò sorte migliore t 
Io la mia principessa servii dama d'onore. 
Cessi all'illustre dama, è ver, la mia bambina, 
Ma col piacer di vivere al sangue mio vicina: 
£ ne' miei casi avversi mi reputai felice 
Della mia stessa figlia venir governatrice. 
Ko, le Bosze del duca degne di lei non sono. 
Signor « se le soffersi , a voi chiedo perdono . (a Luigi, 
Ma se ha il ^prence Fernando per lei lo stesso amore, 
Non è tal figlia indegna ancor del vostro cuore. 

(a Luigi, 
Luigi Io son» che non la merto , un infelice io seno* 
/èr». Mote della mia sposs, vi bacie, e a lei perdono; 
Quest'amorosa insidia formato hs il mio contento}' 
Di un si felice inganno è vano il pentimento * 
Opera fu pietosa della boalA divina, 

' k % 



114 II* PADRE PER AMORE 

Trorar ài donna Placida ti pronta una bambina. 

La perdiu fatale ( ah nel pensarlo io tremo ! ) 

Reso avrebbe in quel punto il mio cordoglio estremo. 

Figlia non è Isabella della mia sposa» è vero, 

Ma di ana madre onesta, di cuor saggio, e aincero} 

E la Tirt& sublime , che le circonda il petto , 

Degna viepiù la rende del mio paterno affetto. 

Se nell*eti, in cui sono, di prole il ciel mi prira» 

Di me la mia Isabella sarà figlia adottiva .- 

Ella de* beni miei sarà l' unica erede , 

Sarà di mia famiglia, vivrà nella mia sede. 

Verso la cara figlia il primo amor non langae. 

Pronto sarei per essa a dar la vita , e il sangae • 

Plac. Ah dal fondo del cuore a inumidir le ciglia 
Sorge il tenero pianto . Viscere mie , mia figlia* 
Padre finor col labbra non lo chiamaste in vano. 
Sia benedetto il cielo , baciategli la mano . 

Isab. (si accosta per baciar la mano a don Fernando . 

Fern Vieni , cara , al mio seno • 

Isab, Oh padre mio pietoso! 

Luigi (Turbar si dolci affetti col labbro mio non oso • 
Credei d'esser scoperto; ma (povera fanciulla!) 
Affliggerla non deggio , se ancor non ne sa nulla.) 

Cav, (Fin or per questa via l'arte ho adopraia in vaao. 
Altra miglior scoperta precipiti il germano.) 
Signor , .1* affetto vostro, che ogni misura eccede, 

(a don Fernando, 
Puote obbligare il duca a mantener la fede. 
Ed ei d'amore acceso per la bella adottiva, 
Fomenterà nel seno la fiamma rediviva; 
Ma, in faccia sua lo dico, ^g1> i signor, v'inganna: 
£i dovrà , suo malgrado , sposar donna Marianna . 

Jsab, (Oimè!) 

Luigi Che ardire è il vostro? {al cavaliere* 

Fern. L'impegno è già discìoUo. 

Cav, Donna Marianna è in Napoli, e fu veduta in volto. 

Fern, Come! ^ {a Luigi* 



ATTO TIRSO Ii# 

hiigi GeriiMno indegno ! 

Fera. S velatemi il mistero, (a Luigi, 

Lu/^iDonneMflriannaèÌDNapoli>sl, don Fernando, è vero. 

hab, (Mftdre mia^con perduta.) (piano a donna Placida • 

Plae, (I^on vi affliggete ancora.) 

( piano a donna Isabella . 

Lui^i Questo mio cuor costante donna Isabella adora. 
Cambiati i suoi natali , non scema in me l' amore , 
Se degna è dei caor vostro, ella è pur del mio cuoro. 
Venuta di Messina la -femmina sdegnata . . . 

Cav. Vuol chiedere giustizia, vuol essere sposata. 
Qusttro persona al porto stamane V ban veduta 
Cootro il duca medesimo altera, e^ risoluta • 
Bella feluca istessa dal siciliao Piloto 
l*a condizione « e il nome di lei fu reso noto • ^ 
^0, che donna Isabella amo con cuor lincerò» 
Senza maschera in volto vi ho discoperto il vero* 
Se una mercede ingrata all'amor mio si dona. 
Signor, ve lo protesto ^ amor non la perdona, (parte* 

SCENA ve. 

Don Vernando^ donna Isabella ^ il duca don Luigi^ 

e donna Placida . 

ferit. X^uca, ventie meco. Non dubitate, o cara , 
Terminerai! gì' insulti della fortuna avara . 
■Ad inquietarvi il cuore nuova caglon si desta ; 
^* di temer lasciate , terminerà ancot questa . 
Se per legge fin ora di voi fui genitore, 
^r principia 1' impegno di un padre per amore. 
Scoperto il grande arcano, che Tesser vostro additai 
^> C[|tastrofe oscura dovrebbe esser finita ; 
^A il tenero amor vostro, e qual di una rivale 
^A Crescere l'impegno, che nel cuor mio prevale. 
^^ Ui discoprimenti le storie abbiam ripiene, 
^^Sgiam tali a v Teotare fatoleggìar le scene. 
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Ma in rendermi contento se il mio detire adempitf^ 
Vo' di paterno abietto dar un norello esempio • 
Si, padre vostro io sono ; e iV mio dover mi appelli 
A consolar del tutto un'anima si belle. {parte. 

Luigi Alle di lui promesse questa tì aggiungo «neh* io: 
Vi serberò in eterno la fede, ed il cuor mio; 
E se il deatin mi vieta, ch'io aie di voi consorte, 
Pria ch'altra mi possieda ^ givro incontrar la morte < 

(parte . 
S G E N A TU. 

Donna Placida e donna Itahelta • 

Plac. M. iglia , con tai speranze pia lagrimar non li€<* 
Jsab» Ah mi condanna il iato a vivere infelice . 
Plac, Avvi la provvidenza ài si gran ben colmata, 
Che al ciél, se vi dolete, voi comparite ingrata. 
Chi mai sperar poteva, che l'^amoroso inganno 
Scoperto a noi non fosse di vergognoso a£Ean»o? 
Vissi fino;ra in pena» il mio rimorso atroce 
Franca n'òn vn\ lasciava articolar la voce • 
Quando stringeavi al seno il principe Fernando ^ 
Godea del vostro bette, ma ne godea trenrando. 
Voi figurando in mente di sua ricchezza erede , 
Pareami una rapina l'indebita mercede . 
Mille volte fui spinta dai stimoli d' onore 
A discoprir Marcano; ma mi trattenne amore. 
Ora di quest'amore, ch'esser dovea punito. 
Ecco la colpa assolta, ecco il timor finito» 
Di due tenere madri fu compatito il zelo: 
Piglia, gradite il dono, e benedite il cielo . 
Ah %\ , perchè compita alfin sia nostra serte y 

II ciel dopo t^ni' anni mi rende il mio conaorte • 
Mandai pia d* un amico a ricercarlo intorno» 
Spero di rivederlo pria che tramonti il giorno. 
OimA 1 l'amor di madre» di rintracciarlo invece, 
Di lui» per cagion vostra, quasi scordar mi feee* 
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Finor nel cuore a£iitu , • gìabbilir nOn usa , 

Son per doppia cagione dal mio piacer confuta; 

Voi vi dolete ancora? Deh non mi late un torto , 

Sereno il «rostro ciglio accreaCa il mio conforto. 

Sperate ; il Tostro cuore sarà contento appieno. 

11 più chi ha «uperato, può superare il méne. 

Si , aarà tostro il duca , 
Isab' Oh Dio! mi consolate* 

(abbracciando donha Placid» • 
Plac, Figlia, diletta figlia, solo nel eie! sperate. 

(abbracciando donna Isabella * 



Jus« dell* aito Urlata 



V^i ÌL FADaB PER AMORE 

il'' , , === 

ATtO QUARTO 

SGENA PRIMA. 

Strada . ^ 

fi eauidiere Ansaldo e Fabrizio • 

i^av. X^ OD è Tamor tohanto, cfce accendtmi a tal jegnò. 
Per oaor , per Tendetta ton nel pia forte impegno . 
Qaande ogni arte possibile abbia tentata invano» 
Mi ha da costar la ?ita, o quella del germano • 

^ab. Farmi ben straTagante, che il prence don Fernandd, 
Un iiom di tanta stima» un uom sì veneraiido ^ 
Scoperta la ragaasa non essere saa figlia , 
I«'ami ancor come fosse nata di saa famiglia. 
£ il duca don Laigi^ che tanta gloria ostenta, 
Come mai di tal ìiosze s'apipaga^ ìi si contenta? 
ConTien dir, che sian ciechi ambi per troppo affetto. 

Cai'. ^Dubito» che lo facciano per onta» e per dispetto. 
Ma ingannasi xhi crede sdegnarmi impunemente.* 
Cento idee di Tendetta mi passan per la mente . 
Inutile fu quella del pubblicato arcano, 
Ora nella mia mente fondalo ho un nu^To piano. 
Sai di donna Marianna Tarriro a queste mura» 
Sai, che ottener gìastivia la femmina procara . 
£d io per sostenere l'impegno, e la ragione» 
La to' presso )a corte munir di protezione . 
Spero per questa strada di essere Tendicato : 
O che la sposi il duca, o cb*ei sia rovinato. 

Fab, Può esser» che l'intento ad ottener si giunga; 
Ma, se ho da dire il vero, la strada è un poco lungi. 
Se il duca un tal maneggio promuovere vi sente» 
Potria donna Isabella sposar segretamente; 



ATTO QUARTO is^ì 

£ ^aaodo legalmente il matrimonio è fatto , 
Non basta per disciorlo au aemplice contratto. 

Cav, Mandiam per tutto Napoli a ricercar coatei. 
Qaal, che tn fosti un giorno, Febri^io, or più non tei* 
Fosti un nomo di spirito, aei atolido al presente? 

fabi Per dirrela* nn ripiego mi era. Tenuto in mente ; 

Cav. Svelami il tuo pensiero. 

fab. Sapete, che partito 

Della governatrice da Napoli il marito , 
Per quello, che discorrono» all'Indie ai ritroTA» 
IL di lui le consorte mai piò non ebbe nuora • 
Nella città conofco nn certo lazzarone » 
Che h del vagabondo la nobil* professione . 
Al capitan Roberto tanto è aimil costui , 
Cbe pìA di quattro Tolte Tbo preao anch'io per lut-. 
Affitto lo aomiglia al tolto» • alla statura, 
Han tutti due nel naso egual caricetura ; 
£d hanno tutti due, per singoiar portento» 
iJo porro nella guancia, ed un Ticino ai meato. 

Cav, Possibile ul cosa? 

tab. Credete e quel eh* io dico. 

Io fai, quand'era in Napoli, di don Roberto amica. 
£ qoando il lazzarone per atrada a me si appressai 
RinnaoTo nel vederlo la marariglia isteasa. 
Fiù Tolte di tal cosa ho aeco ragionato» 
Dice, cbe da altri ancora fu per error chiamato; 
£ che trecento Tolte, il capitan creduto, 
Quelli delia milizia gli diero il ben venuto. 
Trovandosi io bisogno mi confidò il briccone, 
Che fingersi quell'altro area Ja tentazione ; 
£ che, se gli riusciTa trQTar aimili apoglie» 
Volea di don Roberto deludere la moglie. 

Cav. Stolto! colla consorte passar per suo marito? 

fab. Soo più di sedici anni, eh' è il capitan partito» 
Colle immagini impresse del volto, e la figura. 
Scommetto che il marito lo crede a dirittura. 
£ ver, che sella Toce aon ha gran aomiglianaa. 
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Ma qoMto pu^ confondere del tempo U dut«Bi«é 
Un, che d«l nooTo mondo crtdeti riiornMo, 
Il metal della vooe può «ncor« aver cangiato ; 
Tronto Mrei l'-impreM a garantire ancVìo. 

Cav. B bon » codesta ferola che gtora al caio mio ? 

fab, £mmi Tenuto in teata, per fare une finaioaCi 
Vestir coli* uniforme codesto lazsarone . 
Un abito bo trovato da nn rigattier romano 
Colla divisa istessa « che nsava il capitano , 
Con spada y e con bastone all' oso militare « 
Che meglio e don Roberto farallo aaao migliar e • 
Ciò in pensier mi ^ venuto dopo lo scoprimento ^ 
Che di donna laabetla fé' noto il nascimento • 
Lasciò la moglie incinte il capitan Roberto « 
Ma né esso, nò la sposa non lo sapean di certo: 
^ Dunque in faccia del mondo può dir, può sostenere^. •• 

Cav» Il duca mio germano parmi colà vedere • 
Seco è il prence Fernando. Vien meco in altra parte^ 

Fah» Andiam» tutto il progetto vi dirò a parte « a parte. 
Basta, che mi accordiate danaro» o pr^teiione. 

Cav. Tutto avrai ciò 9 che brami • (parte . 

Fab, Conosco il mio padrone. 

Lo 40 9 che all' occasioni prodigo «empre fu • 
Se or non mi lacoio un abito ^ non me lo faccio piò. 

(partm* 
SCENA II. 

// principe don Ferna>fdo $ il duca don Luigi » 

e Beltrame» 

Luigi V^ébe fa in questi contomi il cavaliere andace? 
Fern» Figlio , yorrei rederTi a procacciar la pace • 

Il sospettar mai sempre di cosa indifferente, 

È un mal, che non si sradica dal cuor si facilmente . 

So ora il german vedeste » qoal dubbietà ri affanna ì 
Luigi Dubito t eh' ei pretenda Teder donna Marianna, 

Appunto in questo loco io so ch'ella è alloggiau. 



ATTO QUARTO lai 

fern, QaiWf non mi «ni noto. Mm^ìabiU 1|b' iml^ucMU. 

4^ìffi Untttm par , signoie » V ho facto a l«i «aper«. 
Potrà allo di lei «tanso condurci il cameriero . 

'Fern, Duca, paiaar potete in corto, o io altro loco. 
PotrU 1^ aapetto rostro moltiplicara il foco . 
Condorsi è noeoasatio eoa il pH dolco impegno 
Con femqùmi Ceeott , che è Àicilo «}lo sdegno . 

^lAtigi Talor rassembra amile , lìera talor ai mostra } 
Reggere U saprete eolia pi ndenco Toatra . 
Sai ra temi 1* onore 9 sen^a arrischiar l'affetto: 
Son neHe ToStro mani . I«a min senloBsa aspetto* 

'fern. Ogni posiibil* arte di adoperar m' impegno, 
Per superar gli ostacoli di nn fei|iminile ingegno • 
Io vi confesso il rero» andrei con man timori 
A ttatur di ona pace oon dieci ambasciatori ; 
Ma la cara Isabella, cbe nel onor mio ragiona» 
Per renderla felice a liticar mi sprona. 

(^tUta in casa seguito da Béliram» ,- 

Jjuigi Vada , e secondi il cielo l' opera sua cortese . 
Qaesc'è, aneti' io lo conosco, fra le pij) dorè impreso. 
S* egli favella in reno , s'ella in' voler si ostina, 
Misero, sòn perduto} redrd la mi» rovina, (parif. 

S C E ir A liti 

Camera. 

D^nf^ H/faiiat^na e Paolina • 

fiar, X arda molto a vanire. il prence don Fernando, 
Sto pur con impazienza tal visita aspettando . 
Chi sa , con qnak disegno a favellanni ei venga } 
Chi sa , cbe nna vittoria con esso io non ottenga 7 
Per nomo di gran mente il mondo lo decanta , 
Ma Toner» la giostiaia, so che d'amar si vanta; 
f. femmina ^ual sono di on gran ministro accanto 
Spero di guadMlMirl# eoUtt regio» ioltanto. 
^T^mq XX. l 
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P/iol. Signora, un' imb^sciau . 

Mar* È il prence don Fernando $ 

Paol. Per l'appanro. 

Mar, Ch'ei Teag«* 

PaoL Con lui ti racoomando ^ 

Non far di quella «cene, che ht «oleto al Aa^, 
Fate $ che la cagione tì aaaìsta» e vi oondaca . (parU» 

SCENA IV. 

M)ouna Marianna , poi il principe don Fernando • 

M^f- ^o regolarmi a tempo in ogni vario impegno ^ 

So minacciar » te occorre , so moderar lo «degno . 

Ritrorerammi ti principe amile nell'aspetto. 

Ma saprò, a'ei m-insnira, parlar sema rispetto* 

Eccolo , alla presenza dimostra un cao.r gentile ; 

Spero, che al- dolce viso l'animo avrà simile • 
Fern, Perdonato, mi^dama... 
M'Or, Signor» di qnett'ooore 

Sperar io non poteva consolaaion maggiore . 

fissero a' piedi rostri supera ogni piacere; 

Permettete, signore, ch'io faccia il mio dovere • 

. (vuol baciargli la tnano . 
fern. Che fate ròil (ritirando la mano. 

Mar. Lasciate, in segno di rispetto» 

Ch'io TI haci U mano . (come sopra, 

tern. Ah no , non lo permetto . 

(come sopra. 
Mar. Se la bella nmiltade oi^ a ricusar v'impegna. 

Spero , che di tal grazia non mi crediate indegna • 
Fern, Con dama vostra pari il mio dover conosco . 

(^Dubito sotto il miele non ai nasconda il tosco.) 
Mar. Vi prego accomodarvi . 
Fern, Fatelo voi, signora. 

(ehnna Marianna siede ^ poi don Fernando i 

{ In nn impegno iimjkU »oa i«ì trovili finora • ) • 
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mar, Qaàl motivo conduct il principe FernAn^o? 
Degna aon ài ottenere V onor di «n «no comando Ì 

fem. Io fisi, donna Marianna, del rostro genitore^ 
Fino cb'ei ▼is«e al moAdo, amico, e ier?itore. 
La medetiroa stima serbo alla sua famiglia, 

. £ Tengo ad ofibrirmi all'unica sua figlia. 

Jiiar. Tal booti generosa ogni mio itierto eccede^ 
£ il cnor mio in rispettarri al genitor non cede. 

Fern. Per qnal afiiir prendeste di Napoli il sentiero ? 

Mar» Signor, non ho riguardi a palesarTi il vero . 
Lo direi francamente dì tutto il mondo in faccia, 
Molto pia a an caTalfere, di cqi son nelle braccia. 
Soffrir piò non poterà; dorè ho il natal sortito. 
Da i nobili^ e dal Tolgo venir mostrata a dito. 
Eccola , mi diceva gente ribalda oaiossi 
£cco la derelitta, né redova, né sposa. 
Se ttfi cavalier d'onore manca ad un sacto impegno ì 
Sari di aposo tale il di lei cuore indegno. 
Il duca don Luigi» eh' he eroici sentimenti, 
L' alma npn ha capace di baisi tradimenti ; 
Donqne s' ei l'abbandona, se manca a lei di fedé^ 
Sari dn'suoi difetti giustissima mercede. 
Tutte le messinesi me risguardando in tìso, 
Moveano fra di lorb un critico sortiso; 
£ dire una di quelle fu da me stessa udita; 
La povera Marianna mai più aon si marita. 
I miei congiunti istessi m' han tutti abbandonata^ 
Dai 8'erTÌ^ e dalla plebe vedeami dispreizata; 
£d il àordido sio^ che ha l^onor lÌiO vJenSuto, 
Di me, per la vergogna^ nemico é divenuto. 
Parlommi di un ritiro, ma il mondo arrebbe detto. 
Ch'io andava a rinserrarmi per onta, e per dispetto^ 
£d in qualunque stato , o sola , o accompagnata , 
Avrebbero compianto un'alma disperata . 
Tutto per me spirava sdegno, rossore, • tedio; 
§o, che ne' mali «stremi giova estremo rimedio* 
^oUa £s'dtl mia MfYa cinta in Tirili spoglili ^ 



, «ft4 tL IPÀDKB ?BE AMORE 

Abbas^OBAi Messina , lasciai le ^acrix» logHÉS 
Perduta la mia pace, la glòria mia peffd«c«ì 
Eccomi fioalmenta in Napoli Teaitca . 
Beh ad ottener giustiÉra, « ricorrar Vo^otét^ 
Fate che in Toi ritro?i 1^ amico, e il protettore « 
tern, ( In fatti il di lei cato degno è di cdnipaialoilt) 
£ riparare è forza la sua riputaaione . ) 
Figlia, la sofferen&a d*ogni boon frutto è iiiad^*» 
In me, Te lo protesto, riproTereCa il padre. 
"La foga aconsigliata la fama toatra olTende ; 
Ma , serenate il ciglio , Fernando tì difende • 
A dama ?Dstra pari non maneberà il marito* 
Io ttesio in questo regno ti trOTerò il partito} 
E se lo ZIO indiecreto non pensa alla nipote » 
Da cavalier prometto formar la Toatra dote. 
Jilar. Dote a me si promette ? Marianna «ccom|)agttarsi 

Con tal mascbera in Tolto? (alquanto sdegnata » 
Fern. (Friacipia a riscaldarsi- ) 

Mar, Signor: per questa parta ringraato il vostro celo. 

Mio sposo è don Luigi, iHé l'ba eonceaao 11 tielo. 

Quand'ebbe la mia fede, dote a ine noh rickiese ; 

Dopo il primier contratto ìon Tane altre pretese. 

La dote, ch*io gli porto» è d'ogni ben maggiore; 

Sangue illustre gli reco, ed illibato onere. 
JFern. Ma il legame col duca non fu da toì trolitato? 

Non fu de' Teatri impegni il foglio lacerato ì 
Mar. Ecco, signor I 1* inganno, che di amenltre fo spero! 

Sciolto si crede il duca, Itia non ai crede il Tero. 

La fé, che mi4ia promessa, la fé, che mi ka gittrau* 

A una fragile carta non fu raccomandata. 

Di una nobile figlia > di un caTalier d' onor# 

t nuaiali contratti si scriTono nel enoire. 

Cosa inutile ò il foglio. Formano gli aponsali 

Di due liberi cuori le Tolontadi eguali; 

E il nodo indisiolubile a aciogliere non basca 

Di un solo il pentimento* ^% l'altro tì contraata* 

Chi fcioglier la «lu ieda pretendo « mio dispetti»! 
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Éoik Mli pvgiisle in mino do« lacelrcriiii il p«tto; 

£ d^B il TÌ?o ungile del seno mio trafitto « 

]>ee cancellar quel nofhe^cbe nel mio caore ò jcriUo. 

Ter». (Creice il f aror ;^cerchiamo la Tia di rooderatlo .) 
So na eeooMiro aknore ... 

Jf«r. Ora d^amor non parlo* 

]Aiami,ononmÌatiiiildaGa,perloi mi accende il cuora 
Megno , affetto , o Tendetta ; qael che ragiona , è onore • 
Signor» chi è la fauicinlla, di cni con chiare noto 
Si tool comprar l'onore a prezzo di una dote ? 
Chi aott io, lo sapete; nata d'illustre sangue* 
Di eoi la gloria antica per porertà non langue • 
80 mttue il padre mio meno i' onor sentito. 
Nei pubblici governi sarebbesi arricchito^ 
Ma seguilo dagli avi le tracce ereditate ^ 
Sorvl per la mercede dell^anlme onorate» 
|Tei secoli non pochi , che conta il mio casato , 
Con mosse indecorose ancor non fu macchiato; 
Né io sarò la prima, che lo deturpi ardita» 
Ad OHM d' ogn' insulto , a costo della riu. 
Con tntta la famiglia il duca è debitore 
Di avere vn' innocente tradita nell'onore: 
Edio, che ultima sono del tralcio iventurato , 
Non lascerò il mio sangue nell'onta invendicato. 

10 stessa al mio sovrano andrò a gettarmi al piede» 
Domanderò vendetta « so negasi mercede ; 

£ dèlia eorte in faccia prostrata al regal trono . . . 
Ah il doler mi trasporu ,' signor » chiedo perdono. 
Di no protettore in faccia amabile, e cortese, 
Non temo di aventnre, flon dubito di offese. 
Voi di giustizia il trono nel vostro cuoreL ergete. 
Voi padre mio cortese giudice mio voi siete , 
Fern. (Ah chi può abbandonarla ?) Vorrei vedervi lieta. 
Ma una ragion si oppone, nn alerò amor m'inquieu. 

11 doca io etk tenera al vostro bel si arrese | 
Ora da voi lontano d' altra beltik si accese • 
Sposo di (al donaello , • • 

/a 
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fidar. . . Come! e chi fia l'indegna^ 

Che d* ioTolarniI il cuore del traditor s'inupegiM? 
Conoscer la vorrei., e di rosior Termiglia 
Rendere quell'audace. 
Ferrk. Codesta i una mia figlia, 

Mar, Signor, del voatro aaiigae la mia rivale è nata? 
Figlia, percolai padre, felice * e fortana(a! 
S*eUa nella virtude imita il genitore^ 
Apprezzerà aon certa, le massime di onore x 
B sol che l' eroina le mìe ragioni intenda , 
Fosso, se un cuor m'inTola» sperar, che me lo randa. 
Vosti-a mercè , signore » tanta fottuna aspetto . 
fern. Di sangue non mi è figlia» ma sol di puro affetto. 

Me l'allevai bambina» ed il mio cuor l'adora. 
Mar, Figlia dell'amor Tostro? Sarà più degna ancota. 
Fttò tradir la natura con trista ingrata prole, 
Colla sua scelta ii cuore padre ingannar non aoole: 
Kò voi di colai nome donna degnata avreste, 
Se in essa ben locato l'amor non conosceste» 
Fern, (Farmi di questa dama lo stil si inusitato» 

Che il cuor di mìo nipote quasi mi sembra ingrato.) 
Jl/or. Principe» in voi sperando, scema il cuor mio l'affanno. 
Ma ancor la mia speranza può essere un inganno. 
Se il caso mio vi penetra» se protcttor mi siete» 
Signor» per bontà vostra, di me che risolvete? 
Fern. Figlia» se nel rispondervi si franco io non mi mostro^ 
Frovien da quei riflessi , che marta il caso vostro . 
Il duca mio nipote l'amo teneramente, 
Della cara adotiivA son per amore ardente: 
Amo la virtù vostra, e dcll^ amore i frutti 
Vorrei concordemente dividere con tatti. 
Voi la ragione avete nel sangue» e nell onore. 
Vostro, non so negarlo, vostro del duca è il cuore; 
£d ei pria di vedeio il foglio laceralo. 
Avvi ]ji data fede da cavalier serbato » 
£ in libertà vcggcnJosi di usar gli affetti sui. 
Sciolse il laccio primiero, e si i legato altrui. 
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M« ehi più m' iiiter«ii« , chi più mi parla tA cuore, 
Della leoera figlia è l'innocente amore. 
Dopo luainghe tante d'eiiere al duca nnita. 
Come aolfrire io poeto la misera ichernita ? 
Per non mirar tre cuori condotti al precipizio i 
Far» che aia necetsario di un solo il sacrifiaio; 
Ma l'amor mio , che tutti gli appreaaa ad uno ad uno« 
Tutti salvar deaidbra, sansa oltraggiare alcuno* 
Gli altri di me si fidano, toì di me ti fidate. 
Ho l'onor Tostro a cuore. Son caTalier, sperate. 
'Jifar. Ah signor» che per tutti siete ugualmente accia to^ 

Deh la Tia disgelatemi d'uscir dal labari nto . 
fern. Della tirtù, che albergo nel rostro cuor ritroTa^ 
Esigere mi piace da Toi codesta prora . 
Don mi obbligate a dirvi per ora il pensier mio . 
Mar. Son nelle rostro braccia. 

Fem, Donna Marianna» addio. 

(parte . 
SCENA y. 



p 



Donna Marianna soia . 



ar, che la mia speranza sis una lusinga insana • 
Perchè tenermi in pena? che crudeltà inumana!' 
Il bene in lontananza l'alma talor consola; 
Disperazion talvolta ogni timore invola : 
Ma vivere in tal modo, incerta di mia sorte. 
À una smania d'inferno» è una continua morte. 
Pure acchetarmi io deggio di don Fernando al zelo; 
Voglio di lui fidarmi: voglio sperar nel cielo. 



fine dtW atto quarto . 
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ATTO QUINTO 

SCENA PaXMA« 
Cameia in caia di don F«rnandda 
Fabrizio « Ptu^uale» 

Fah, JL Atqail, te l' asticaro ; ho don Roberto in riianKf 

A lui ti rassomigli perfettissimamente; 

Scherso della natara simile mai non fn^ 

Carica solamente la voce ai^ poco pia. 
Pasq, Basta, in ogni disgrazia a te mi raccomando. 
Fab, £ccoci nel palaazo del principe Fernando . 

Beltrame, che ti crede di Placida il consorte « 

£ andato ad avvertirla , ch'enCraati in queste portt. 

Teco non vo' restare 9 per non recar sospetto 1 

Principia ad eseguire con spirito il progetto. 

Poscia verrò io stesso in nome del padrone^ 

£ avrai per tua difesa di lui la protezione. 

Tosto che i primi psssi da noi aien superati ^ 

Il cavalier promette dì dar cento ducati. 
Pasq, Cento bei ducatelli ? non occorr' altro. Ardito 

Di questa governante mi fingerò il marito . 

Dirò, che mia consorte ha fatto un contrabbando» 

£ che sarà d'accordo il principe Fernando. 

A me U|cia il pensiero di dir delle rsgioni, 

Afìln che don Lnigija giovine abbandoni. 
Fab. Se il duca l'abbandona , il mio padron , che in 

L'inganno, e l' innocensa, un di la sposerà. 

Poi troveremo il modo di por la cosa in chiaro. 
Pasq. Bimedieremo a tutto a forca di danaro . 
Fab. Ecco vien donna Placida , condotta da Beltrame . 

Vado* e ti lascio solo a sostener le trame. (parUi 
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Pasquale sólo i 



t>% togUoit ta^gVittipègi^i trenaìre i piri thi«i. 
Bh per cento ducati che cma non farei ? 
Per cinque, • aei carlitoi, per Tizio, o per Sempronio^ 
Berrito ho tante Tolte di M«o leitimonio. 
Per far il querelante par eh* io aia fatto apposta'. 
KOn ifcianco di mensogne» di ardire, e faccia tosta. 

(ti ritira un po9ó • 

SCILNA tlt. 

Donna Placida ^ Seltrafne e Pasquale . 

Bettr, V enite allégrameiiu . 

Plae, Lo aposo mio dov'è? 

Beltr, Eccolo U, aigaora. 

Plac, Oh Dio ! son fuor di me. 

Belir, Accosfcateri Un poco. (a PastfuaU* 

Plaà, Eccolo il mio tesoro. 

L'allegrezza mi opprime. Chi nii aostiene? io moro. 
Beltr. Ehi, ehi, che cosa fate? Vi vien mal, poverina? 

State allegra, signora, che è qui la medicina. 
Plae, Adorato consorte, venite alle mie braccia . 

(incontrando Pasiquale , cìie arriva . 
Pasq. ( Vorrei » e non vorrei . Non so quel , che mi faccia .) 
Plae. Caro il mio don Iloberto, dopo tant' anni, e tanti ^ 
SI meato , e al confuso rói comparite innanti ? 
Deh fate, eh* io vi vegga rasserenar le ciglia. 
Paitf. S'io son, qual mi vedete, non è gran maraviglia » 
Ho aospirato il giorno d' essere a voi vicino ; 
Or df ararvi croTata maledico il destiho . 
Plac. Stelle! in codesta voce insolita all'udito | 
Hi Ira V filar noA pirmi la voce del marito * 
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veggo i segni del volto, son desti, io lo cottosèò^ 
M« non «Tea Roberto 1' ocoliio, turbato , e fosco* 
Quelle dolci maniere dal inio Roberto osate 
Come ha in. rozz« costatile lunga stsgion cangiato f 
Stelle! chi mi assicura del mio Roberto in esso? 

htltr. Testé l'ha conosciato il mio padrone Uteiao* 
£ una certa ì^ignora Tenuta di Messina, 
£ la di lei sisrvente» nomata Paolina « 
Che Tennero con lui in on'istesso legno ^ 
P«jr conoscerlo bene mi jiian dato il contrassegno. 

(^li tocca il noifó • 

Pas^, Voriresle non conoscermi ai segni della faccia » 
Perchò avete paura, ch'io tì rompa le braccia . 

Plac, Che favellare é questo ? 

Pasq. Órsa in nna parola, 

È ver, signora mia, che avete una' figliuolat 

Plac. Ah si d.e* nostri amori nacque il frutto innocente» 

Pasq. Come de' nostri nmori ? di questo io non so niente. 
So 9 che una figlia aveste; non so» come sia nata ^ 
£ il printipe Fernando per sua l'ha dichiarata. 

Plac, Povera me ! 

Beltr. Signóre, posso attestare anch'io. 

Che figlia IMia creduta sin ora il padron mio, 
Ma che poi si è scoperta del vostro matriitionio • 

Pasq, 3èi di quelli, che servono per falso testimonio? 
Sarai dalla giustizia pigliato innanai sera, 
£ aspettati, briccone, la frusta, e la galera. 

Beltr. Dico quello, eh' io sento , e non mi prendo impiccj. 
Coià so ioy se fingono, é sé vi sian pasticcj? (par^, 

S C £ tt A IV. 

Pasquale e donna Placida» 

Plac. JL^eh per pieti , signore , per qnei primi momenti^ 
Dei nostri sospirali dolcissimi contenti, 
Xion fate un' iiigiasiiaia atl* innocente sposa» 
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Tanto fsdele» • oneiu, quanto vi £a amorota. 

Vi amai dal primo giorno» tì amo ancor tensa fine, 

(lo prende per la mano . 
Pntf, f Non mi dispiacerebbe nfer due carezsine.) 
Plac. Sa questa mano istesaa .. Oimè, come ha cangiata 

Il tempo, e la fatica la man, che mi ha sposata! 

Candida come aoTe fa questa mano un giorno. 
Pasif, Candido come neve in poco tempo io torno; 

Andiam; l*ira potrebbesi calmar a poco a poco. 
Plac. Ecco la figlia Toitra, che Tiene in questo loco . 
/'af^«(Spiacemi quest'incontro.) No, che non*è mia figlia* 

Nascer non l'ho Teduta, o poi non mi somiglia. 

Cospetto del gran diavolo ! mi farò far giustizia, 

£ tQil^tàt non voglio un atto d'ingiustizia. (pt^rU, 

S C E N A y. 

Donna Placida ^ poi donna Isabella. 

Plac. JL lacida sventurata ! porea temer ^i peggio ? 
Ah mi punisce il cielo per la mi» colpa, il veggio. 
Son rea d'aver la figlia più del dovere amata , 
£ il ciel nulla mia figlia mi vuol mortificata . 

/rai.BAadre, ancor non vedeste il genitore in faccia? 
Quando 'potrò gettarmi del padre io fra le braccia I 
Amo un padre amoroso, che de' miei giorni ha cura« 
Ma di veder aospiro quel* che mi die natura. 

Plac, ( Ah non ho cuor di darle un cosi rio tormento. ) 

Jsab. Acchetatevi, o madre; lungi non è il contento . 
Vwrk , verrà fra poco . Questo mio cuor lo sente 
Vicino • questo porto . 

Plac» Oh mìsera innocente ! 

(a dontka Isabella con tenerezza e parte • 
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SCENA. VI. 
4 Donna IsaheUa sola» 



L 



e «manie coin|^«ttsco ài aiu n^Ue «moroM « 
Smanio di lei non meno «neh* io tenere «potè . 
PacAÌ no «ecolo ogni ore» c4»e il duce è e me lonUVA^ 
Misere me! ee perdere 4o?e4n le «ne meno • 
A^i del padre emoroso To'coofider nel selot 
Vo' confidar nel duce, ▼o'confider nel cielo* 
eccoli . Ah qael mi reeeno lieto» o feneato efTiaol 
T'emo; non l|0 coraggio di rimirerli in yifo • 

SCENA VII. 

// prìncipe don Fernando , il duca don Luigi 

€ deU0, 

Fern^ J? iglin» o?'è doase Tlecida? 

h<th. Or or parti dolente ^ 

Ftirn. £[a ?edato Io apoio? 

Jtab, Ancor noa ne aa nionto • 

fefn. Dorrebbe a qntate aoglie eaaer pure arrivato. 

Vicino a queste soglie testa 1* ào riscontrato . 

Ife a feder^ s'è gianto. 
Jsah. Signor, chiedo perdono • • • 

JFern, Che Toleto voi dirmi? 
Jsah» " Perdon » ae erdtta sono ; 

Vorrei tacer, m% il enere mi sforse e domeAdervi 

Qual sari il mio jdestino . 
Fern, ' Siam qni per consolarfi. 

Ite da donna Placida^ poscie con lei tornate . 
Isab. Fosso sperar da? raro? 

F^rn, Sì , figlia mia » sperate . I 

4sab. Voi, signor, che mi dite? (a LuigiK 

'tuigi , Che un Ufedel non sp«i»t 
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fern» Qoel, chMo 4iMÌ| non basta? (a donna Isahella.i 
Isab, S\t mio signor, perdona. 

( s' incìtina e parH , 

a C £ H A \lll. f 

iy.on Fernando e H di^ca , poi ifeUram^ • 

fjuigi V eramente che òXt\e io. non sapea,' aignorft. 
Vi?e confuso, e incerto fin ora aoclie il mio cuore. 
Ho di sperar n^otivo, «• ragiotiai-e io v'odo. 
Ma di ottener la pace non, è «^curo il modo • 

fern. Verrà donna Alarianna. £|o la carro i^sa inviaU 
Spero, s'ò ragionevole» non ritrovarlt ingrata, 
si, nipote carisaimo, puf che t^i sia concesso 
Tatti Teder contenti , sacrifico vm s(es«0 . 
Chiede donna Marianna giustizia, o pur vendetta, 
A no cavalier la chiede, dall'ooor mio Taspettai 
£ se di voi la giovine può lusingarsi in vano , 
Kisarcir le sue perdite vogl' io colla mia mano • 
Ecco un sforzo novello del mio paterno amore 
Per la cara Isabella, che 'm'incatena il cuore. . 
Della mia sposa estinta fresca la piaga in petto , 
Il desio non mi sprona ad nn novello affetto \ 
Ma della sposa «stessa, coli dove si trova. 
So, che Talina onorata il mio consiglio approva. 

Luigi Veggo i vostri pensieri diretti , ed iociinati 
A rendere tre cuori felici , e i^rtunati . 
Voglia il ciel , che ]S4MÌ>nna secondi il bel disegno ^ 
Che la ragiono arrivi a moderar lo sdegno . 

Fern. Se per onor soU^ntp l' illastre .donna è accesa , 
Insingomi vederla al mio disegno airesf*. 
Può soddisfar di (ut ti cì^ sol le oneste brame . 

^ viene BtUram9 . 
Sentiam di don Roberto. Accostati, .Beltrame. 

Beltr, { 4Ì avanza, 

Fern. Che fu del papiu^o? I^on T.enn« « queito porte? 
Tomo XX» v% 
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Beitr. Si, signore, poc'anzi yedau ha la consort*^- 

Ftrn, genero fa l' incontro ? 

Beitr, Fa tenero cotk« 

Ch^ ]a povera donna di gioja tramorti. 

Ed ^g\ì per aoccorrerla all'oso militare , 

Disse, che le voletra le braccia scavezzale. 
Fern. Come 7 È forse impazzito ì 
Beitr, Dice in una parola 

Non Toler la ragazza conoscer per figliuola. 

Che non sa, che non crede, che in questa casa è nau , 

£ accusa donna Placida di femmina sfacciata . 
Fern, kh, dov'è qael ribaldo? Venga alla cnia presenza. 
Beitr, Ciò detto» dal palazzo fé' subito partenza. 
Fera, Trovisi immantinente. ^ 
Beitr, £ una bestia, è ni| demonio. 

Minaccia di accusarmi di falso testimonio. 

Per amore, o per forza qui Io farò portare; 

Mandatelo in prigione t e fatelo impiccare, (pmrte. 

S C £ N A IX. 

Don Fernando e il duca • 

Fern. JT lacida sventurata ? 

Luigi Misero me! che ascolto! 

Dovrò mirar la sposa con questa macchia in volto ? 

Conosco donna Placida, dell' onorano rispondo; 
'Ma chi vietar potrebbe le dicerie del mondo ? 

Ah signor, se quell'empio precipita la figlia', 

Come arrischiar io posso l'onor della famiglia? 
/ Deh soccorrete in tempo la misera tradita ; 

O 1' onor suo si salvi , o più non resto in Tita . 
Fera. Chi ha mai soll^ecitato 1' indegno alla menzogna? 

Chi procacciar V insegna gli scorni , e la vergogna ? 

Ma l' innocenza alfine non abbandona il cielo ; 

Si squarcerà , lo spero , della calunnia il telo ! 

Tempo non si conceda all'alma scellerata 
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Di render la meOsogDìi diffosa , • diToIgtU . 
Dinanfci agli occhi nostri qaeli* empio si smantisca | 
O aveli il tradimento» o il perfido perifca. 

SCENA X. 

Donna Isabella correndo affannata ^ e piahgente ^ donna 
Plac ida » che tenta di arrestarla » e detti . 

Jplac» Jl igUa , figlia • arrestaten . 

Fara. Qual dolor la traspotta? 

Jsab. Misera me ! 

Fera. Che a? Tenne ? 

Jsab, Misera me ! soli morta • 

tern. Ab percbè alla fanciulla comunicar le offese? 

(a donna Placida s 
Plac. Sigiior dalla famiglia a pubblicarle 4iitase . 
Luigi Siam perduti » signore . 
Fern* Povera iventuratal 

Isab. Pi^dre mio ! caro spoto !.Oh Dei ! spa disperata i 

SCENA XI. 

Éeltrame^ e detti» 

Beltr. Oignore, è il capitano,. 

Fera» Venga pur quel ribaldò» 

Éeltr. Col aerritor sen tiene del cavaliere Ansaldo. 

Luigi Tremo non sia la trama del mio germano audace* 
Ab 8* e^li , è ver 4 non speri , eh' io lo sopporti in pace. 

Fera. Va' il ministro di guerra a rintracciare in corte; 
Di' che la regia guardia spedisca a queste porte) 
E un' ofixial destini con ampie commissioni 
Di eseguir prontamente le mie disposiaioni . 

( a Beltrame . 

Beìtr, Corro immediatamente con un piacere estrea;>o « 
A me frusta I o galera? or ora lo vedremo, (parte à 
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Plac, Signor ^ ti raccomando la mia rìputazìoftè . 

(a don Fernanda, 
Isab, Il mio caor ^ la mia t ita . (a don f emando. 
ifUigi Eccolo il rio fellono . 

SCENA XII. 

Fahri%ìO , Pasquale e detti , 

Fah, Signore» il mio padrone in pome ano Mi mftndl^ 
E qaeito galanrnomo di cuor vi raccomanda • 
Egli Terrà fra poco a rÌTcrirTi » e ibtaoto 
Spedisce don Roberto» che premeli cotanto^ 
Essendo un capitano a lui subordinato, 
Con lettere di Spagna a lui raccomandato* 

iéuigi Un'anima plebea, che di mentir 8*aY?isa^ 
Ostenta indegnamente la militar divisa ; 
E il protettore ardito » che a lui serve di Acorta \ 
Coi perfidi cOHsiglf a delirar lo porta . 
Del cavaUer conósco 1* iiietL delta vendetta . 

Fern. Duca , a me, compatite , rispondere si aspetta « 
Il cavaliere Ansaldo saprà { miei sentimenti . 

( a Fabrizio • 
Farla in , scellerato , e perirai , se menti. 
Da chi fosti animato ad un si nero eccesso? 
A <}ual prezzo vendesti fino Ìl tuo sangue istesso? 

Pasìf* Signor , voi siete un principe» io sono pover* aomo^ 
Ma , cospetto di bacco ^ anch io son galantuomo • 
Lo dico, e lo sostengo, lo giuro, e lo giurai, 
Quella non è mia figlia, e noti lo sarà mai; 
E se provar potete, ch^ella da me sia nata| 
Deposito la testa , e che mi sia tagliata . 

Fern, Perfido! della legge l* on'esta presunzione 
Può legittimamente provar fa' figliazione. 
Vivesti colla sposa, e la lasciasti incinta: 
Dall'età della figlia ogni dubbiezza è vinta. 

Pasq, Io non so d'altra legge: dico che mia non è» 
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B non lo può «spere irvssun meglio di me . 
K poi» che cosa occorre f^r tanta mararìglia? 
Dell'eccellenza Tostra , dicono >, ch'ella è- figlia. 
Fern, Oimè! la ria menzogna fondasi in nostro danno | 
Dell'innocente figlia sul discoperto inganno. 
Toglier chi pu'ò dal mondo un'impression fondata - 
Pei corso di anni tanti v ch'ella da me sia nata? 
A pubblicarne il vero potea bastar la rtiadre , 
Se raensognero » ardito ^ non si opponeva il padre * . 
Or coi falsi principj » col mentitor » che oppone , 
Pericola nel volgo la sua riputazione ; 
Kè basta una vendetta, né bastan mille morti , 
A risarcire al mondo dell' innocente i torti • 
Faccia amore uno sforzo all'onestà doluto» 
Gli affetti alla ragione si cedano in tributo . 
Duca, il ciel non consento, che sii vostra Isabcll«| 
Forse coli' altra il patto a mantener vi appella: 
£vvl una via soltanto, onde salvar mi lice 
L' onor di onesta figlia, di onesta genitrice. 
Per togliervi dal volto la macchia vergognosa , 
Convien or. Isabella, che voi stringa in sposa. 
Isah. ( Oh ciel ! ) 
Ptac. (Pietosi Kami!) 

Luigi \ (Ah mi sento morire!) 

Pasf, (Amico, questa pillola è dura a digerire.) 

(piano a Fahritio • 
Fern. Per voi questa mia destra, che ad altri avea serbata^ 
Per voi eo'suoi decreti il ciel l'ha destinata. 
Volea donna Marianna sposar per vostro amore , 
Ojc sposerò vot sola per ainor» per onore . 
Gif occhi fissate al suolo? (a D. Isabella) Duca, toi 

ioapirate? 
Deb la ragion v'illumini, beiralme innamorate. 
So , qual toxmemolk il vonro. So, qual dolor vi alcanna. 
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5 C B K A Xllt. 

Beltrame e detti • 

Beltt. Cjignore, a' cenni Tpstri è qui donna MarUnfià: 
Fern Giunge opportung ^ e pare ce la conduca il fato. 
Jsab. ( Misera , son perdala ! ) 

Luigi (Abimòf son disperato. ) 

Beltr, Senta. (La rcal guardia è agli ordini disposta.) 

(piano a don Fernando • 
Fern, Yeirga donna Marianna. (Stia la guardia nascosta. • 

(piano a Beltrame che parie ) 
Pasq. (FabrisiOf andiamo via.) 

Fai. ( No , aspettiamo il padrone.) 

Fern» Duca* ?i compatisco. Ma il ciel cosi dispone. 

SCENA XIV^ 

Donna Marianna ^ Paolina in abito da donna ^ 
e detti ) poi Beltrame . 

Mar. XZiccomi a toì, signore, in segno di mia stima ^ 
Forse con qualche merito, eh' io non arerà in prinM • 
Sola, afHitta poc'anzi^ da tutti abbandonata. 
La causa del mio stato bo a toì raccomandata , 
£ interpetrar poterasi la mia rassegnazione» 
Arte di scaltra femmina, ovver dispéraziond • 
Pochi momenti sono , è un cavalier venuto, 
Non dirò per qual fine, ad o^erirmi ajuto . 
Mi esibisce egli stesso condurmi al regal piede^ 
Per domandar giustizia , per ottener mercede; 
E per assicurarmi, esserne il re informato. 
Con un regio ministro sen venne accompagnato* 
Nel mar delle sventure ei mi offerisce il porto. 
Ma al protettor primiero far non consento un torto* 
Tanto di voi mi ùào , in voi tanto riposo , 
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tiie il mtò destino altronde di procacciar non oao^ 
Certa , che don Fernando ha un' ahiiita onorata , 
Certa, ch'esser non posso tradita, abbindonata • 
Ecpo dèi iiiiò deStiiiOf ecco il fatai momento :l 
Ah da fiducia estrema incoi'sggir mi sento ! 
Daca , veggo ì rimorsi» che al vostro cabr fan guerra } 
So, che il rossor vi aforaa £ssàr le luci in terra* 
Ecco il giudice sostro . Suocero, amico» e zio 
So che T0i lo vantate, ma ancora è padre mio. 

fern. Ah sì, donna Marianna 4 untò piìk meritate^ 
Quanto pia nell'onore ili aa cavalier fidate . 
Del protettor novello» per onestà» e rispetto. 
Il nome non vi chiedo » ma in cuor serbo il Sospettò* 
Quel , che a voi lo conduce « 9ia zelo , o sia maliàia f 
SagriÉcar pretende la fama alla giustìzia. 
In cause di tal sorte » ove ì* onor s' impegna , 
Ì.O strepito fuggif-e ogni prud<mza insegf^a ; 
£d io prima ili tutto lìssai nel mio pcnsipro 
Condur la causa vostra per nobile seotieno . . 
Celo a voi quel disegno * che m' ins|^irò \\ mio zelo, 
Altro dair uom si medita 1 altro dispone U cielo . 
Fer altra via piii facile al vostro ben provvedo. 
Ecco il duca Luigi*.. 

Beltr, Signore ... oh cosa reàp ! 

, (viene per parlare a don fernando , e mostra di 
esser torpreso , osservando Pasquale . 

Fern, Donde ul niara viglia? (a Beltrame, 

Beltr, Di travedere io dubito . (come sopra. 

Fera, Parla che li sorprende? 

Beltn Signor 4 ritorno whito ^ ( parte » 

Fern. ( Non è sciocco Beltrame ^ dubito » che vi sia ' 
QoAlche forte motivo . ) 

Pastji (Fabricio, andiamo vis.) 
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S C £ N A XV. 
// capitano don Roberto , Beltrame a detti . 

Beltr, JZieco dtte cfpitani • 

Plac. St«lU ! 

Luigi ^ Numi ! 

Fab, celie redo.) 

JFdrA. Qaal prodigio è mi quatto? 

Pasq» (Ab ci siam , ine n* •▼redo . ) 

(tenta di nascondersi dietro a Fabrizio, 

Fern, Chi aieto Toi? (a don Roberto, 

Robert. Sf'gvore^ «rdtto in queste aoglìe 

Venni da amor eondotco ad abbracciar mia moglie • 
So , che da lei non merto di «na boutade il dono z 
Placida mia adorate , domandovi perdono . 

Plac, Ah questi è il mioconiorte . Afa santi numi! è questi. 
Lo riconosco Agli atti» a ai sentimenti onesti. 
Perfido » scellerato . ( cercando colV occhio Pasquale* 

Fabt (Non ti smarrir , fa' cuore. ) 

(piano a Pasquale • 
Questi è un nomo onorato; codesto^ un' impostore. 

Rober. Qaal orribile inganno lai Tolto, alla figura. 
Veggo, che in due soggetti achcraato b^ la natura , 
B l'arte prevalendosi della natura istessa. 
Vuole adombrare il vero, vuol l* innocenza opprestt* 
Mi riconosca almeno la tenera famiglia . 
Codesta il cuor mei dice » codesta ò la mia figlia • 
Deh consolate un padre; consolate uno sposo, 
Che se partito è ingrato , a Toi torna amoroso . 
( Donna Placida , e donna Jsab^la vogliono uvan^ 
zarsi per abbracciare don Roberto . 

Plac. Ah il cuor mene assicurale il cuor non può mentire. 

Fcrn, Trattenetevi, donne; il ver si ha da scoprire* 
Chi è di voi r onorato , ha da Soffrir l'affronto. 
Ambi in carcere andrete • 
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noher. Vadati pur , son pronto . 

rastj. Come! mi niaraTigfio , non mandasi prigione 

Un capitan mio pari . Vi andrà quel Lazzarone . 
rab. (Vanne per poco almeno ^ eh* io ti difenderò.) 
^jisq. (In carcere, Fabrizio, per Bacco « non ci vo.) 
Luigi Voi , che con un di loro giunta in Napoli 8Ìete| 

Qaal sia di questi due conoscere potrete . 

(a donna Marianna» 
Koher. Ebbi con voi l'onore di essere accompagnato . 
Paxq. Con Toi signora iriia , non mi sbno imbarcatoi 
Mar. Avanzati , Paolina . 

Pool. Eccomi qnì , signora . 

Mar. A scìogllBr questMng^mno aiutami tu ancora . 
Pasif. (Aulico^ aiam perdati.) (a Fabrizio, 

Pab. ( Anch'io molto ne temo.) 

atq. (Dtibito il capitano sìa condannato a on remo . ) 
Mar, Quel , ch^ è con i^oi venuto , contentisi narrare 

La seconda buri'asca , che si è sofferta in mare . 
Pasq. (Cosa ho da dire?) (a Fabrizia, 

f^oh. ( Inventa ) (a Pasquale, 

Patq» (Se in inventar m* imbroglio^ 

In mtttù alla barasca vo.a rompere in un scoglio . ) 
nobeì". Dirò , per compiacervi , che appena si è salpato 

Dal porto di Messina, il mare. si ò turbato; 

£ allor , ae alU feluca tardavasi il riparo , 

Sì andava a precipizio a battere nel Faro . 

Qaesto primier periglio a dir non mi diffondo; 

Colle sue circostanze descriverò il secondo. 
Mar. Per me scorgo abbastanza , che siete voi quel desso, 
^aol. Pare quest'altro ancora il capitano istesso. 

Voglio venirne in chiaro . Nella felaca entrata , 

Ditemi quella còsi, che tosto ho domandata? 

(verso Pasquale l 
Pasq. Da mangiar . 
^'^•'. Non è vero . 

^««9. Da TOmilar . 

PaoL Forcone^ 
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jfiober. Io lo direi , signora , ma lio un po' di soggesìbnK. 
PaoL Br«tro«.yoì lo sapete ; dirlo non ini ▼«'^gogno « 

Ho domandato quello» che a tutti fa bisogno. 
J^ern. Orsù bastantemente il ver parrai scoperto . 

Codesto è un impostore . Quegli è il ver don Roberto. 

L'origine, la trama di tali tradimenti 

Tu svelerai , mendace , fra i ceppi, e fra i tormenti. 

Venga a me 1' ufixiale . ( a Beltrame . 

Ècltr. Il tetnptf si fa bratto, (parte» 

Pusq. ^ens* altre 'Cerimonie, signor , tì dirò tutto. 

Quegli, che mi ha condotto a un tale precipizio. 

Fu ii signor cavaliere per opra di Fabrizio . 
Fab, Ho fatto quel , che ho fatto» per servire al padrone, 
tern. Aaime scellerate, ne avrete il euiderdone. 

Tu di comando indegno esecuior ribaldo. .. 

e* Fabrizio. 
Beltr Signor , è qui di fuori il cavaliere Ansaldo . 
Ftrn. Venga , che a tempo ei giunge. ( JBètt rame parte. 
Luigi Ab perfido germano. 

Fern. I^o » no , nelle, mie stanze non ri adirate in tcnò* 

Fii!i di voi sono offeso , ed a me sol sì aspetta 

Usar doppia giustizia nel procurar reodetta. 



Si 



SCENA XVI. 
Il cavaìtere Ansaldo e detH» 



Cav. Oi&nore., il capitanò > che a voi si raccomanda , 
Giustizia all'onor suo pretende, e la domanda. 
Opporsi è cosa ingiusta alle ragioni sue . 

Fern. Amico > il capitano qual'è di questi due? 

( facendoli vedere anche don Roberto, 

Cav, Che stiravaganza è questa ? (a Fabrizio. 

Fab. Un colpo inaspettato. 

Pasq, Dall' Indie sulle spalle il diavol l* ha portato . 

Cav. ^Discoperto è l'inganno. Òimè ! qaal confusione!) 

fern. Cavalier ^a par rostro vi par codeat' aziona f 
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Ali; così detarpare il sangaot onde naseeste ? 

QaAÌ perfide calunnie, quai maccbine aon queste? 

Giugner fino all'eccesso, cbe un falso genitore. 

Rechi a figlia innocente perpetuo disonore ? 

Nutrir potete in seno si vili sentimenti? 
Cav, Ah consiglier ribaldo d' inganni , e tradimenti ! 

(a Fabrizio, 
JPab, (EcGo-i cento ducati, che il cavalier ci 'li ) 

(a Paqualt^ 
Pas(f . ( Fabrizio y ti regalo anche U niia metà.) < 

SCENA xvir. 

// Tenerife della guardia , Beltrame , e dettè^ 
poi vari soldati» 

Beltr* JQlcco il signor tenente . 

Xen, Son0 agli ordini vostri. 

pas(j. (Orci daran la paga per i meriti nostri.) 
fera» Quei servitore indegho , quel finto capitano 

Da voi sian consegnati al criiriiaale ia mano . 

Il ca Valter s* arresti , e in 011 castel sen vada . 
Cav. Tal onta ad un mio pari ? 
T^n. Cedetemi la spada* 

Cav. Comanda don Fernando ? Chi tal poter gli ha dato? 
Fern. A voi conto non rende un ministro di stato . 
Ten. Olà . Quei due si arrestino . Fra l'armi sian guidati^ 

£ sian dal caporale al criminal scortati . 

( I soldati prendono fra V armi Fabrizio 9 e Pasqua^' 

le 9 disarmandoli , 
Fab. Ah per un vii guadagno a ciò sono arrivato . 
Pasq. Oh naso maledetto , tu m^bai precipitato 

(partono fra soldati, 
Ten, Sogoitemi , sigtiore . (al cavaliere . 

Cav. Ah qual interno affanno 

Destami ta vergogna del meditato ingattnoi 

Kon temerei la pena di un fandi«ato hmere, « 
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Se il rossor non giungesse ad «rTilirmi il ei|ora . 
Finirò la mia vita in carcere pr.ofoado ; 
Con questa maccbia in rolto più, non ini vegga il mondo « 

(parte <fol tenente , e guidati • 

SCENA ULTIMA 

// principe don Fernando » il duca , donna Mariana 
na , donna Placida , donna Isabella , Paolina , dooi 
Hoberto e Beltrame . 

Tern. J^Jode ai numi pietoit, ecce» af elato il Teroi» 
Eccoci ritornati nel pristino sentiero. 
L'amabile Isabella viver potrà sicura 
Di un padre per ajQCetto* di un padre per natura • 
Donna Placida al seno può stringere lo sposo ^ 
La sposa don Roberto può stringere an^oroso. 
Ma t/eoia ancor la figlia, il duca ancor si affanna: 
Del suo destino incerta ò ancor donna Marianna • 
Se il capitan Roberto tardava ancbe iin momento, 
Qual di voi sajcia stMa la imaaiAt ed.il tormento? 
Io consolar promisi di ciascheduno U cuore: 
Vediam se può sperarlo il aiii> paterno amore. 
,Voi, cba amor candsoete, voi die virtude amate* 

. (a dpnna Mariannc^, 
Mirate* e compatita quell'alme innao^orate. 
Vostro del duca è il cuore* vostra, è ver, la sua mano. 
La man sperar potete, ma il cuor sperate in vano |[ 
E se la pace all'alma non vi promeue ancora, 
Solo bramar vi resta di risarcir l'ouora . 
Questo serbar intatto per alua via. si puote. 
Senza cbe abbia uno sposp a procacciar la dote ; 
Ma con tale Imeneo > che a stato vi conduca 
Fer onor, per fortuna pari a quello del duca* 
Anzi se unirvi ad esso può aoi forza, e^ dispetto* 
L'altro il cuor vi eMbisce per 'Stjma, e peJT e|Eetto • 
Onde noi| aol Ttntiu a risarcii;, le, fame , 
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M« tròver«t6 un sposo, che ri rispetti, eà ama ; 
Che della Tirtù vostre il merto ha conosciuto» 
Che degna ri consiclera d'ogni maggior tributo. 
Che pronto in comptacerri in ogni incontro fl?retd| 
Che è cavalier d'onore... 

Vtr, K il caralier roi siete • 

Signor, Mola fortuna so» ch'io non metto, è vero. 
Ma pur l*ha prevedala audace il mio pensiero. 
Fidar io mi dovea di un cavaliere onesto, 
Nìi immaginar potè vasi messo miglior di questo» 
Come poiaan tre cuori dar fin« ai lor tormenti, 
Se non entrava il quarto a renderli contenti? 
Duca, di voi mi scordo, nò lacerar mi sento 
L'auima prevenuta di un tal distaccamento. 
Ah si nei primi giorni V ho dolcemente amato , 
Ma come amar potevalo dell'amor mio scordato? 
L' onor mi fé' sollecita, sol T onor mio mi ha mosso. 
Gloria maggiore al mondo desiderar non posso. 
Voi cavalier sublime, ^voi dell' onor geloso, 
Voi di real sovrano ministro poderoso» 
In cui tante virtudi V anima grande aduna » 
Il ciel Ti ha destinato per far la mia fortuna ; 
£ pur^ qoant'io lo sono» felice or non sarei, 
Se amabile non foste ancora agli occhi miei. , 
Sia dover» sia giustiaia , sia inclinazione, o amore. 
Signor» ve lo protesto» vi ho conucrato il cuore. 

Jsab. Respiro. 

Luigi Perdonate, so sconoscente , ingrAio .. . 

( a donati AJfgriann.t . 

if<ir. Per sì bella cagione, signor» vi ho periionj o. 

Crt Luigi. , 
Principe» del coor rostro il dubitare ò vano, (a t'erri, 
M4 deh l per mio conteoto porgetemi la mano . 

ftrfh. Pria, che dal nuovo laccio >ia la mia dentea a^rvinia , 
Donisi qualche giorno alia mia «posa estinta . 
Dalle sae calde ceneri rimprorerjnni io sento . 
Voi la mia fed«^ 9i^%»X9, Son cttfalier, non meato. 
Tomo XX* m 



i4<S IL PADRE PER AMORE 

Mar. Alle arentare avTAzsa, signor ^ mi trema il CQOrs: 
Mi ha maacato di fede un caTalier d'onore. 
Abbia r estinta sposa il dovuto rispatto. 
Tardisi ad occupare il maritai suo letto ; 
Ma dandomi di sposo la n\ano in queste mara. 
Del ben, che mi offerite, rendetemi «icara. 
Fin che la mia fortuna risplende in lontanaaaui , 
Arrò in petto il timore unito alla speranza; 
£ il duca alla sua sposa esser non deve unito» 
Prima che il sacro nodo fra noi sia stabilito'. 
Msab. Deh , padre mio . .. 

tern. V'intendo. Per rendervi felice, 

Soffra le caste nozze 1' estinta genitrice • ' 

Speso per Toi non abbiasi tanto sudore in Tano^ 
Su ria, donna Marianna, porgetemi la mano. 
Mar. BccoUf dal contento sentomi il ci^ore oppresso. 
Ferri, Figli, miei cari figli « fate voi pur lo stesso. 
Luigi Permettetemi , o cara... (a. donna Marianna. 
Pliic. La deatra a lui porgete. 

(a donna Isabella. 
Jsab. Eccola . O me felice ! 

Luigi L'idolo mio voi siete. 

Plac Che pia rimane , o cieli , da domandarvi in dono? 
^ob Rnsta « che a me si doni di Placida il perdono. , 
JF^rn. SI non temete , amico y eccolo in quelle ciglia , 
Ecco la sposa vostra , ecco la vostra figlia • 
JVI# £ra di noi Isabella abbia diviso il coore» j 

Voi genitor le siete , io padre per amore • 
Deh questo amor si tenero, deh questo amor ai onesto 
Contento e fortunato rendami almeno in questo • 
Altrui ser?a d'esempio il mio onorato impegno, ' 

£ gli uditor ci accordino di compiacenaa nn segno . 



Fine deUa Commedia, 
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GRISELDA 



COMMEDIA 



hi TRE ATTI IN VBRSI 



PERSONAGGI. 

GvALTixAi, re di Tessagli*. 

Grisslda , sua moglie . 

Okouta, credau principessa Itraniera, poi loro Bglia 

Corrado f principe d'Bpiro custode d*Oao]fTA..< 

Roberto» suo fratello minoro» amante d' Ojlmiva • 

Ottoms, grande del regno • 

Artandbo , pastore , padre di ^rìsblbì , 

EvERARDo , figlio del re, cbe non parla. 

Grandi del regno • 

Guardie reali • 

Soldati con Ottomb. 



La «cena è parte in Larissa» e parte in tttnptgim. 



LA GRISELDA '' 



A T T O PRIMO 

SCENA PRlMA. 

Sala regia con trono e sedili allMntornO 

Gualtieri e Ottont . 

Guai, Ut canto piace alla Tessaglia tutta 
La caduta fatai d'una regina? 

Oit. Sire, al fine dorrebbe il tao pcriglie 
Farti pia canto \ il nome di regina 
Mal conviene a Griselda allora quando 
La chiamasti dal bosco al regal trono } 
Ed or, poiché la rendi al primo stato 
E di ninfa e di serra , un cotal nome 
Molto men se lo deve . O queste tue 
Reliquie di pietà mostran , che ancora 
Per Griselda non hai la fiamma estinta ! 

Guai. Io negarlo non so . Passar da an fido 
Tenero effettore indifferenza o sdegno 
Nò^ è facile impresa . £ come puossi 
Odiar sensa ragion? Farsi nemico 
Dell' oggetto più caro ? Ab questa , Ottone « 
Questa non è yirtù» ma sconoscenza. 

Cu. Ti giustifica assai della Tessaglia 
Il popolo commosso . 

Guai, E cosi ardito 

Osa il volgo impor leggi al suo sovrano? 

Ott. Solo il volgo non è> ma i grandi ancora^ 

^i/a/. Benché grandi | però son miei vassalli. 

n 9^ 
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^ . Ott. Si, ma forti, possenti e risolutù 
•*^ - Guai. Mioaccian forse ? 

. Ott, io non so dir sin dorè 

Lì guideria lo sdegno . Ormai son stanchi 
Di mirar la metà di Questo èoglio 
Occupato da donna al)bietta e rile • 

Ùual. Ferchò tacer sin' ora*? 

Ott, il lor sìlensi» 

Fu rispetto per bé . , 

Guai. JEIan dunque adestò 

Per me ^etso il rispetto? 

Ott,, Afa no , mio sire l 

Tramano i tuoi vassalli, e per te èoha 
Pronti a spargere il sangue . Il loro zelo 
Dell* onor del diadema, ed il periglio, 
Ch' ei cinger possa un successore indegno» 
Destò in loro il pensier. 

Guai. ^ Manca lor foKS« 

Successor dopo me degno del trono ì 
Everardo ò mio figlio • 

Ott, È yer, ma insiemo 

. Figlio di donna vii . Può ben del padre 
Ereditar forte ragione al doglio » 
Ma della madre serberà mai sempre 
La nativa viltà. Tu sai qual sangue 
Yantin questi primati , e sai ben anco 
Che sembra duro il piti soave giogo , 
Se vii destra 1* impone . 

Guai, Oraù t' intendo . 

Vogliono un re crudel ? sarò crudele. 
Kon basta lor che abbia la prime figlia 
Sacrificata ali* idolo superbo 
Dell' ambizion ? Si tuo! che di mia mano 
Sparga il sangue d'un figlio ^ e squarci il $en« 
A una tenera moglie? 

Ott, Ah no» signore , 

Tanto non infierir! Tanto noe chiede 
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ILh Tessaglia da te ; bastale aolo 

Di Griselda il repudio • onde si renda 

Incapace del regDO il di lei figlio. 
Guai. Tutto fero. Vedrao fin do?e giunga 

Del mio cor la Tirtù , ma pensiu prima 

Non aversi a pentir di tal richiesta. ( alterato i 

Ott. Ma» (perdona, signor) qual nuova furia 

T'agita il sen? Non dimostrasti dianzi 

Consentir al repudio? Hai pur tu stesso 

Scelta la nuova sposa, e questo ò '1 giorno 

I» cui t'attende Orenta, e pochi istanti 

Tardar potrà . Cosi 1' accogli ? 
Gunl. È Tero » 

Verrà Oronta; da questa il regno tutto , 

Attende pace, e pace avrà. Griselda 

Guidisi innanzi a me; vengano pure 

I primati del regn^ il popol tutto 

Sia presente al grand' atto poggi vogl' lo 
Soggiogar la passion , vincer me stesso . 
Ott, Io rado esecutor de' cenni tuoi . 
Stan già preSsó le scale i grandi tutti ^ 
Impazienti di ciò; seco v'ò pure 

II popolo minuto, e questo e quelli 
Avrai tosto presenti ; indi Griselda . 

Lode al ciel, che ragion nel tuo gran petto 
Vinse r antico amor l ( Lode ad amore ! 
Io comincio a sperar ; trarrò ben io 
Griselda ripudiata in mio potere . ) (partt • 

Guai, Vedrà questa superba ingrata gente 
Chi sia quella, ch'io finsi essermi eletta 
Per nuova sposa. Oh come strano a tutti 
Svelerassi l'arcano ! In tanto armiamci , 
Mio cor d'alta costanza , e simulando 
Lo sdegno e 1' empietà , venga al cimento 
La virtù di Griselda . Ecco i superbi 
Temerarj vassalli . Il regio trono 
Rendami ^«ve^ e al mio decoro assista* 

(va in trono • 



!«• LA GHISBLDil 

SCENA II. 



Entrano i grandi , fanno riverenza a Gualtieri , vati^ 
no a sedere a* loro posti ^ indi entrano i soldati , 
die si schierano . 



Q 



Guaì. K^uesto , o popoli, è il giorno, in cui le leggi 
Da voi prende U re vostro .. A voi fa sdegno 
Veder eh' empia il mio letto ed il mio trono 
Donna avvessa a trattar rustico aratro . 
Tale piacque Griselda agli occhi miei) 
Txle Toi la sdegnaste; io voglio al fine 
I^ei mirar co' vostr* occhi , ed ogni alPetM 
Contiitrio alla ragion porre in oblio. 
Decretalo è il ripudio , e voi ne siale 
Giudici e spettatori 'f or che la rendo 
Allo selve natie , donde la trassi , 
Col vostro amor quel del mio sen correggo 4 

S C £ N A ìli. 

Griselda e detti ^ 

Gris. XLcco, tire ubbidiente accenni ttH>t 

L' uniil tua aer?a • 
GìniL Odi , Griselda , è grave 

L'afTar, per Cui sul primo albor del giorni» 

Qui ti chiama Gualtier. 
Gris. Tutta quest'alme 

Pende da' labbri tuoi . 
Guai, Siedi, 

Gris, Ubbidisco. (siede. 

Guai, Gira 1* occhio d* intorno , e mira questo 

Popolo ragunato ; in faccia ad esso 

Dee«i svelar la storia, e i primi eventi 

Del nostro amor. Dimmi quai fui , qual fosti. 



Atto primo iit 

Crìs. (Alto priAcipio . ) In r\\ lugurio io nacqui , 
Ta JFra gli ostri reali . Io mi cópria 
Di rozze irneoUe lane, e te TidMo 
D' oro adorno e di gemine . Al mio rìpofò 
Picciolo letticciuol ^i paglia intesto 
Là nel bosco cervia ; su molli piume 
Kiposar tu solevi . Il chiaro fonte , 
V orticello selvaggio z me porgeano 
Innocente bevanda e scarso cibo ; 
A te mensa regal , preziosi cibi , 
Peregrine bevande offria superba. 
Io del mio genitor compagna e servii 
£ servita da lui , faceamo entrambi 
Nostro poter per procacciarsi il vitto • 
Tu da stQol di serventi intorno cinto 
Eri ubbidito ad un girar di ciglio ^^ 
Io paareva gli armenti , e tu reggevi 
I popoli vassalli. Erano i miei 
Ornamenti più rari i fior del prato ; 
Tu di serto regal cingevi il crine « 
Vuoi di più? Sull'erbetta alTombra estiva 
Sedea nel bosco ad altre ninfe appresso) 
Til dal trono le leggi altrui detravi . 
Io miaera , tu re; vile Griselda, 
B'altz atirpe Gualiier . Sk fummo allora « 
Che me vedesti, e eh* io te vidi, o sireé 
Tu fissando però U regie luci 
Keir innocente incolto mio sembiante, 
Non sdegnanti d'amarmi , ed io volgendo 
A regia maestade il goar<ìo umile ^ 
T'adorai rispettosa. Ecco ì\ principio 
Del nostro amor. Popoli, udiate? A toÌ 
Sembra strano che un re ' tanto discenda? 
Che una donna volgar tanto s'innalzi? 
£ tu , signor, forse ti penti adesso 
D'aver fatta tua sposa una tua serva? 
Tace il IO ! Voi tacete ! £d a qual fine « 
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Sire^ me qui chUmasti? e perchè adesso 
Risaper ciò volesti? Io non m' ascondo • 
Dissi quale già fui svnza rimorso, 
Godo d'esser qual son, ma senza orgoglio ì 
£ qual fui tornerei senza. rossore. 

Guai, ( Oh virtù senia pari ! ) £ in tale stato 
Non t' abbagliò della corona altera 
Il sublime splendor ?.. 

Gris. Reca spaventò 

Il diadema reale a i acelerati , 
Ma gì' innocenti il suo fulgor consola . ^ 

Guai. Dunque dal bosco al trono mio salisti? 

Gris. £ fu bontà di te, signor, cui piacque 
Una che amavi sollevar dal fondo 
Della sua povertà Vile ed abbietta. 
Su quel trono iterò con troppo fasto 
Non alesai la mia mente. Io risplentleva , 
Ma la luce era tua'; cóme del sole 
È la luce, per ciii splende la nube... 

Guai. Dimmi: rammenti tu di quella figli* « 

• Che fu il primo tuo parto , e che rapita 
Ti venne dalla culla? , 

Gris. Ahi rimerabranBal 

Fui madre appena , che ( non so dir come ) 
Il bel frutto perdei del nostro amore . , 
Già son tre lustri , e più di lei non ebbi 
Noliaia alcuna . Oh quante sparsi, oh quante 
Lagrime dolorose ! 

^Guiil. , ^ ' Odi e stupisci . 

Della figlia che piangi , io fui a un tempo 
£ carnefice e padre. 

Gris. Bra tuo sangae, 

E versar lo potevi a tuo piacere . 
Più non piango il suo fato, or che tu fosti 
Del suo fato T autor . Gnaltier non opra 
Senza retto consiglio, e s'egli vinse 
L' amor di padre in isvenar la figli' \ 
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Arcano fia, cai penetrar non lice . 
Guai, £ mi ami ancor crude!? 
Qris. \ E amarti meno 

Io non potrei , se me STenassi ancora . 
Guai. Griselda» taa Tirtdi degna ti rende 

Dell* affetto d' un re : tal ti conobbi . 

Di quanto feci , io non mi pento ; il cielo 

Teacimonio ne sia; ma pur contriene, 

Che i miei do<)i. ritratti. Il re talvolta 

Dee servire a i rassalii , e seco stesso 

Per serbarne il don\iniq esser tiranno. 

La Tessaglia» in cui regno , ormai ricusa 

Di prestarmi ubbidienza; ella mi grida, 

Che il talamo reale abbia af^ilito 

Collo sposar Griselda, e non attende 

Da' boschi, ore sei nata.» il suo monarca • 
Grls, La provincia yassalla a te divota 

Tanti lustri soffri me per regina , 

£d or solo mi sdegna? 
Guài, Ella ò gran tempo, 

Che ricalcitra al giogo. Io già svenai 

Di stato alla ragion l' aniata figlia ; 

L'odio alquanto sop\ » ma non s' estinse. 

Or che nacque Everardo , impaziente 

Torna all'ire, e mf insulta . 
Grit. Ah s* £verardo 

Kompe i nodi d'amor, dunque Everardo.;* 

Ah no! mora la madre, e viva il figlio. 

Io che soli moglie tua... 
Guai. Taci , Griselda • 

Moglie più non mi sei . 
Gris. Come! mi privi 

Anco dell' amor tuo ? 
Guai. , Vuoisi dal regno 

Un degno successor ; son io costretto "" 

Nuova sposa chiamar di regio sangue. 

Yedi» per tua cagiou vive in periglio 
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Quel che tanto t*aniò. Non hai costans» 

Per formar la mia pace ? 
Grìs, Ab non &a veto,, (s* alm» , 

Ch« per tAt turbar vegga il tao riposo ! 

Sdegnan mirar sulla mia fronte il fregia 

D'un dia4ema real ? Beco mi spoglio 

Deirinvidiato serto, e a quella destra^ 

Che mei cinse pietosa, ecco lo rendo» 

Coli' insegne re^U io. già depongo 

Il nome di regina, e quanto porta 

Seco di grande il maestoso grado . 

Ma per pietà non mi lerare almeno 

Il bel nome di moglie . Ab per que'primi 

Teneri e dolci amplessi , onde al tuo seno 

Castamente stringesti il seno mio ; 

Per queir amor, per quella h, per quella 

Bellissima fra noi salda costanza» 

I4on toglier al cor mio questo confòrto ! 

Qualche ragion sovra del patrio soglio 

Fonno i vassalli aver j ma sul tuo core, 

Sovra gli affetti tuoi qual ban ragione ? 

Deb, signor, non lasciarmi t In me rimira 

L'innocente tua sposa. Oh me infelice 

Senza di te! Come vivrò, se teco 

Resta la vita mia? Ob Dio! tu fUggi 

L' incontro de' mìei sguardi ? Ha gii finito 

Di piacerti Griselda ? 
Cual. ( Alma resisti.) 

Se piacermi tu vuoi, t'accheta e parti . 
Cris. Cb'-io taccia e parta? Ahi qual cradel eomaoclo« 

Che mi stacca dal sea 1' alma dolente ! 

Signor» da' labbri ^noi fa pria eh' io senta 

L' ultimo mio destino , e poi ti ginro 

Non favellar mai piCi . . . 
Guai. Senti, Griselda . 

( Oh Dio yacilla il cor ! ) 
Cr2f. Parla; 



X 
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S C £ K A lY. 

.Ottone e detti, 

Q 

Ott. w:Jiguorf, 

Le grecite nayi ort «on giunte in porto, 

Oronta ò già discesa , onde non lungi 

Dalla reggia sarà . 
GuaL Yolo a incontrarla , 

(scende dal trono. • 
Gr£«, Cosi tosto mi lasci ? 
Guai. Atteso io sono . 

(^nxa piU guardar Griselda* 
Gris. Almen pria di partire un sol sguardo 

Yoigimt per pietà . 
Guai. Troppo mi chiedi. 

Gris. Vuoi lasciarmi còsi? 
Guai, Griselda, addio . 

(parte col popolm^ 
Gris. ( Ecco il tempo , Griselda , in cui dia saggio 

L'anima di se atessa.) 
On, ( Ecco il momento 

la cai tenti il cuor mio la sua ventura . ) 
Gris. (S'io restii senaa lasto ostri reali» 

Torno senza viltade al primo stato . ) 
Ott. (Se risente T oltraggio, ella sprezzare 

Non potrà la Teodetu.) 
Gris. ( Abbia Gualtieri 

Una prora maggior di mia costanza ,) 
Ott, ( Alma amante, coraggio . ) 
Gris. (Egli «i vegga 

Fida ancorché sprezzata . ) 
Ott. I<> àel tao fato 

Sento pietà, regina, e ben Ved'io 

Che più tale non sei^ se non àrdisei... 
Qris. (Costui quant* è importuni) 

Tomo XX. » 
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Ott. Su le tao chiom» 

JPiii non serbi 9 Griselda , il regil fiegio ; 

Ala sol che tu l* imponga , ò Octaa b4«unte 

k riiicquistarti e la corona e il trono . 
Gru, Chimi toglie dal cria l'aureo diaJemA, 

Mi ritoglie un suo don; se perde il capo 

L'insegna di regina , a me costnuta 

Resta il cuor di Griselda . 
Oti. E in qual maniera 

Soffrir tu puoi 9 ch'altra t'usurpi un fregio , 

Chea te sola conviea? 
Grìt» Fregio che biita 

È r innocensa all' alma . 
Ott. Oscura il fregio 

Anco talvolta l' innocenza oppre«fa . 
Gris. Forse agli occhi dell' uom» ma non del cielo. 
Ott, Ancor fede tu serbi ad un' ingrato ? 
Gris. Non è ingrato chi a mo toglie un suo dono • 
Ott. Si , mj fatco tributo a tua bellezaa • 
Gris. Vano, lusinghe i Octon, parti. 
Ott. Ti adttgiu 

Ch' io dimostri pietà di tue sreatuie ? 
Gris. Quella pietà detesto, ai sentimenil 

Opposta del mio re . Piace a Gualtieri 

Che infelice io mi sia? La atassa peni 

Mio diletto si fa . 
"Ott. Troppa costansa 

Per chi t'espone a rergognoso oltraggio. 
Gris.'Caàerk la vergogna in chi per cicca 

Forsen!iata pass-ion <ìe$ìò il tumulto . 

Otton , m'inteniH: ciò ti basti e parti. 
Ott. Nieghi d'esser regina, e altera imponi! 
Gris. L'onor mio te l' impone ; egli in me aiedt 

Come in crono real . 
Ott. Deh pensa quanto 

Perdi con tal repudio ! 
^'■*'« £ che mai perdo ? 
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Ott. Regno . . . 

Gris. Ch9 mio non era. 

Ott, , E It granclezse ? . . . 

Gris. Oggetto ▼>! . , 

Oit. Sposo... ^ ' 

Gru. Che meco resta 

Lontano ancor nell'alma mia precipito. 

OU. £b non lasciarti da rivale indegna 
Usurpar tanti beni ! Un sol tuo sgaardo 
Dà tempra a questo ferro , ed an sol colpo 
Troncherà i tuoi perigli « e tu noi curi? 

Gris, Taci, Vile che sei ; non sa Griselda 
Col prezzo d* una colpa amar grandezza . 
Più mi cai di mia fé» che di qual altro 
Dono di cieca sorte. Apprendi» indegno, 
Da me quella Virtù , che non conosci . 
Serba fé al tuo sovrano', in quella guisa 
Ch' io la serbo al mio sposo ; e sta sicuro y 
Che per la via di tradimento, o inganno 
Non si giunge ad aver, che biasmo e infamia, (part^ 

Ott. Troppo avvezza Griselda al regio fasto, 
Or adito non lascia a* miei sospiri . 
Ma deposto il diadema, anco con esso ' 
Deporrà la Fierezza , e tra le selve 
Avrà forse pietà del mio cordoglio* 
Io con questa speranza il factl volgo 
Commossi a detestarla, e sol per farba 
Capace del mio amor le tolsi il trono. 
Perdonami, Gualtìer, se, tuo malgrado ^ 
Del tuo bell'imeneo disciolgo i lacci. 
Tu, Griselda, perdona'; il tuo bel volto 
Mi rese amjHite, e il tuo rigor mi renda 
Per afifctlo tiranno. Io la mia pace 
Senza l'acquisto tuo sperar non posso» ^ 

Sé ti posso acquistar, se non t'offendo. '(p^i'f^'^ 
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' S C E N A V. 
^orto Ai mare con TedoU di tarla navi & 
Corrado^ Roberto^ ÙroAta e soldati» 

Cor. VjTerinan, qaiTi rimanti; infia eh* io torni ^ 

Teco Oronta ritnanga ; ella d* affetto 

Kostra germana è piir, se non di sangue» 

Tale il buon genitor lasciolla a noi , 

Nò di sua condizion cercar più oltre 

Devesi jn questo giorno. Al re Gualtieri 

Pria di voi giunger debbo • 
Kob, Ah ! se d' amarla , 

Foicbè sposa d'altrui, più non mi lice , 

Perchè la lasci a me? Tanto ti fidi 

Di mia Txxtù? 
Cor, Per pochi Istanti ancori 

Seco rimaAti. 
Oroh, «fe poi... 

Cor, E poi conviene... 

Vincer ae stessi • e rassegnarsi al fato. 
Oron, Fato crudeli 

Jiob, Barbare inìoue stelle! 

Cor. Consolatevi intanto; il cielo Forse 

Ascolta con pietà vostri sospiri. 

Gualtieri è giusto re . Basta , mostrate 

Nella vostra costanza animo regio. (parie* 

JRob, Oronta» or sei felire^ eccoti in porto. 

Questa che vedi è la Tessaglia, e quella 

È l'alta reggia ove Gualtieri attende 

Leggi dal ciglio tuo per darle ^l mondo . 
Oron, Ah Roberto ì 
JRob. Che fià? sospiri e accògU 

Mesta le lue gìrandezze ì 
Oron» Xo sciegUerei 
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Pih Tolonlier Tirer privata , e laoga 

toìh questa reggia » ove m* attende un troifo , 

Pur ch'io di te^ tu di me fossi. 
|?o5. Oh caral 

Oron. Un sol de* sguardi tuoi trai più di molto 
D* ogni umana grandezza . 
Moh, Ah! che un sol lampo 

Dell* aureo scettro , e del reale ammanto 

Ti verrà a balenar su le pupille , 

!E sembreratti a quel superbo lame 

Vile l'amor, che per me t'alrde, e cinta 

Di corona la froàte, a te accostarti 

Non lascerai il tao fedcl lloberto . 
Vron, Ta possiedi il mio core, e còsi poco 

il mio cor tu conosti? Ai numi tutti 

Giuro che pria di ta lasciar . . . 
Bob. Deb taci! 

Col grado cangìerai sensi e costuuii . 
X>ron. Andiamo ora se vuoi, fuggiam i mio caro» 

Doy^è meno di rischio o più di paco; 

Teco verrò . 
|io&. No no , regna nel móndo 

Come nelValma mia. Si vii non sono» 

Che a discender dal trono io ti consigli* 

Non t'amerei, se a prezzo tal t'amassi. 
ÌOroti. Pensa che giunta al rbgno, e altrui consorte 

Mi Tieteran d' amarti onore e fede . 
Kob. Lo so , lo temo » e pur costante io bramo 

Fiuta grandezza tua, che il piacer mio. 
Oron, Poscia invan ti dorrai . 
Hob. L<> tua bellezza» 

Più che degna di me, degna ò d'impero. 

T'amerò ancor regina, e l'amor raio 

Di vassallo sari, se non d'amante* 
Oron. E mirarli dovrò senza eh* io possa 

Chiamarti idolo mio? 
ÌKc»^. Cosi la leggo 
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Vuol det noitro dettili . 
Oron, ^ Barbara legge!. 

Bob, Ma prima, cBe da te, diletta Oronta, 

Mi divida per sempre; un dolce sguardo 

Donami per pietà . Pria che la mano 

Stringa scettro regale, almeii permetti, 

Ch'io la possa baciar. 
Òron, Prendila , e in essa . • • . 

(gli porge la mans i 

Ma Corrado ritorna • 
Bob, £ il re con esso* 

Misero , che sarà ! 
%)ron. èoccorso , o Numi. 

SCENA VL 

. Gualtieri > Corrado , guardie e detti • 

iSual. JDelIa Oronta » Ìsl cuor , e tu , Roberto^ 

Non temer del mio sdégno. Io compatisco 

L' uso del vostro amor cresciuto in yoi 

Sempi-o mai coli' età . ( Serba , Corrado ^ 

Custodito 1' arcano insìn che giunga 

L' opportuna stagion per discoprirlo « ) 

( in disparte a Corrado . 
Core (È mia cara ubbidir.) (d Gualtieri» 

Guai, Diletta Orouta. 

Oron, Gran rt. 

Bob, (Qad pena.) (da sé* 

Qual» £ quale mai nel cor* 

Mi nasce f or che ti stringo al seno mio ^ 

Tenerezza e piacer, figli d'amore? 
Pron, Signor, da tua bontà l'alma sorpresa 

Tace ; i timidi affetti e i moti interni « 

Più che il mio labbro , il suo tacer discopri . 
' Bob. ( Soffri , g misero cor . ) 
€<fr, (Roberto è mesto.) 

CpìanQ « Gualtieri ^^ 
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bttaZ. (M! piace il sao dolor.) Vien meco ii parta 
Di quello scettro e di quegli ostri , o beIU| 
Che riserbaro al tuo natal le atelle. 
Ttt pur meco Terrai , Roberto amico 9 
D'alto ceppo real germe ben degno. 
Oggi da voi la reggia mia riceva 
Ornamento maggior • . . 
Eoh. ^ Tròppo m' onori • 

De)i mi lascia partir! , 
Cor. l'ercbÀ ricasi 

D*an monàroi il favor ? , 
ìloh, .^ Perchè non posso 

Senza dannò restar. 
'Cor. ^ Germàn, m* intendi . 

Qiial, Mancan forse al mio regno, onde appagarti^ 

Peregrine delizie? 
Roìf, . Anzi il tuo regno 

La delizia maggiore in se racchiude . 
GuaL Resta dunque a goderla . 
]{ob. Aimè non pòJso ! 

Guài, Perchè mai? , 

Bob, Perchè il ciel vuoimi infelice. 

GuaL ( Odi ramante labbro , ) . (piano a Corrodo . 
Cor, (tìn gr^nd* amore 

Non può celarsi.) (piano a Gualtieri. 

Guàt. Ors^ per questa volta 

Supera il desi^ tuo. Rimanti; io spero 
Di farti lieto . Principessa, andiamo . 
Oron. Io sieguo I passi tuoi. 
Guai. S\ rigorosa 

Con r amico Roberto? A lui ti togli 
Senza darli nn addio T 
Oron. Sire, credeva 

Sconvenirmi di farlo . 
Guai. E tu, Roberto « 

Lasci. Oronta partir senza mirarla ? 
|Rei. Temerei profanar col sguardo mi» 
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L« regal niaectà . 
Guai. No 9 no , non siat* 

Rigorosi così . La vostra fiammi*, 

Che col latte uurriste , io noD pretenda 

Con violenza ammorzar. Sarebbe il colpo 

Troppo duro per toi . Bastami «olo 

Moderato il desio. 
Oron. Roberto, io parto. 

Hoh. Resto, itia aenza cor. 
Guai. Corrado il prence 

Guiderai alla règgia , e tu mi segni ^ 

Dilettissima Oronta , e il mesto ciglio 

Rasserena, è discaccia il duolo interno. ' 
Oron. Addio ) Roberto. 
Kob, Principessa addio . 

Guài, (Quanto fili fan pietà! (parte con Óronts, 

tiob, S* io pur dovea 

Perder la bella Oronta , o perchè mai 

Non mi vietasti da primi anni amarla? 

F<.schè adular la mia speranza ? I miei 

Voti perchè tradir? 
Cor. I^cgge t o Roberto , 

Gli umani eventi il ciel ; soffri più forte 

L'alto voler, né t'attristar cotanto . 

Si compiaccion sovetfte i santi Numi 

Farci strada al gioir col dolor nostro . 
Moh. Che mi vai lusingando? Oronta è il s»!» 

Piletto del cor mio ; già 1' ho perduta ; 

Altro ben non mi resta, e non mi lica 

Sperarla più. 
Cor, Germao , m' ascoi ta,. e taci « 

Lieto sarai pria che tramonti il giorno. (parie* 

Rob. A lui presterò fede? Aimè ? si chiara 

È la perdita mia, che il dubitarne 

Sarebbe inganno*. Al regio sguardo, ahi froppok 

Pincque per mio dolor la bella Oronta! 

Sd a chi mai bob piacerla ^ucl tqUq ? 
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^o1 per mio mal le stelle» idolo smato^ 

Fecer tne così amante , e te si bella . 

Ali che prÌTO di pace e di conforto 

In dubbia speme, a eerto mal men tìvo! 

Lasingarmi vorrei , ma il cor mi dice" 

t^he al mio tormento ogni speransa è vana . (parti 

SCENA VIIw 

Stanze reali. 

Griselda ^ e poi Gualtieri . 

Gris. JL/ov'è lo sposo tnio , dov'è il mio fìg1it)t 
Ad onia del destin perder mio posso 
Il bel nome di madrìB e quel di sposa . 
SI tra le selve ancor, dove mi scacci, 
Troppo crudo Gualtier , sarò tua moglie . 
L' indissolubil nodo, onde congiunte 
Furon l' anime nostre ai Numi in facci* 
Franger senfta cagion Mon è permesso . 
Qual cagion dunque fia che Franga il nostr» 
Giusto solenne nodo? Ah sol la morte 
Ciò far potrà ! Vedrai per tuo rossore 
Una sposa real fra' boschi errando , 
Vedrai, crudo Gualtier.. . Ma dove mai 
Mi trasporta il dolor ? Perdona , o caro , 
Se ti dissi crudel \ non è Nerezza 
Togliere ufi dono « chi del dono é indegno « 
Soffrirò in pace il mio destin , ma prima 
Vo' vedervi una volta, o sposo, o figliò v 
Ecco lo sposo . Afa no , tal non mi li'ce 
Chiamarlo! Ecco il mio re; piacciavi » o stelle ^ 
Che queat' ultima yolta io non lo trovi 
Rigoroso co«l< (*i ritira un poco. 

Ornai. Caro aembianze , 

(guardando un ritratto • 
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Quunta p«na recare al seno mio . 
Gris, (Farla forte di me.) Signor. (H avanzkì 

Guai. Griselda , 

Nella reggia tu ancora? E non partbti ? 
Gris. Parto, amaXo mio re, torno aHe aelre^y 

Ma prima di partir bramai vederti , 

Vagheggiarti bramai . 
Guai. Care semBianze» 

Qaanto mai siete belle ! 

(guardando parte il ritratto e parte Griselda» 
Gris. . (E pur mi sembra 

Che favelli di me.) Signor, se tale 

Io mi presento a te , non è pbe io speri 

'Più di piacerti ancor. Fu (se mi amastf ) 

Tua bontà , non mio merlo.. Io vengo sol<ft 

A ricever, signor, da' tuoi begli occhi « 

Sia pietoso o crude!» l'ultimo sguardo . 
Guai. Che! di te mi favelli? ed io credea, 

Che la nuova mia sposa, e tua sovrana 

T'occupasse il pensier . La vidi, oh quanta 

Bella e gentil! Credimi ancor tu slessa 

L' ameresti , o Griselda . . 
Gris. , • £ amarla io deggio . 

Ciò che piace al tuo affetto, ò caro al mio. 
Guai, Nel suo ritratto appunto ora solingo 

Vagheggiava quel bel che m'ha trafitto.. 
Gris. ( Che tormento ! ) Signor , la gloria tua 

Anzi reca conforto al mio dolore. .^ 

Guai. Vedi, a'io mento. ^ (le dà il ritratto . 

Gris. . Oh Numi! o quai sembiaoxe! 

Qual volto! 
Guai, Cbo ti sembra? 

Gris. Io veggio in essa 

Una copia di te. Ne'aaoi bei lumi 

I^tuoi lami vegg'io» se non che questi 

Sembra» esser de' tuoi meno severi. 

^a questa fronco la tua fronte io veggo ì 
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Uen turbata però questa di quella , 

£ nel volto di lei ravviso il tuo , 

Non però corno il tuo, troppo cruddU. 

Or si t'assolvo, e ti perdono affatto 

L' incostanza del cor ; inerta ben elU 

Di Gualtieri gli affetti, e non doyeva 

L'infelice Griselda il tuo bel core 

Usurpar a colei, che n'ò più degna . 
Guiil. Dunque vaga ti sembra? ( togUenddù il ritratto % 
Gris. £ a le siiniii.- 

Guil. Godrò seco felice • 
Gris. n ciel li dia 

Lunga età , fausto regno; ì cari tj^lt 

Ti vezzeggino intorno, e almeno » intant* 

Lieto destin , sovvengati talvolta 

Della mscra tua fedel Griselda / 
Guai, ( Resisti, o cor.) Altro dir«7 
Gris. Che terbi 

La pietà, che a me nieghi al figlio almeno; 

Anzi (se troppo T amor mio non chiede) 

Permettimi, signor, che imprimer possa 

Su quel tenero volto uu caro bacio . 

È mio sangue Everardo , ed è tuo sangue . 

Tu pietoso il riguarda» e a me concedi 

Questo lieve coi^orto* 
Guai. Olà , si guidi 

£yerardo a Griselda . (ad una guardia che sta alla 
porta ^ ed al cenno diU re patte. 
Gris. Oh me felice 

Plesso del figlio mio! 
Guai. Griselda , io rado ; 

Che U sposa m'attende. 
Gris. Oh Diol «i tannai 

Perdonami, se troppo dal caro oggetto 

Ti trattenni lontano; io già nel volto 

Veggo la pena 'tua ^ veggo la forsa» 

Che facesti al tuo cor nel «tar qui mac« 
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Vanno pur «Uà sposa» e se ti piace 
Recale in nome mìo . . . Ma che presumo f 
Ab no! cela più tosto il nome mio 
Alla consorte tua ; ch'egli potrebbe 
Farla troppo temer della tua fede . 

Gu.iL Non più, t'affretta a ritornar al bosco • 

( Ceder mi converri se più 1' ascolto . ) Cpariet 

Gfis. Qual prodigio ò mai questo ? Io posso dunque 
Perder Gualtieri , e non morir ? Si poco 
Possente ò il mio dolor ? La mia rivale 
Pietà mi desta ansi che sdegno \ È quesla 
Stupidezza o TÌrtù? Numi d$l cielo» 
Sarà f ostro £ifor«>«Ma viene il figlio .• • 

SCENA Vili. 

Everardo condotto da una guardia.^ e detim ^ 

poi Ottone • 

Gris. V ieni vieni, Everardo, o dolce» o caro 
Frutto dell' amor mio; già di quest'alma 
In te bacio una parte, ed in te bacio 
Del mio Gualtier l'immagine adorala * 
Felice te , che in puerile etade 
Non comprendi il rigor del tuo destino X 
Oh quanto , oh quanto ti faria pietade 
La tua povera madre ! Oh quanti pianti 
Spargeresti con lei! Povero figlio l 
Dunque per mia cagion priro del soglio ^ 
Benché figlio di re viver dovrai? 
Dalle viscere mie traesti il duro 
Stato di servitù , ma se traesti 
Dalle viscere mie la mia costanza ^ 
Nulla ti calerà dell'empia sorte. 
Vièui meco ben mio, tu' mi sarai 
Di soave conforto. Avrò msi *sempro 
la te del padre tuo presente il voUo . 
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Vieni meco alle selre ... 
Ott. E chi ti aiedo 

La libertà di condur teco il figlio ? 
Gris. Gaaltteri . 
Oli- No , Gaaltieri «ozi i' impctn^ 

parlo nelle mie man . 
Gris, Per qual cagione? 

Ou, Perchè darti non yuol ^elie tue pene 

Up conforto %\ granile • 
Gris. Ah cb' io non credpi 

Si crudele il m|o re ! 
Ott. A^al lo conosci . 

Egli la stessa crudeltade ha in i|eno, 

£ to ancora l' adori ? 
Grit» E adorerollo^ 

Benché tutto spargesse il sangae mio , 
Ott, Io , che -sento pietà del tuo dolore , 

Ti lascio il figlio . 
Gris. l\ don ricaso . 

Ott. Ingrata ! 

Danqae il figlio non ami? 
Gris, Io V amo quanto 

Puote amarsi giammai . 
Ott. Perchè il ricusi? 

Gris. Perchè contro il voler del mio Gualtieri 

Io non posso rot^r . 
Ott. Nulla sia noto 

A lui di ciò; sia in tuo potere il figlio. 

Basta sol che pietosa a me un tuo sguardo 

Boni per ricompensa . 
Gris. A questo prezzo 

Non compro il. figlio inio, (scaccia d(^ se U figlio » 
Ott. Madre spiecaia ! 

Guida Everardo alle mie stanze . Io serbo 

I comandi del re< 

(alla guardia, t che conduce via E ver ardo» 
Gris. Misero figlio ! 

Tomo XXé o 
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Non ti rejrò vani più l 
Qit. Perdesti il regno ^ 

£ l*org<vgìio lasciare »DCor non sai? 
Gris. U mio rf'gn > perdei, non il mio cuora. 
()tt, in ine ^^r\'t.%\ d' un* prence il degno «ffetto f 
Gris L..> mìj f^de , e it mio amor debbo a Gualtieri^, 
Ott. \ Gualtieri ctudel , che ti ripudia? 
Gris Se SU.1 spola non son , sarò «uà serva • 
Ott, Pi:rdi H nome di sposa a quel di roadra. 
G^zf. La costanza mi resta, e 1* onor mio* 
Ott Orsù torna mendica e pastorella . 
Gris Pastorella eh* io sia, ch'io sia mendica» 

Sempre grande sarò. Per non soffrire, 

Più a lungo i guardi tuoi, già pai* to , a il cenno 

Ubbidisio co«i del signor mio. 

Tu l'umana follia manda in oblio; 

Che pria ch'io cangi del mio sen l'affetto ^ 

S'oscurerà nel suo meriggio il iole. 

Nacqui» vissi. e regnai^ torno alle seWe ; 

Ma nel regno, nel bosco» e prima e poi 

Caro mi fu dell'innocenza il pregio. (parte» 

Ott. Non giuvan le lusinghe . Or da qui innanai 

Giovoran le minacce. Un'altra via 

S'h» da tentar. Dalle ripulse appunto 

Prt'cde forza il mio amor, come dal lido 

L'onda percossa più s' irnulzi e freme. 

Non scn quell'io, cbc fa tremar gli audaci , 

Se di fsmmina y\{ non vinco il core. 

Paccia pur quanto sa, dorrà, malgrado 

Quel &tio strino rigor , fiirsi soggetta 

Al mio voler, o perderà in un punto 
. Per opra mia fama , consorte a yita. 



Fine dell* atto primo . 
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SCENA PRIMA. 

Camer* regìa con ut oli no d«1 mezzo ^ aa cai ti skvfe 
le spoglie reali deposte da Griselda* 

^ Corrado e Oronta, 

'Cor. I i il tuo quarto reg«1 i^aecto che miri» 

Come ti aggrada 1 
Oron. Ir bieve ap;tzio accolto 

Qui di ^'ià r^gni ò il pr«zao . 
Cor. ^ È Toro alessé 

Superato dall'iirte, onde prò dirsi: 

La HiAteria qui pur cede ai lavoro. 
'Oron, (Ma il 'esoro nitgoior qui^i nnn Te^ggo.) 
Cor. Queste son quelle «tanze^ in cui doggioroo 

Fece un tempo Griselda . 
Vron . t di cui casi 

Tu dì già mi narrasti, e mi diresti. 

Che nacque pastorella, e fu regina. 
Cor Quella appunto. Colà rimira il manto ì 

La cofoTìB , io scettro e gli aiiri fregi 

Da lei deposti . 
Oron. Ed or la srenturata 

Alle sei re lornò? 
Cor. Raminga <3 mesta . 

Oro A Vesta roride lane ? 
Cor, Incolta e abietta. 

Oron. E ad uffizio il piJt tiI la mano \fupiegal 
Cor. Cosi ruole il tenor del suo destino . 
Oron Quanto mi fa pieià! 
Ctfr, Di nobil almÀ 

È figlia la pietadè. 
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Ùroa. £ come mai 

Gaaltier, che l'amò Unto, e clie la trajsé 
Per amor dalle «elVe , or la discaccia? 
Cor, Necessità il costrinse . 
Ort>n, Ah eh* io pavento 

La medesima sorte ! 
Cor. In van psTebti, 

Era TÌle Griselda . 
Oron. £ i miei natali 

Non soo paleai ancor. 
Cor. Tel dissi, Oroìota, 

Che di padre real figlia tu sei . 
Oron. Ma chi fa il padre mio ? 
Cor. ^gg^ ^^ sapraik 

Ma dimhii al forte amor del tuo Gualtieri ^ 
In qual maniera cotrisponde il tuo? 
Oron. Qual si conviene ad un amor di sposa . 
Cor. £ quel d'amante a chi lo serbi? £ qaesto 
Il più tenero affetto, il più soave. 
Per virtude la «^osa ama chi deve ; 
L'amante per passion ama chi vuole ; 
Genio è in questa l'amore» e in quella è legge 
Oron. Aimo ! 
Cor. Non arrossir: più ehe Gualtieri 

Ami Roberto. 
Oron. Oh Dio! Negar noi posvo. * 

Ma l'amai pria per tao consiglio . 
Cor. Ed ora? 

Oron* Ho per lo Sposo mio tema e rispetto. 
La sua grandezzti e il suo diadenla inchino^ 
Stimo il suo gtnJo , e sol Roberto adoro . 
Cor. Non t' affliggere , Qronta ; e chi ti vietft 

Roberto amar? 
Oron. Son moglie. 

Cor. Ancor di sposa 

Non giurasti la fé. 
Oron. Ma in questo giorn» 
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Io gìararla dovrò. 
Cor. . MoUo vi resta 

DI qaesto giorno ancor ; ma qui a' avansft 

ScoDfolato KolxerCo . 
Oron, Io parto . 

Cor. £ rano 

Qaesto Toatro rigor . Guahier concede 

Qualche liete conforto al vostro duro 

Kagionevol dolore , e roi severi 

Ne dispregiate il don? Felice il mondo, ' 

Se cotanta virtù regnasse in tutti ! 

Non vi sarian tanti amorosi farti. 

Né eoa tanto rigor terrian guardate 

I mariti le spose . Or ci scoperse , 
Oronta , il Prence, onde partir non puoi 
Senza taccia d* ingrata . Io qui ti lascio ; 
Che so per prova quanto piaccia e giovi 

A dae Ceneri amanti il restar soli. (parte, 

Oron. Ah potessi partir l Restarmi seco 
A me potria piacer» ma non giovare; 
Anzi finger degg' io col mio diletto 
Severa crudeltà, perchè il stto duolo 
Incoraggisca il mio . 

S C £ N A II. 

Roberto e detta . 

Kob, ' JL/ iletta Oronta , 

Pria che lasci d'amarti, io questa vita 
Lasciar dovrò . . . Ma che fia mai ! tu nieghi 
Al tao fido Koberto anco d' un guardo 
Il misero conforto ? Ormai cangiasti 

II cuor per lui ? Ormai cangiasti affetto'? 

Oroa. Sdegna amor il mio grado ^ e vuole ossequio. 
Jinb. Infelice cor mio, non v' è più. speme. 
Oron. Udisti? 
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Bob. Udii, regina . 

Oron, £ b«n ch« cbiedi f 

/^(/^ Incbinarti y e non più • 
Oron. * Già lo facesti . 

Parli . 
Mi'ù. Ubbidisco <.. £ codile mai si tosto 

Obliasti U fé?. .. 
Oron, » Regina e moglie 

Più non dere ascoltar , che un re consorte. 
Kob. (Mie tradite speranze, io son perduto.) 
Oron. (Fosse almeno Guakier cosi tezzoso ! ) 
Jicb. Fano dunque, o Regina. 
Oron, E ancor ritardi? 

Jiob. Abi, cbe al moto del pie s'oppone il core & 

Crudelissima Oronta ^ 
Oron. Hai tu ragiono 

2)i lagnarti di me ? 
Kob, Se mi discacci. 

Forse è senza ragion l'affanno mio? 
Oron. Ma non son io, Itegina? 
Kob, È yero . 

Oron.. Il cieltf 

Non mi fò di Gualtier f 
Bob, Così mia fossi . 

Oron. Non ti pisce vedermi assisa In trono t 
Jìob. La tua sorte desio • 
Oron, Giubbila e godi w 

Kob. (Mi deride l'ingrata.) 
Oron. Addio , Roberto . 

r^on ti doler. 
Kob, Cb'io non mi dolga a|lon ^ 

Che ti perdo, ben mio? 
Oron, Dov'è il <^o<'ef,gio , 

Con mi mi consigliasti amar Gualtieri ? 
Kob. I rimproveri tuoi , crudele» intendo. 
Oron. Io Aprez/ai questo regno, e tu negasti 

Per virtù farmi tua. Dicesti pure, 
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Che in confronto del rrono era ormai troppe 
Sf-rbaf fede a Roberto. 
tioh. .TI dissi quando 

Msti dìfficil credea 1' abbmdonarti « 
Oron. riù limedio non v' è , già son regina 4 
Già son d* altri, o Rnber'o t in paca soffri 
Quel (festiti che tu stesso bai procurato. 
Rob. Più risponder non so . Temo col Ubbré 
Oltraggiar ìi tuo grado. Io di sperarti 
Cessar dovrò per mio tormento f o bella. 
Ma d' amarti non già . Mai più d' affetto 
Ti parlerò; ma hel mio lenO ascoia 
Scrbeiò la mia fiamma infin che giunga 
Il tenibile amore a darmi morte . 
Partirò» tacerò, ina non credea «.. 
Bastài regina , addio. 
Orari . Ferma , Roberto ^ 

Che yuoi tu dir? Che non credevi? 
Koh. Oh Dio ! 

l>4on so> lascia eh* io parta. 
Gran. ^0 tei comando « 

l^Ion partir, ae non parli. . 
Roh. E per star leco 

Dunque Don parlerò., 
Oroh. No ^ parla e parti . 

Rai). Non crederà, dicea, nel cord'OronW 
Cosi r antica fiamma illanguidita ^ 
Il forte laccio infranto ; all' empio fato 
Cede l*amor. Quest' è la fé? Spergiurai 
Cosi obbliasti il tuo fedel amante? 
Io dovea desiar la tua grandezza^ 
Tu dovevi serbar la tua costanza « 
Io feci il mio dover nel consigliarti 
A lasciar me per< acquistar un trono, 
£d era tuo dover di iK>n lasciarmi 
Anco in faccia del trono; io già predissi 
Che abbagliato t'aYiia della corOBt 



i^ LA GRISELDA 

Il sublime splendor. Si , cosi avvenne. 
Piena di regio fnsto or più non degni^ 
D'uno sguardo pietoso il tuo Roberto. 
Cosi dir ti Tolea ; ma fra le libbra 
Chiuse aveva le voci il mio rispetto.* 
M' imponesti parlar , per ubbidirti , 
Regina, il feci , or l'altro cenno adempio . (parte* 
Oron. Ah Roberto, Roberto ! Anima mia» 
Se vedessi nel sen come sta il core 
Di quella, che crudel cotanto appelli ^ 
So ben cbe tu di lei quella pietade , 
Che da lei chiedi , avresti. Oh quanto meglio^ 
Amarilli, di te dir lo poss'io ! 
Soffri in pace , mi» ben , e ti consola / 
Che se piangi per me , per te sospiro , 
Ed è pari al tuo duolo , il mio dolóre . (parte . 

SCENA III. 

Bojco. 

Griselda da ninfa , poi Artandro • 

Gris. VJare selve adorate* a to! ritorno, . 
Torno a voi, piante amiche, aure dilette. 
Qui Teggo l'ombra e qua' soli nghi orrori» 
Che mi porsero un di lieto riposo. 
Ecco \k il chiaro fonte » in cui sovente 
Feci dell' acque sue bevanda e specchio . 
Veggo il colle fiorito, il prato ameno | 
£ la valle vegg'io, dove gli armenti 
Nell'estiva stagion guidar solea . 
Ecco l'albero mio, su cui pia volte 
Scrissi col dardo di Gualtieri il nome . 
Già scemo di lontan l'angusto tetto. 
Ove nacqaì , ove vissi i pin felici 
Giorni dell'età mia. Saravvi in eMO 
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ì\ fnio 1}UOii genitor ; eì , clie sprezsamlo 

L' incostante -fortuna e i doni suoi , 

Meco non volle abbandonar I* antico 
Austico albergo. £. cbe dirà di questa 

Sventurata sua figlia t Ah rimembranze 

Del perduto mio ben , deli non venite 

La mia pace a turbar fra queste selve! 

Oh Dio! Gualtieri ! Oh Dio! fiverardo. Oli Dio! 

-Dolci nomi adorati . O sposo , o figlio , 

Yoi mi state nel cor , voi mi rendete 

Di riposo incapace ; a voi pensando 

Sempre mesta sarò . . . Ma chi è colui , 

Che curvo e (ardo ad un baston s' appoggia , 

£ qui sembra rivolgi* i lenti passi? 

Fosse il mio genitor ! Se non m' inganna 

Il desio di vederlo. . . Affé eh* è desso! 

Oh qual mi •« veglia in sen dolce diletto! 

{si ritira in disparte 
jlrt. Oh come belle al rinnovar dell'anno 

Spuntan le molli erbette! Oh come scalda 
Tosto co' primi raggi il sol nascente ! 

Tottte io mi sento invigorir le membra, 
£ ad onta dell' età parmi nel seno 
La forza rinnovar de' miei primi anni. 
£cco il bel frutto d' una moderata 
Vita ionocente , d' alte cure priva » 
Vaga di poco, « dì se sol contentai 
Kon avrei già cosi quindici lustri 
Lietamente passati in mer.zo agli agi, 
"Ùo^re trarmi volea seco mia figlia , 
O non sarei giunto fin qui, o. eh' io 
Vi sarei giunto di difetti carco . 
Più mi cale d'aver perfetta vista , 
Accorto e pronto udito, e forti denti, 
Che di mille millioni auree monete • 
Io son quasi felice; ma v' è il quasi. 
Perché il xielo quaggiù non vaoì felici. 
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Mi sta nel cor la figlia, e di vederla 
Cotanto è il desir mio» che ben sovente 
Bramo d* esser in corte; indi pensando 
Della corte a i perigli, in me ritorno» 
£ mi eleggo so^'rire un aol tormento 
Nella sua lontananza» anzi che cento 
FroTar tormenti a lei TÌyendo appresso. 
Os,gi intesi rlie qai venir destini 
A lieta caccia il re Gu;iltieri. il ire 
Marito di mia figlia. (Eppur mi renda 
Non poca vanità si gran parente . ) 
Potria darsi che seco ancor venisse 
La figlia mia; cara Griselda, oh quanta 
Tolei'tier fi trarrei le braccia al collo! 
Muojo di volontà ài darti ancorA 
Un abbraccio paterno. 

Gn's. eccoti , o padre , 

La tua figlia Griselda; or a tua ToglÌA 
Abbracciarla potrai . 

'j4ri. Numi, cbe veggo! 

£ una larva cotesta , o pur Griselda? 

Cn'g Non conosci il tuo sangue ? Il cuor doTrebtté 
Farti fede per me . 

^jlrt. Mi balza in seno 

Con strano moto i) cor; ma spes<^o inganna , 
Se il desio prevetiuto ha il core ìstesso. 

Gr/j. No, non t^ incanni» o genitor ; io sono 
La tua figlia diletta . 

uirf È come . . . é quando « . • 

L' abito ... perchè il crine... le mi confondo» 
Mille cose vorrei chiederti a un tratto» 
Né »n quale di lor chiederti in pria. 

{^n's lutto ti narrerò; ma beh tempio 
Ciif' sarotti cagion d* aceibo piahto . 

Jiri Cagion di pianto a me? quanto t' inganni i 
Io ncn.so che &ia pianto , e non trarrei* 
Se cades&e aossopra il mondo tutto « 
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$ai, se «ina?a Nicea , la mìa fedeld 
Onesta moglie e tua diletta madre. 
Far allor che morto , io non versai 
Una lagrima solaj ed a che giova 
Il Ugrimar?- Vera follia. Su, narra 
I casi tuoi; che mai t'a?renne7 ò mor(% 

Forle lo S|)oso tuo? Al fin la morte 

£ il termine comun ! morrai tu ancora» 
Io' pur morrò, (che il ciel mi guardi.) 
Gris. Oh coni# 

!•' intrepidezza tua lieta mi rende! 

Padre» vive Gualtier, m.i non più mio : 

Non son io più regina, e trono e scettro» 

£ sposo e figlio e quant'avea dì bene 

TuttOf tutto perdei. 
Art» Per qual cagione? 

Grfs. Mi repudia Guahier . 
Art. Repudia ! fo poco 

Questo termina intendo. 
Grìs, £ì mi dichi«ra 

Del suo talamo indegna, e sctoj^iie il nodo 

Cpr.jugale fra noi. 
Art, ' Come può farsi ? 

Chi fu P autor di questa legge iniqua? 
Oris» Il popol di Tessaglia t 
Art, È al popol suo 

Soggetto il re? Dunque sou io felice , 

Nella mia libarla pi^ d' uu Monarca . 

Ma dimmi qual salone indegna e vii a 

Meriiò un taU sfregio? 
Cris. Ah genitore! 

Cosi parli a tua figlia ? ella tu credi 

D'a'£lon indegna e di viltà capace? 
/r/, Percbò dunque scacciarti? 
^ris. I miei natali 

Mosiaro i sde^iio i cuor luperhi • 
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'Art. E <|aest» 

£ U ctgion , pf r cui Gualtieri adesso 
T' alloniana da ao ? 

Gris. Questa e non altra. 

Art, Io credo che costoro abbiano il coro 
Faito come U cera , in cui s' ioiprime 
Facilmente ogni cosa, e facilmente 
Cancellare si può; ma senxi., o figlia, 
I^on ti doler di ciò , ringrazia il fato , 
Che per premiar la tua bontà ti guida 
A viver lieu . Dimmi , da quel giorno 
Che u passasti dalla selva al trono , ' ' 

Godesti mai seoza cordoglio un bene? 

Gris. No , padre , ma d* amaro ogni piacer^ 
Trovai misto mai sempre . 

Art. Or qui godrai 

Tutto intero H piacei;. Chi n.on desia . 
Se non quel che possiede , egli po&sied*. 
Tutto quel cfae desia ; chi si contenta 
Della sua povertà,, ricco è in sa stesso. 
Ma sai quar è la povertà penosa, 
Che avvilisce il mescbin? Quella ^ per cai 
Sudar ^l di, vegliar le notti ei deve 
Per procacciarsi il pane , e noo la nostra j^ 
Che con lieve fatica a noi concede 
Parco si, ma sicuro , il qostro cibo. 
Povero chi sospira, e i^ott ottiene! 
Felice chi possiede e noci desia! 
Fpìlci noi, che sen viviamo io pace!, 
Povero il- cittadin , che suda e pena I 

Gris, A chi visse mai sempre in bassa statA 
Non è grave sua sorte; e non aspira 
Il pastor fra le selve a regio trono . 
Ma chi scende da quello a un vii tugurio, 
Non può farlo sì franco. Io grazie ai numi^ 
Tauto non sento già la mia sventura. 
Che giunga a delirar \ ma dal pensiero 
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Kon posso trar la rin|cmbranz« aiparji , 
Che fai reginfi un di . 

Art. Senti, qui pur^ 

Liete cose godrai . SogUon le niaf(p- 
Ogni fes(ivQ d^ vestire in gala. 
Radunarsi colà doTe ad i4u prato 
Fan corona d' intorno annose querce ^ 
Nò Ti penetra il sol che di Furtiro» 
Tra fronda e fronda, onde mai aempre spir^ 
Varia fresca aoaro . Al dolce suono 
Ivi d* nna sampogna o di sonora 
Stridente canna saltellando a gara 
Van le ninfe leggiadre, e i lor pastori 
Le accompagnjinp tf l ballp: anch'io soTont^ 
Dall* efcfnpio invitato, anch' io Qriselda , 
MuoTO tal of^ io rarj giri il. piede, 
£ se grave 1' eik troppo mi rende , 
Nel piacere degli altri esulto anch'io. 

Gris. Oh ce- beato , cho ii^ canuta etad^ 
Serbi verde il desici 

Art, |kla non finisco 

Quivi il nostro piacer* Seduti in giro^ 
Accorti dubbi ^^ propone; un premio 
Si destina a colui che il dubbio scioglie;^. 
A chi 'erra una pena. Io pia di cento 
Ho vinte a provji tenerin.e agnejle , 
Che allevate da poi con la mia cura 
Moltiplicando hanno accresciuto il gregge • 
Una ve n' è fra queste, a cui la neve 
Cede in candor; snella coaì che cerva 
Non la vince nel brio. Questa , Griselda, 
Questa sàrk per te • 

Cris. Qoalche' conforto. 

Mi recb^ran questi piacer giocondi. 
Che- proposto tu m'hai* 

Jrt, Se la memorili 

Tu non perdesti del paterno tetto , 
Jbmo XX, ^ 
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Ritrorarlo saprai. Miralo*, è quello , 
Che fa rermine a questa angusta ?ta. 
Vattene a riposar « eh' io yoIo intanto 
Ad avvisar di tua venuta i cari 
Miei compagni pastori . £ Lineo e Nìso 
£ Titiro e Montano e il ▼ecclùo Ergast* 
lodi a te condurrò. Figlia diletta , 
Mi fai rinvigorir. Numi del cielo, i 

Grazie al vostro favor ; di ine nel mondo" 
più felice non v'è*, figlia m* attendi, 
Quinci e quindi mcn vado e poi ritorno. (parte» 
Cris Se la memoria del perduro bene 
Non venisse a turbar \* alma dolente , 
Qui spererei conforto , ove cot nome 
L>el mio Gualtier in questi tronchi impresso 
Mi ricordan amore i tronchi stessi t 
Ma or nel rivedervi , o patrie selve , j 

Ove nacque da prima il foco mio 
S'accresce il mio dolore. Àndiam , Griselda | 
Ove il rustico letto in nude paglie 
Slanca m' invita a riposar per poco. 
£ scordando colà, se non Gual-tieri^ 
"La grandezza real, pensa per sempre ' 

Al silenzio ) e alla pace il core avvezza. 

{vuol partire, 
S«C E N A I V. 

Ottone con guardie e detta , e poi Everardo . 

Ott» I? erma » Griselda . 

Gris, • ( Che importano ! ) 

Oit. Ancora 

Torna, o cara« a pregarti un fido amante. 
Gris Di che vuoi tu pregarmi? £ che pretendi? 
Ott Quel che merita al fine amore e fede . 
Gris. Chiudi quel labbro indegno, e in faccia mia 

Non mi parlar d'amor. ' 
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Ou. Ma che? Ti chiedo 

IDono , cli6 sia delitto ? Oggi da uà nodo , 
Col ripudio reti, libera torni . 

10 ten prometto un altro e casto e fermo. 
JVnco in rustico ammanto, anco fra' boschi 
Kipudiata, sprezzata e vilipesa 

Ti bramo in moglie ; e se non porlo in fronto 

11 diadema real, conto a mia gloria 

Più re per avi , e su più terre io serbo 

£ titoli e comandi. 
Gris. Ottone» addio. 

Oit ^erma e pria di partir mira il tuo figlio . 

Venga Everardo. (una guardia lo conduce, 

Gris. ' Oh mio diletto figlio | 

Dello Tiscere mie parte migliore ! 

Oh di madre infelice e sventurata, 

Oh di padre crudel fruito innocente! 

Vieni , lascia che «1 sen . . . 
Ott. Ferma : cotanto 

Non pnoi sperar senza piegarti in prima 

Al mio tenero amor . 
Gris, Chi può vietarmi 

Stringere il figlio mio? 
Ott, Chi del tuo figlio 

Fuote il sangue versar. Olà quel ferro 

Fassa nel di lui sen. (alla guardia^ che si pone in 
atto di ferir Everardo . 
Gris. D* empia sentenza 

Barbaro esecator ! Su gli occhi miei 

Il mio figlio svenar, no non potrai. ( glileva lo stile. 

Vanne altrove a mostrar, barbaro cuore, 

Bella tua ferità l'ingiuste prove. 

£ tu sappi , o crudel , che speri in vano 

Amorosa mercè; che ai prieghi attrai 

Si vilmente non sa ceder Griselda. 

Ah che nel seno per Gualtier mio sposo, 

S^rbo, benché sprezzata» il cuore istesao ! 
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Ott, Oh superbia inaaditA ! O a me di sposa 

Dia la fede Griselda, e tiiora il figliò 

Quivi su gli occhi suoi. Se un vii soldato* 

£ una debile man cedette il ferro» 

Lo svenerò col mio . f impugna, la spada e prènde 
cùn V altra mano È ver ardo . 
Orìs. Ah traditore I 

£ questi son d*a1ma ben nata i yanti? ^ 

Dove tanta empietà, crudo, apprendesti? 

Che ti fece il meschin? Deh per pietAdè 

Rendimi il figlio mio ! 
Olt. Render liol TOglio, 

Che i:adaTere esangue ; • 

Gris. Ah Ottoiie ! Ah figlio 1 

Ahi sentenaa crudel! Che fo? che penso ? 

Sarò infida a Gualtieri? Ab che neh déggtò! 

Sarò inumana al figlio? Ah che uott poaèo ! 

A^eggo egualmente in un fatai periglio 

L'amor mio, la mia fò. Deh per pietada 

Rendimi il figlio mio! 
Ott. Prendi la destra, 

E seco il figlio tao . 
Grì^, Destra spietata ^ 

Che orror mi desta , e ritrosia nel seno 1 
Ott. Mira, Griselda, mira, oh quant' è Tagd 

11 Uo caro Everardo ! £i fu tua gioja^ 

£ tu morto lo brami? Osserva quanto 

Pii!i di te son pietoso ; io li concedo» 

Che pria del suo morir tu dal suo labbro 

Prenda, madre crudel, gli ultimi baci. 

(lo porge a Griselda» 
Gris. Oh d' un misero sfen parto infelice! 

Per toglierti al rigor del tuo destino , 

Tu vedi, o figlio, esfter convienrhi infida. 

PUrchò non cada sotto ferro eitinto 

Everartlo il mio bene, in me s'uccida 

Di GriseldA la fede . £cco ch'hai Timo 4 
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W«ii^i la deitra . (gli porge la mano» 

Ott, Ab cara ! 

{con trasporto di prenderla • 
Gris» Ah no, fui pria ( la ritirai 

Moglie , cTie madre ! Al mio Oaaltier si terbi 

Sempre l'istelsa fé . 
Oh, Deliri ancora? 

Gris. Va' par , satia cradel l' inoorda sete 

Della aua morte . Ai tuoi superbi fa»ti 

Questo, o perfido, aggiungi, e ti dia pregio 

Narrar altrui, che di tua man ye.rsasti 

D' un figlio il sangue alla sua madre accanto . 

Prendi viscere mie, l' ultimo abliraccio, 

Prendi 1' ultimo bacio . Ob Dio ! mi pare 

(V abh taccia ^ 

Staccar Talma dal sen. Chi ti die f ita » 

Per salvarsi l'onor, ti guida a morte. 

Alma dell'alma mia ^ figlio diletto , 

T' abbandono per sempre. A gloria mia 

Vanne foh Dio! lo dirò) si raone, e mori. 

Otton , che fai ? Mira che il colpo attende 

Quel misero innocente. Ardisci pure; 

Su via, s'altro non vuoi che il di lui sangue» 

Trafiggi , impiaga, e se a ferir quel seno 

II tuo ferro non basta» eccone un'altro. 

Cgli getta lo stile. 

Chiedesti la sua morte» o l'amor miof 

Fida viva la madre e mora il figlio. 

Ma griderà quell'anima innocente 

Vendetta un di , «ontro di te. Saranno 

Vendicate dal ciel » col tuo supplizio , 

D* una madre tfadita le funeste 

Lagrime dolorose. Addio per sempre ^ 

Figlio diletto ; aQche una volta sola 

Ti ribacio, mia vita, indi ti lascio 

In balia del più crudo empio tiranno. {part9 • 

Ott, Mon giorano lusinghe né minacce? 

7 a 
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Giovi seco la forza . Ingrata donna « 
Ti rapirò. Se il re l'aborre e sprezza, 
Lo Servo , e non l'offendo. Io mentre all'oprt 
Raccolgo i miei» tu col real bambino 
Kiedi alla reggia e taci . Oggi rogrio 

(alia guardia , che partt con JSverardo» 
Perder la rita, o posseder Griselda . (parte. 

SCENA V. 

Bosco con capanva , e sasso • 

^ Griselda i poi Oronta e RoBerto, 

Gris. JQj deliqaio di cuore, O pur lassezza 

Quella che ora vi opprime, o mie pupille? 

Sonno non è, che quando ò il cor dolente 

Non è vostro costume aver riposo. 

Ma comunque ciò sifi , regger non posso 

Me stessa in piò. Qui?i m'assido; almeno 

Cessate pe» brev'ora, ombre funeste ■ 

Di turbar coi spaventi il mio riposo. (siede* 

Quante volte adagiai quivi le membra 

Kon avvezze alle piume; allor più bello 

Mi parea questo sito . . . Oh torte ingrata . . . 

• (s* addormenta • 

Oron. Sin che il re cacciator scorre le selve, 

Io qui stanca l'attendo, ov'ei m'impose . (a Roberto, 
Bob. Il tuo breve soggiorno illustra al pari, 

D' ogni reggia superba , il bosco e il prato . 
Oron. Quivi lasciami sola, ,e dove suona 

Di latrati e di gridi il monte e iUpiano 

Tu ritorna, o Koborto , al re mio sposo . 
JRob. Perchè deggio laspiarti ? Il re medesmo 

TecO venir m'impose • 
Oron. £i non comprendo 

Quanto siamo in periglio. 
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Kob, Io non patento 

Ponto dinunsi « te« So che non deggio 
Sperar pietà » nò la pretendo; io godo 
Se di amante non più , di ser?o almeno 
Teco il nome serbar, e benchò siamo 
Soli) in parte rimota, io non ardisco 
Volgere al tao bel viso un solo sguardo | 
Che modesto non sia • 
Oron, Kel seno mio 

Non v^è tanta ? irtù . Parti, Roberto. 
Hob, Ve forse nel tuo cor qualche scintilU 

Del primo foco? Ah se ciò fosse» anch'io... 
Oron, Rammentati chi son . 
Kob. Cangiasti il grado { 

Ma l'effigie non giii. Sei quella stessa 
Mia bellissima Oronta . 
Oron. Olà , si tosto 

La modestia scordasti? • 

l(ob. Oh Dio! perdona 

V uso del labbro in me; sperai più forto 
Il mio valor, ma veggo a mio rossore, 
Che in faccia a te , perdo in un punto aolo 
La ragione e il dover, perdo me stesso . (parte» 
Oron. Sola» se ben tu parti, idolo mio, 
Non rimango però: mi stai nel petto 
Fisso cosi, che sempre teco io vivo. 
Or se qui riposar . . . Ma che rimiro? 
Donna qiiÌTi sedendo, e dorme e pijnge? 
Come in rustico ammanto ella dimostra 
Volto gentili Sento in mirarla un forte 
Movimento nell'alma: entro le vene 
S'agita il sangue» e il cuor mi sbalza in petto. 
Gris Vieni. (dormendo apre le braccia» 

Oron, M'apre le braccia, e al dolce amplesso 

M'invita; il cor sembra che a lei mi spinga. 
Più resister non so. (V abbracciai 

Gris, Diletta figlia « 

( ancor tonnacchiota • 
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Aimè ! f *» kvei^lid * 

Oron. Non [ptiyentat , ninfa gentile. 

(Il più bel del »uo volto apri negli ocelli.) 
Gri3, (Ho désti i lumi, o il mio penaicr s* inganna.) 

( osservandola . ^ 

Oron. ( Come attenta m* osserva . ) 

Grìs. (Air aria j «1 Tolto ^ 

La raffiguro è dessa ; ali che nel core 

Troppo fissa restò la bella immago ! ) j 

Oron, Cessa di più stupirti . I 

Gris. H qual destino | 

Ti ti'asse iti questo abbandonato sìtó^ I 

Donna real , che til li credo ? | 

Oron. Io »"nct 

Di seguir cacciatrice il re mio sposo 

A riposar qui venni . 
Gris. In quest'albergo 

Non troverai che pene . 
Oron, * Ognor pietosa 

Consolerà le tue sciagure Oronta . 
Gris. Quest' ò il tuo nome ì 
Oron» Appunto . 

Cris. Avet tal ooitie, 

£ le sembiailxe avea cosi gentili, 

L'uccisa figlia mia. 
Oron. Povera madre! 

Gris. £ il tuo sposo? < 

Orgn. È Gualtier re di TessUgUa. 

Gris. Ben ne sei degna ; il mio fallace sogtao 

Fece iti teneri modi al seno mio 

Strìnger la figlia , e la rivale abbraccio . 
Oron. Qual sogno ? 
Gris, Mi parea stringer dormefidò 

L^ estinta figlia, e ne piagnea di doglia . 
■Oron. Qa^nio son vani i sogni ! e in quante gtiis* 

Con fallaci apparenze e lusinghiere 

Tessono incanni alla tsgion Che dorme l 
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Kon mori la tua figlia! 
Grw. Ah che T ucciso 

L' empio rigor di barbaro deitilio ! 
£ ta OroQta ben tei , ma non aei qaelltf * 

S C E N A^ VI. 

Gualtieri e detti. 

Guai. J-/e* tuoi bei sguardi è troppo indegno, escara ^ 

Questo rustico tettò . 
Oron, ' Illustre e degno 

La sua gentile abitntrice il rende. 
Gual^ Anche qui vieni a tormentarmi» 6 donna? 
Grìs. Deh perdona , mio re, non è mia colpa . 

Qoest' ò il povero mio soggiorno antiòo . 

Rammeiltati che qUi... 
Guai. Taci , superba , 

Le mie prime follie pi6 non rammento . 
Oron^ Se i prieghi miei del tuo favor son degni . . * 
Guai. Oronta sola sul mio core impera . 
Oron. Concedi che da me costei non parta. 

Nella reggia, ne'bosbhi, ovunque io Vad* 

La desidero aver compagna e serta . 
Guai. A te serra costei! Qual Zìa ti è noto? 
Oron, Ai panni ò vii, ma nobile ai sembiante. 
Guai. Questa è quella che fu mia moglie un tempo) 

Che amai per mia sciagura* alzata al trono» 

Perchè ne fosse eterna macchia . 
Gris. ( Oh numi I ) 

Guai, Quella che già palese al mondo reso 

La sua viltade e l'amor ntio. 
Oron. 'Griselda? 

Gris. Ab più non proferirlo! anche al mio labbro 

Venne il nome aborrito ^ e pur io tacqui . 
Oron. Che sento , eterni Dei ! 
Guai. Moglie più abbietta 
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ìion ebbe mai un re quario. 
Gris. Né mai 

Ebbe un re» qaal tu sei, sposa più fida . 
Oron. Sia vii , povera sia , con forza ignota 

Un amor non inteso a lei mi stringe. 
Guai. Io negarla non posso al desir tuo. 
Gris, A maggior toUeraflza il cor preparo • 

SCENA VII. 

Corrado e detti. 

» 

Cor, «TjLrvisato testé da un simulato 

Servo d' Otton , ma tuo fedel , che quii! 

Volger dovea con gente armata il piede , 

Co' tuoi lìdi v'accorsi , e giunsi a tempo . 
Guai. Ottone armato ! Ed a qual fine » amico? 
Cor. Per Griselda rapir. 
Guai, Rapir Griselda l 

Cor Ed alVopra s'accinge. 
Gris. E qaest* ancora ? 

Oron, Si punisca il fellon per tanto eccesso* 
Guai. Dia luogo ognun . £ che mai perdo allora 

eh' è rapita Griselda? (le guardie partono 

Cor, All' infelice 

Tanto rigor ? 
Guai, Cosi mi giova. 

Oron, Ed io . . . 

Guai. L'abbandona al suo fato. 
Oron. Il tuo signore 

Troppo è teco crudele. 
Gris, Anch' io lo veggo < 

Giusto re , per pietà , deh non lasciarmi 

In cotanto periglio ! Ah se tu brami 

La morte mia, colle tue man piuttoAo 

Trafiggi questo aen ! 
Guai, Con il tao pianto 
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Ta Torrestì destare in me pietido ; 
Ma nasce il mio piacer dal tuo dolore • 
Serve il fato crudel colle tue pene 
A condur alla meta i miei disegni. 

(parte con Oronta e Corrado . 
Grìs. Misera, che farò? Già veder parrai 
Gente venir per la foresta , io sento 
Qi4 presso il calpestio ; sola, ed inerme 
Qual difesa sperar ? Ecco a* avanza 
Ottone; oh temerario l Ove m'ascondo? 
Ove fuggo ? Ove corro ? Ahimè che è vano 
Il correre , il fuggir ! Con gente armata 
Il fellon mi raggiunge . A qual difesa 
Ricorrerò? Farà il mio dardo almeno 
Quanto potrà . (prende il dardo , 

SCENA Vili. 

Ottone , guardie e detta . 



P. 



Ott, Jr erchè difesa cerchi 

Contro chi non t' offende ? 
Gris. Empio, vien puro 

A svenar dopo il figlio anche la madre . 
Ott. Siegai il mio piò. 
Gris, Crudo fellon , piuttosto 

DI eh' io vada alla tomba . 
Ott, E che far pensi ? 

Gris. Ciò che può far cor disperato e forte: 

O svenarli > o morir. 
Ott. Ora il vedremo . 

( vuol accostarsi 
Gris. Scostati, o questo dardo in sen t'immergo. 
Ott. Altre piaghe nel seno amor mi aperse. 
Gris. Non è imbelle qual pensi il braccio mio*, 
Ott. Con Ottone però contendi in vano . 
Gris» Lasciami in pace . 



«. I 
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Oit, No, Tieni, superbe» 

£ reo non mi voler di maggior fallo. 
Gris» Il minor mal eh' io tema « è '1 tuo furore • 
Ott, Temi dunque il mio «mor . Soldati, a voi . 

e le vuol prendere il dardo • 
Gris» Giusti nomi dei ciel, soccorso, «ita! 
Ott, l^segaite fedeli, il re l'impone. 

(i soldati prociirqno di prenderla* 



il. Lj 



SCENA I ^. 
GuaUieri » co/^ saldali e detti ^ 



Guai. M~J impone il re ? sei troppo, lido , o pren<;e . 

Ott. < li re! sorte crudel ! ) 

Gris. ( Sion grazie al cielo . ) 

Guai. È da leal vassallo il £àr cfae l'opra 
A.1 comando preceda , e non è giusto , ' 
Ch'io lasci senza premio- un tanto zelo* 
Soldati , alla mia reggia Otton si scorti . 
In amico soggiorno, Otton* ti cinge 
Inutilmente il brando, onde qui adesso 
Puoi deporlo io mia man. 

Ott. (^Ato inumano 1) 

Eccolo a' piedi tuoi. 

eletta la spada , € parte fra' soldati , 

Gris. Qual grazia posso . . * 

Guai, Noi| alla mia pietà render la devi. 
Ma d'Qronta al favor. Non fu mio don<^, 
E tuo merto non fu la tua salrezj^a, 
Ma d' Oronta le preci • . . fecola , ad essi^ 
Volgi lo Toci tue , 
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SCENA X. 
Oronia detti, 

ICrÌM. V^ueit' infelice! • 

Vita per le MWai» per te mai sempre 

ImpiegaiU dovrò . 
€>ron. Compìsci il dono» (a Gualtieri, 

Fa che meco Griselda al regno yenga . 
Gu<U. Ore visse regina, ove fu moglie? (ad Oronta , 
Oro» Cosi brama il cor mio . 
Guai. Verrai , Griselda, (aGris, 

Verrai ministra e serra, e qual gii fosti 

Kicordarti non dei . La mano arvczza 

Lo scettro ad impagnar , serbar tu dei 

Al più ri] ministero, e perchè sìa 

Fi& grare il tuo soffrir, devi mai sempre 

Non dolerti e tacer; cosi t'impone 

Quello un -tempo tuo sposo, or tuo sovrano. (part$, 
Gris. E soffrirai , donna gentil , chMo sìa 

Da si bai bara legge oppressa in corte? 
Oron. Vieni, non paventar, meco starai. 

Aispetteri Gnaltier per mia cagione 

Te cotanto a me cara . Andiam , può darsi , 

Che si torni a cangiar per te la sorte • (partg, 

Gris. Vanne, ti\ seguirò . Serva mi vuole 

Della stessa rivale il mio destino.. 

M'è crudele Gualticr ; tutta la reggia 

M'insulterà. Che far degg' ìo^ Si vada, 

% si serva al destin ; non ò finita 

1^ mia favola ancor . Vediam ain quando 

Di me gioco si prenda empia fortuna. 

Né partirò pria di veder l'amato 

C«ro mio genitor ? No » non fia mai . 

S'ei torna alla capannii 6 ine non troT«, 

Moriri di dolor. 

Tomo XX. r 
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SCENA XI^ 
Corrado e detta, 

(for, X^anna , m' inipona 

Il re che alla sua reggia io t'ancompagai . 
Gris. Grata m'ò la tua scorta, e ben son io. 

Per si buon <iondottier lieta e felice . 

Ma perdona , signor , l' antico padre 

Vorrei pria rireder . 
Cor. Ti compatiico . 

Dove %Vk il padre tuo? 
Grls Dir noi saprei. 

Qui fra poco ferra . 
Cor, Dunque per poco 

Teco l'attenderò. 
GrU, Grazie di tanta 

Generosa bontà. Se non m'inganno» 

Farmi appunto * eh' ei giunga . 
C^""' È forse quello 

Che discende dal colle ? 
Gris. È quello appunto . 

Cor. Benché canuto ei sia, reloce ha il passo • 
Gris, Mira come giulÌTO a noi sen Tiene* 

SCENA XI I^ 

Artandro e detti • 

Art^ M. iglia » oh come ciascun . . • Ma chi è coirni ? 

{a Griselda. 
E forse il re? (guardando Corrado attentamente y 
che sta in disparte . 

<''"'' No, ma del re Tamico . 

Art. Non saria già venuto a portar egli 
La pesco della corto anco in le seWe? (a Griselda ^ 
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t^rìs. Questi è no buon cavalier. 

Cor. ( Come mi gnard4 

Attento il f ecchio ! ) 
jirt, O caTaliere o faote , 

Fa cti' egli vada, e noi restiamo ih pace. 
Gng, Egli ne andrà , ma deggìo seco anch' io^ 

Padre amato , partir . . 

Art: Come! che dici? 

Grzs. Alla reggia fatai tornar degg'io. 
Art. £h ta scherzi « Griselda ! 
Gris. Il ter ti dico» 

Art, E vaoi lasciare it genitor cadente? 
Grts, Ttt pooi meco venir . 
Art, io Tenir leco? 

Pria che il bosco lasciar, morir vogl' io . 
Gris. Dunque, addio genitor. « ( 'n aito di partire *■ 
Art. Ferikii4ti, oh Dio! 

Cos' è qaesto dolor strano eh' io sento ? 

Partisti ancor , e ne provai dolore ; 

Ma non cosi. Sentomi adesso, o figlie, 

Staccar l'alma dal sen. 
Cor. ( Porero padre ! ) 

Gris. Al Teiere del ciel chinar dobbiamo 

La nostra fronte» e tollerar in paco 

Il decreto de' nnmi . 
Art. AJi eh' io non posso 

Questo colpo soffrir; no più non fanno 

Gli occhi dolenti trattenere il pianto . (piange * 

Queste lagrime, o figlia, il testimone 

Steno del mio dolor . 
Qris. Tu piangi , o padre ì 

Tn che chiami follia pianger» lagnarsi' 

Delle sventure» tu che pur non sai 

Cofa sia lagrimar? 
. Art. La mia baldanaa 

Ora pnnisce il ciel ; «veggo ben* io , 

Che all' amano scitgaro in ran presano 
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Uom «ottrarti quaggiù . 
Cri\r. Ma non dicesti ^ 

Che felice ta tei ? 
Art, Tel fui finora. 

Ma Ticino a morir Togliono i numi 

Che 1' amaro del mondo assaggi anéh' io * 

Figlia, te tu mi lasci, io disperato 

Morirò fra le aelre. 
X^ri». Oh Dio! cfae dici? 

Tu morir disperato? Ah no, piuttosto 

Teco restar Togl'io. 
'Art* • Mio dolce bene , 

( con/ trasporto dì tenerezza h 

Teco lieto sarei ... 
Cor» Pensa, Griselda, 

Al comando del re:«tu perdi il merto. 

Acquistato sin or, se non l'adempì. 
Grìs. È vero; andiam . Padre adorato j addio j 

Trattenermi non posso . 
Art. £ tu chi sèi. 

Che TUOI dal genitor staccar la figlia? 

Empio, fellon^ cosi natura offendi? 

Non ti (bove a pietà d'antico padre 

IL mesto pianto ? Ove s' intese mai 

Più crudele empietà ? Se alla giomenta 

Togli il tenero parto , ella dobote 

Si duol, s'adira, e va smaniosa e manda 

Contro chi glielo tolse alti muggiti. 

lo , mescfain , che farò ? 
Cor, Siegui tua figlta « 

Art, Oh questo non fia mai ! Morir Togl' io 

Di dolore piuttosto in questi boschi^ 

Che venir a mirar le vostre corti. 
Cor. Della corte sei ta cosi nemico ? 
Art. Della corte non già, ma de' suoi vizj . 
Cor. Anche in messo dei rei pitossi esser ginstdé 
Art. Facilmente a' attacca il rio «ontagio . 
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(yor. Tà« ghniTe etade d* ogni error k'eseata • 
Jirt. Rimlfàmbiscop ulor i pi& cadeaci. 
Cor, Nou qaei cho Mggi •da, come to mi. 
^r/. Non mi fido di me, ▼o'sur fra'boiclii. 
Cor. Danqae, Griselda, andiam. 
Gris. Padre adorate. 

Per m' ò Ibrza laaeiarti . 
^n. Addio per aeeikpre . 

Gris. Per sempre addio? No , rÌTcderci io §j^et^ 

Tosto piìà cbe aoa pensi. 
'Art» Eh qaestà vana 

Losiag^ discaceiMr, figlia, tn pool! 

Troppo degli anni miei m' aggrava il peso , 

£ il presente dolor tanto l'accresce, 

Cho pia regger non péiso. 
Gris. Il ciél pietoso 

Avri cara di tei 
jtrt. Sì Tenne» o figlia. 

Pia BOA pensir à me. 
Gris. Perette non -de^to 

A te , ò padre» pensar? 
Ai^. Perché fra poco 

10 fra' morti sarò* 

Gris. Corrado , oh Dio ! 

( volgendosi a Corrado e additando Artandrm , 
Come pos«o partir? 
Cor, Non sempre occlde 

( mezzo piano a Griselda • 
Un estremo dolor. Verrà in «e stesso» 
£ facendo f»»o della sua rsginne 

11 daol modererà. Non è alfin questa 
La prima Tolta , cbe da Ini partisti . 

Gris, Addio» baoa genitor . 

{ad Ariandro in atto di partire . 
^Art, Già me ne accorsi} 

Figlia» t*han rinto di colui gl'incanti. 
JITaone, Tenne . 

r a 
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Grìs. Che dici? Oh Dio! Che penti? 

^'*^. NalU penso t 1» pnr. (sdegnato» 

Grìs, Meco sdegnato 

(s'avvicina ad ^riandrò. 

Se tu resti , non parto . 
Cor, Orsù , Griselda , 

(a Griselda risoluto* 

Se più badi, men vado, ed a Gaaltieri 

Dirò che tu . . « 
Gris, Gualtieri ? OH dolce nome. 

Che mi sprona al partir! Padre, perdona. 

Se ti sembro crudele; un sposo, un figlio 

M'attendono colà; da te la trita 

Ebbi, è ver* ma la diedi al figlio mio. 

Vieni meco^ se vuoi , ma se tu sdegni 

Meco TeniV, restati in pace ; io spero 

Rivederti ben tosto, e vado intanto 

Delle viscere mie» del caro figlio. 

Se tìvo, a vagheggiar le chiare laci; 

Se morto , ^ lagrìmar sul freddo basto • 

Guardami a! men, dammi un soave amplesso. 

Padre . (s' abbracciano . 

Jrt. Figlia . 

Gris» Men vado. 

Art. Oh numi ! 

Gris. Addio- 

(parte Griselda con Corrado, 
jirt. Vieni , o morte: a che tardi? Ancor non tronchi 

Il lunghissimo fil della mia vita? 

Vissi lieto fin or, ma parmi adesso 

Un continuo morire il viver mio. 

Folle colui* ch'esser felice spera 

Ne^la terra del pianto ! Il pellegrino 

Quando giunge alla meta è sol felice . 

La nostra umanità » poichò del rizio 

Schiava si fé' , non può goder mai pace ; 

In oontinua battaglia ognor si crore 
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Col1« interne patston. Misero ArUndrò! 
Jerì «linea fotsi morto! Io non itrrei 
Daol maggior della morte oggi aofferto; 
Me eonTieoe lecer, baciar conviene 
La destra di lassù che ci percoote. 
Noi nasciamo piangendo , ed è ben gintCti 
Che la TÌta finiam piangendo encora • 



Une déWaiio secondo • 
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SCENA PRIMA. 

Sala. 

Gualtieri coti giiardie . 

<?a<f/. v^ttoR ira sae catene a me si guidi; 
Faru ciascun. Chi mai provò destioo 

( le guardie partono , 
Più tiranno del mio ? Cbe Talmi il regno , 
Cbe mi vale il dominio , or che mi rendo 
Ai vassalli soggetto? Amar non posiò , 
Chi piace agli occhi miei . Stringere al seno 
Mi ti vieta chi adoro» e benché sposo, 
Son costretto a Griselda esser crudele. 

10 la veggo languir , piagner la sento , 
Né posso dare al suo martfr ristoro : 
Sono ingrato e ledei, pietoso e crudo ^ 
£ son per colpa altrnf meco spietato* 

.SCENA II. 

Ottone e detto, 

OH, ( JL u soccorrimi, amor, tu dammi aita.) 

Umile inchino il mio monarca. . 

Guai, Ottone , 

Pensa pria di parlar, che confessato 

È minore il delitto; nn reo che niega 

Nuovo fallo commette, e contumace 

Per la sua falsità vie più si rende . 

11 vero esponi, e all'ardir tao prometto 
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ìfiò. facile il perdoii . 
Vtt, Non M moDtiré 

D'Ottone il labbro. 
Guai, Di rapir Griselda , 

Dimmi 9 poc'insi ardiàti ? 
Oii, È Ter , tà iteaao 

Lo redsati, ò aigiiòr. 
GuaL Dorè condarU 

Destina? t rapite ? 
O/f. In altre parte 

Lungi dà questi lidi , ove non fosse 

In tue meno il ritorìa. 
Guai. Ed e qnal fine ? 

Oit, Sire, pieti, perdo n... { ^ inginocchiai 

Guai. Sorgi e far elle . 

Oli. Quando in trono tue sposa* e mia regina 

Sedee Griselda, io là mirai co' sguardi 

Di vassallo, e non piA. Sm il eie I se mai 

Meditò strenamente il mio pensiero. 

Dal ano ripudiò, e da* tuoi inali in seno 

Pietà mi nacque, e poi auccesse «more. 
Guai, (Cbe sento!) Ami Griselda? 
Ott, Amor fn solo^ 

Che e rapirle m'indusse. E che non puote 

Entro on Ferrido sen forca d'amore? 
Guai. Ma rapirla; perchè? Mei basso stato 

In cui la rimandai, pensi tu forse ^ 

Cbe apresxeto t'errie ? 
Ott, ^enui ogni erte. 

Ma sempre in ran; chiesi , pregai » proiliisi, 

3Lnsin6>ai , nkìnaeciai , me nulla ottenni « 
Guai. (Sposa fedel!) E di rapirla ardisti? 
Oh. Altra ria non trovai per acquistarle» 
Guaì Né ti prese timor dell'ira mia? 
Oit. Timor dell' ire tue? S'amo in Griselde^ 

Signore, un tuo rifiuto» e di qua! SaXìm 

B.eo ti joiMembro? 



y 
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^unl. Con amar chi odio 

Mio nemico ti fai. 
Ott, (Danqae non l'ama.) 

£rrai , signor, negar noi so» ma pensa, 

Che leggieri d'amor sono i delitti. 
Guai. A merti tuoi, a'qaei degli ari, al aangaé 

Sparso a prò del mio regno, alla tua fede 

Diasi Terror. 
O/t. La tna pietà ti rende 

^iù che re della terra eroe del cielo . 

Ma come pool soffrir ch'una che un tempo 

Fa regina in Tessaglia, e fu tna sposa 

Vada raniinga infra le selve errando ? 

È scorno tu» che il passeggiero additi 

Di Guahier la consorte in rozze lane . 
Guai. Che Tuoi dirmi perciò? 
O/t. Che tu potresti 

Sollevar l'infelice, e un tuo rifiuto 

Non disperder eosl . 
Guai, Ma come? Io feci 

Il voler dei vassalli, e il tuo consiglio . 
O/t. £ diletto ai vassalli or ti rendesti. 

Ma se odiavan Grìaelda in regio trono» 

Non desiano Griselda errar fra' boschi • 
Guai. Dunque che far degg'io? 
Ott, Sire, permetti^ 

Che mia sposa divenga, e allor sarà 

Compensato il suo danno . 
Guai. Ottone intendo . 

A me Tenga Griselda . 

(ad una guardia che sta alta porta » 
Ott, (£ che fia mai?) 

Guai, Vedi a'io t'amo. Il giuro. Ottone, allora 

Ch' io mi sposi ad Oronta , avrai Griselda . 
Ott. Oh dono ! Oh gioja ! al regio pie prostrato 

Lascia che del favor... (s* inginocchia, 

^^<»l» ì^o^ prima aspetta 
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f^he Ifl grasM a* adempia , e poi la renai . 

C Ottone s* alza , 

Vanne , e fra pochi istanti il tuo destino 

Si compirà . 
Ott. Chi più di me beato. 

Che in nn ponto cangiar tidi la sorte? (parte» 

Guai. Marni, che intesi mai ! Otcon fu quello» 

Che promosse il ripudio, ed or si scopre 

Amance di Griselda? Ah che costui 

Forse' 1' origin fa del fior tumulto ! 

Hgli forse tentò trarla dal trono. 

Per poterla acquistar. Numi del cielo, 

Non mi celate il vero» onde Griselda 

14* abbia in faccia del mondo il degno raerto • 

SCENA HI. 

Griselda e detto . 

Gris, X^ìcta incontro, o signore, i cenni tuoi. 
Guai, (Vie pia vaga rassembra agli occhi miei,) 

Griselda , in questa reggia un tempo fosti 

Regina, ed or sei serva» or l* incombenasa 

Del nnoto stato adempì . 
Gris, ^ £ che far deggio ? 

Imponimi, o signor, sarò ubbidiente, 

Fuor che al cenno crudel di non amarti . 
Guai. L'ora già s'avvicina, in cui degg' io 

Meco guidar la nuova sposa al trono • 

Tu le pompe disponi , e direttrice 

Sollecita de* servi il folto stuolo . 

Sovvengati quel giorno, io cui tu stossa 

Salisti all'alto grado, e fa che sia 

L' apparato maggior , quanto la sposa 

È maggiore di te . 
Gris,. M'avanza Oronta 

In fortana , in bella, ma non in fede. 
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Guai. Che clirAsti perciò? 

(fris. Che quale io fai 

Sempre fida sarò ; che i cenni taoi 

Eiegaiti <aran . 
Gu ti. Ma ciò non baata ; 

Y^nne alla naoTa sposa , a lei farella 

Del sincero annor mio, dille che udisti 

Qu(*sti del labro mio sensi ati^rosi: 

Tu set l'anima mia, tu sola puoi 

Diir la pace al mio cor. Nel tuo bel ToItA 

Miro l'astro che regge il mio destino. 

Idolo mio , se mi redessi il cuore 

Ti farebbe pieti. 
Gn's. Onaltlor , far elU 

Meco dunque cosi? 
Gunl, Parlo ad Qroata t 

Ti sdegni forse ? 
Gris. M'ingannai» ma «ieguC, 

Che l'inganno m'offende, e pur mi piace, 
Guiil. Dille per me cosi t Sposa adorata , 

Giuro pria di morir, che non amarti. 

Troppo, oh Dio! mi piacesti, e troppo io tono 

Acceso del tuo fuoco, anima mia . 

Griselda . .• 
Gris, A me , signor ? 

Guai. Cosi* Griselda 

I sensi di Guahier narri ad Oronta . 

Gn's Misera? e che m' imponi? Io sarò donqiie 
Sì crudele a me stessa? Io porger d^To 
Altrni conforto, e a me dar morte? Ah aire! 
Qual dura legge è questa? 

GuaL Una tal legge 

A te impone il tuo re .' 

Gris. Chino la fronte 

Al decreto real. 

Guai. Troppo funesti 

II giubila coman col tuo cordoglio. 
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B.4<tereiia Ta fronte, e spettatrice 
'Colà freoA i sospiri . Ancor del pianto 
Ti dtTÌeio il conforto. Abbia, il tao cor*. 
l^n termine prescritto alli^ tua pena. 
Kon lasciar ch'ho ti vegga umido il ciglio., . 
ìion. sospirar , non ti legnar . La spoia, 
Mon guardar con iidegnp , e ti rammenta 
Di servir e tacer. (Misera sposa, 
Quanto semto pietà del tuo cordoglio!) ( part^* 

Gris. Anche nel mio dolor , nel n\io tormento 
M'è vietato il la^na.rmi? Ahi dura legge 
Di (ortana crudel !> Dovrò nel seno 
Sentir la pena , e poi tacer 1' affanno ?. . 
Troppo barbari siete , astri nemici , 
Se negate anco il. pianto a chi vi ch.ied« 
O soccorso o pietà. Ma già dispero 
Di aoccorfo e pieià . Io già mi sento 
Presso al fin della vita , a se njaì posso 
Vo' oeir estremo de' cPÌei giorni ancora 
Vna pro^A, lasciar di mia costanzi^. (paf'té>» 

SCENA y ;. 

Qi/rrado e Roberto « 

^oh. IjLo risolto, geripaiif partir rogl' io,^ 

Tenti in Tano arrestarmi . 
Cor. yn tal pensiero^ 

A te aembra prudenza , ed è viltade . 
Bobf Donque re.star dovrei per esser gioco. 

D' un destino crudel f 
^or. Non h crudele 

Forse quanto tu pensi il tuo destino . 
Bob. Che pu^ farmi di più, se l'alma sttsii^ 

In Oronta mi toglie ? 
Cor. Ansi tu stesso, 

$e risolvi partir, di lei ti priti. 
Tomo XX, ^ 
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^ob, £ se resto» clie fia? 

Cor. Non perdi affatto.. 

Di goder la speranza . 
liob. Ormai son stanco 

D'una Tana lusinga. Ho risoluto. 

Corrado addio. (in atto di partire» 

Cor. £ partirai 1 Roberto, 

Senza Oronta mirar? 
Kob. No che in mirsirla 

S' accresceria il mio duolo. 
Cor. ( Oh ciel ! vorrei 

Arrestarlo e non posso.) E vuoi che ingrato. 

Che incÌTÌle ti chiami? 
Rob. Io dovrò dunque 

Aspettar di mirarla ad altri in braccio ? ' 
Cor. Questo aspetta , e poi parti . 
Bob, Ah tu mi uccidi ! 

Cor. S*io t'uccido, Roberto» ecco colei 

( mostrando' Orortta , che viene . 

Che può darti la vita; in quel l^el tolto 

Fissa ancora una volta ì sguardi tuoi, 

Indi, se ti dà il cor» lasciala e parti. {parte , 

Rob, Oronta ! Partirò senza mirarla . 

(in atto di partire, 

SCENA V. 

Oronta e detto , 

Oron. JL erma» prence , per poco» E partir tuoi 
Da questa reggia , ove il tuo cor mi lasci , 
£ d* onde il mio t'involi? £ senza danni 
Uno sguardo ten parti ? e senza dirmi 
Addio crudel» tu m'abbandoni? Io tanto 
Non ti credea di ferità capace. 
Sai ch'io l'amo, tu m'ami» ed esser vuoi 
Ingrato all' amdr mio , empio a te stesso ? 
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Rao. Oronra, una regina, ed una moglie 

Che da me può voler ? Vederne i pianti ? 

Ascoltare i sospiri? 
Orf n, (Onor tiranno > 

Offensor di natura a c}fe m'astringi? 

Amor nodo soave ove mi gnidi? 

Men colpevoli siete , affetti miei , 

Quanto più siete infidi» e se tradisco 

L'amor mio, la mia fé» son meno rea.) 

Ya pur Roberto , e già che tal mi lasci 

Sappilo per tua gioja , o per tua pena : 

D'altri fla questa man , tuo questo core. 
Rob. Deh per pietà cessa d'amarmi, o taci ! 

( £ porterò lontan nel- dubbio mio , 

Se non più franco, almen più ratto il piede . 

Gran lusinga all' indugio esser potrebbe 

Queata sua fedeltà.) . 
Oron, Va pur, Roberto» 

Va por» che alla partenza anch'io t'affretto; 

Gran periglio ò l'indugio all'amor mio. 

Farti . 
Rob. Vado, m'io ben ; ma quando lungi 
L' infelice sarà tuo fido amante » 

Che dirai» che farai? 
Oron. Pianti , sospiri 

Tramanderò dal cor : la tua memoria 

Sarà 1' unico oggetto a me più caro » 

£ tu qnalor saprai, che la tua fida 

Fia d' altrui sposa , che farai ? 
Rob, Deh taci ! 

Morirò disperato . 
Oron. Oh eroda sorte ! 

Rob. Barbaro, ingiusto amor » tu che cagione 

Or sei del nostro amaro duolo estremo,, 

O per sempre m'unisci, o qui m'uccidi . 
Oron. Questi sono i miei voti: amor tiranno j 

O eternamente queste destre unisci > 
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O ficino al e6ìo ben dimmi 1« morte. 

X si prendono per hmHo ìh 'fuetto 

S C E N A Y I. 

Griselda e dèi fi , 

Gris. j2j per tempre vi anisca amorpftelóso. 

Felicissimi atnanti. 
Oron, Aimo ! 

Rob. Griselda ! 

'Gris. Con si renero affetto, o principesse» 

Vai consorte allo sposo? £ tu , Roberto » 

Con si bella onestà , coA tal rispetto 

Vieni amico alla reggia? È questa, é ^tiesla 

Ddir imeneo la para intafte fede? 

Dell' ospizio rea! la giusta legge? 

Kel di delle sue nozze eotVo sua reggia 

Un mfarito non ami? Un re non temi? 

Oh indegni affetti 1 oh vilipendi indegni! 
Oron. (Misera ! ) 
jfiob, (Che diròì) 

Oron. Sappi , Griselda, 

Che innocente ò il mio affetto . 
Hoò, Io non offendo 

Con impuro penkier 1' ospikio regio . 
Gris E i sospiri? ed i pianti? Onesta moglie 

Non ha core nel sen, voce nel labbro, 

Che per lo sposo. All'onor suo fa macchia 

Anco un'ombra leggiera* anco un fugace 

yasseggiero desir. No, no, il mio zelo 

Tacer non può. Saprallo il re; l'offenda 

Chi le gr&Vi onte sue simula e tace . 
Oron Btth , Griselda, pietà! Lo giuro ai Numi, 

Che ò innocente il mio affetto. 
Gris. Oh degli amanti 

Scandaloso pretesto! % saran danqua 
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Atti sol ài Tirtù sospiri e amplessi? 

Dae giovinetei nell' età fiorita 

Stan parlando à* amore ; e creder deggio t 

Che sia pien d' innoceosa il lor colloquio? 

Semplice non son tanto. Eh già comprendo 

Del vostro cor l'arcano , e un tale arcano 

Seggio sreUre ai re! 

8 C E N A V 1 1. 

Gualtieri e detti. 

Guai. VTriselda ? 

Gri9. (Oh numi!) 

Guai, Perchè ta sà sdegnosa? E Toi, beli' almo, 

Perchè confuse ? 
Gris. (IL dorrò dirlo?) 

GuaU Esponi • 

Gris, Non m'astringerti prego, invitto sire, 

A ridir ciò che vidi. 
Guai, E che vedesti ? 

Farli Oronta. Tu taci? Almen Roberto 

Sciolga il labbro. Che fia! Roberto ancora 

Riman confuso e tace ? 
Gris, In quel silenzio 

Comprendi il suo delitto. 
Guai, E fia capace 

Di delitti quel cor? 
GriÉ. Sovente inga^ina 

La modestia del volto, in quella guisa , 

Che tra i fiori del prato il serpe^^nganna. 
Guai, Ma qnsl è la sua colpa? 
Gri*. Ah che non posso 

Pi& tacerlo , o signor ! Roberto e Oronta 

Vivon riamati amanti, e quivi io stessa 

Testé gl'intesi ragionar d'amore. 
Guai, E perciò ti sdegnasti? 

4 A 
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Gns, Ancor riserbd 

Zelo dell'onor tao. 
Guai. Mostri che nata 

Sei fra l)oschi, o vii donna . Eche? Ti trassi 

Dalia éapanna taa , perdio tu vegli 

Su L,\i affetti reali ? Eli ti rammenta, 

Cli' altra è la regia sposa » e ru sei serva ! 

Oblia qaal fosti ^ e le me leggi adempì • 
Grzs. Ma quel zelo ^ o signore . . . 
Guai. Io non tei chiedo^ 

Gris. Il rispetto. .. 

Guai. Lo devi alla mia sposa • 

Gris. Ma se per l' onor tuo . . . 
Guai, Ma chi ti elesse 

Del talamo castodet £ che ti cale, 

Ch'abbia Oronta gentil piìf d' un amante» 

Che divida il suo cuor, che \m\ a sua voglìtf 

O Roberto o Gualtier? 
Grii. ' Ne ami aochd cento ^ 

S'è contento Gualtier » m'accheto anch' io. 
Ornn. (Che intendo io mai !) 

Bobe (Che mai sperate io posso!) 

Guai, Udisti? (d Griselda. 

Gris. Udii; ma ti sottenga ^ o sire, 

Che son l'opre de*Re leggi a'tassalli , 

Che troppo tristo è per natura il mondo ; 

V* che se aggiungi al rio costume odierno 

II luo esempio , o signor , tedrai fra poco 

Rapir le spose, i talami traditi 4 

E la fé conjugal mandata in bando. 
Guai Troppo dicesti ormai; e col tuo labbro 

Troppo, femmina tile, Oronta offendi . 

Ti sovvenga il suo grado . 
Gris, È di regina • 

tmual. Ti sottenga il tuo uflìsio . 
Gris, Or è d'ancella. 

Guai. E se ul per altrui arder la miri... 
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ÌOri^. Cieche avrò le pupille. 

Guaì» £ ae la senti 

FaTcllare d' amor . . . 
Grig, Sordo V udito. 

Guai. £ se su gli occTìi tuoi fia che a Roberto 
Scopra talor dell' amor suo 1 ardore^ 
Non trJisgredir le leggf; e ser?! e taci. 
GrÌ9, L'alte tue leggi adempirò qual deggiO) 
Sofferendo e tacendo ^ e qual tu sei 
Cieca e sorda sarò . Seguite pure, 
Felicissiitii amanti, il vostro gioco; 
Non temete di me, che se il re tace, 
£d il re sì contenta ^ io più non parlo* (parte 

Rob. (Temo!) 
Oron, ( ^avenio . ) 

Guai, Ah non |stingoa adesso 

Fredda tema e importuna il vostro ardore ! 
Gran. Perdona , non vorrei , se oiFeso avessi 

L' onor tuo» l^onor mio... 
Èùb, Perpetuo esilio 

Prenderò volontario é 
Guai. Ornai tacete, 

Che pia del vostro amor» questa m'oifcnde 
Importuna discolpa. Il cielo approva 
Il vostro amor. Col non amar Roberto 
Rea ti faresti» Oronta; e tu più reo. 
Se da lei ti dividi. Io vel consiglio» 
Proseguite ad amarvi» e non temete 
D*o£fendermi con questo. Io non risento 
Gelosia d* un amor, che non m'oltraggia. 
£ se timor 1' aspetto mio vi reca , 
Parto» mìei cari, e in libertà vi lascio. (parte 

Bob, Non m'inganno? 
Oron, Lo erodo? 

Hob, Udii ? 

Oron. Sognai? 

Hob. Vuole il re che non parta, e tu qui resti? 
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Oron. Vuol lo sposo, ch'io t'ami, e me Io imponot 

Bob Oiinè ! Oronca , io temo . 

Oron. Anch'io pavento. 

Hob. Che risolvi, mio ben? 

Oron. Che mi consigli ? 

Kob' È periglio il restar. 

Oron, Colpa è l'amarti. 

Kob. Ma se il re m'assicura? 

Oron» £ se Gaaltieri 

Ad amar mi consiglia? 
Kob. Io danque testo . 

Oron, Danqae amarti risolvo. 
JRob, £ giuro a i Numi 

Di morire , idei mìo , pria di lasciarti . (parte • 

Oron D'una si bella fé, d'un tanto amore 

Sieguo l'esempio anch'io. Può ben la sorte 

Far ch'io non vira più, non ch'io non t'ami. 

Ah no ! che dici , sconsigliata Oronta ? 

Tu consorte a Gualtier tradir lo sposo ^ 

Ma tu potrai del tuo Roberto accèsa 

L' amante abbandonar ? Leggi tiranne , 

Di dovere e d'amor, voi mi rendete 

Confusa « incerta , e non sa darmi il coro 

Fra gli opposti pensieri il suo consiglio. (parte, 

SCENA Vili. 

AtriQ eoa trono . 

Griselda , guardie , poi Roberto^ ed Oronta. 

Gris. JLte ministri, e accelerando andate 
L' apparato e la pompa ; in dì sì lieto 
Esultino i vassalli , e più giuliva 
Del suo signor serva la reggia al cenno • 
È legge del mio re, eh' io stessa affretti 
X' apparato festoso , o che anporb* 
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Colla tragedia mia renda la tcena . 

Itene dunque , e siaosi queste atanza 

f reparate alle nozze . If i Gualtieri 

S'assideri colla tua sposa, ed io 

Custode Teglierò del suo riposo • 

I.à Gualtier gioirà fra*suoi contenti, 

£d io qui, piangerò le mie sciagure. 

Ma no', che il piànto ei mi dirieta, e Tuoi» 

Che asconda il mio dolor . Si ascondcrollo 

Fin che morte sen venga , e ancor morendo 

Serberò del mio re l'aito comando . 

ikimeno il figlio mio stringer potessi 1 
. Foss' egli meco almen ! Ma temo (Oh. Dio !^ 

Che il tradiior gli abbia trafitto il seno . 

Almeno il genitor meco qui fosse! 

Ma temo , ( oh Diol) che della mia partenza 

L' abbia occiso il dolor. Potessi almeno... 

Ma 4|ui Oronta e Roberto! Io mi ritiro: 

Il re u1>bidisco » e in libertà li lascio . 

(si ritira in disparte» 
'Oron, Eccomi o Prence» sul fatai momento 

Di perderti per sempre» e pure ancora 

T' amo » i>eàr idol mio . 
Rob, • Qu*^i Gualtieri 

Ci vuole uniti y e perchè mai? L'ar<;ano 

Io comprender non so; ma ad onta ancora 

D' ogni avverso destino io voglio amarti . 
Oron. £ to' teco morir» Roberto amato » 

O vivere con te. (Griselda si fa vedere • 

Bob. Ma qat nascosta 

Tutto Tede Griselda . 
Oron. Oh me infelice! 

Tutto a Gaaltiar dirà. 
Qris» Non vi turbate » 

Non temete di me, poiché son cieca. 
Roh. Io da Oronta prendeà 1' ultimo addio. " 
Ortfn, Impanerà a Àobeito il tuo congedo è 
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Gris» Meco in tan vi scusate. Io già son sorosi 
Oron. E vicina al gran passo , e con intorno 

Tadiì a£fanni o timori ^aucor noo giungo, 

Roberto « a disperar . 
Hoh. Quest* è un inganno 

Dell'ardente desiò. Sembra lontano^ 

Quando appunto è vicin , nostro periglic^. 

Oronta , è questo il trono ; il re già viene f 

Più mia non sei ; ma di mia fede eterna» 

Prendi 1* destra in pegno . 
Oron. Amala destra, 

( sì prendono per la memo: 

È perderti dovrò? 
Gris, Seguite pure, 

Non temete di me , son cieca e sorda . 
Oron. Crudelissimo fato ! 
JRob, Empio destino! 

Gris. (Ecco il re: non si sdegna? che vuol dir« 

Questa sua stupidezza 1 Io noi comprendo . ) 

SCENA ULTIMA 

(Gualtieri , Corrado , poi Ottone t popolo , 
poi Everardo e dettimi 



tal, VjTrij 



Guai, VjTriselda, è pronto il tutto? 

Gris, Altro non mancai 

Che il sovrano tuo impero* 
GìtaL impazient* 

È y amof mio • 
Gris. Anco Griselda anìasti . 

Guai. La sua viltà le chiare fiamme estinse . 
Gris, Per la nuova tua sposa ardano eterne • 

Non pretender però, signòir^ da lei 

Della mia tolleranza i rari osemp) . 

Io , cbe vii donna in dura sorte avvezza 

Kon ho il sangue reale, io soffrir posso ^ 
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lilla figlia dì un re , tni gli agi a7?e7.za « 

Mal potrebbe soffrir V caie e i disprezzi . 
Orna. (Oh bonude !) 
Bob. (Oh yirtude!) 

GuaL (Il cor mi spezza.) 

Cor. Che più chiedi $ o signor ? (piano a Gualtieri . 
Guaì, Cinedo l'estrema 

Frova del suo valor » di sua fortezza . 

(piano a Corrado • 

Venga Ottone. 
Cor. Ubbidisco • Ah pensa pria» 

(piano a Gualtieri, 

Che per troppo voler poi non t'inganni! 
Guai. Nel bel cor di Griselda io già m'affìdo. 

(piano a Corrado^ che parte» 

Di Roberto ed Oronta io veder deggio 

Sempre timido il ciglio? Ha costei forse 

Nuoraniente sturbati i vostrf amori ? 
Gfis. Perchè deggio «turbar ciò che ti piace? 
Guai. Ttt non parli, R.oberto? 
Roh, £ troppo grande I 

Sire* l'affanno mio; parlar non posso. 
Guai. £d Oronta pur tace?. 
Oron Ah il mio dolorf 

IVV impedisce il parlar ! 
GuaL Fra pochi i^tant^ 

Non direte cosi • 
Kob, * (Numi, che fia?) 

(in questo Corrado, Oltane, guardie e popolo. 
Cor, Ecco Ottone a* tuoi cenni. 
Ott, Invitto sire, 

(s* ìa^girLocchia . 

Abbi di me pietà. 
GmoI» Sorgi, Qriselda^ 

Accostati. 
Gris, Ubbidisco. (Oh ciel ! che fia?) 

Guai, Aisai finor ^ donna , soffristi. È degno 
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Di premio il too coraggio ^ ed ho pfetad«. 

Del tuo dolor. Più non sarai, Griselda* 

Pastorella ne' boschi» o ancella in corte ^ 

Ma sarai ... 
Gris. Che sarò ? 

Guai. Sppsa di CXttowe • 

Ott, ( Gioje non mi uccidete . ) 
Gris. Oh Dei» che «scolio J . 

Io consorbe d'Ottone? 
Guai. £gU è il più £ort«. 

SoMegno del mio scettro ^ e tal, cfhe puoto 

Compensar i tuoi danni , 
Gris. I« di colai, 

Che ancor del sangue d* Eteràrdo uccìso, 
- Ha fiiniante la spade ? 
Guai. Olà. 

(esce una guardia con £verar^> 
Gris. Che miro ! 

Guai, Eccoti tìvo il figlio . 
Gris. O figlio, o dolci. 

Conforto del mio cor! 
Guai. Solo ad Ottone, 

Devi sì cara Tita , egli doTea 

Ucciderlo , e noi fece \ ei lo nascose^ 

Perchè troppo ti amò« Giusta iQ,ercede. 

Or della sua pietà fia l'amor tuo. 
'Ott. Ai comandi d'un re, se non ai prjeghl 

D'un amaure fedel« cedi, o Griselda. 
' Gris. Ah mio sire ... 

Guai. Ubbidisci, io tei comando . 

Gris. Mio re, mio nome ,^ e per fatai destino 

Mio sposo un tempo , e mio diletto ancora | 

Se de* tuoi giusti cenni in ogni tempo 

Legge pur mi fec'io, dillo tu stesso. 

Popoli, il dite voi ^ voi che il vedeste « 
* Mi ritogliesti il regno , io noi pretesi ; 

^ impota^sti r. esigi io , ed io l'ai^dai ^ ' 
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TorAiri nfnli alle selve, e fai contenta} 
Venni ancella alla reggia, e fui paziente. 
Meli, rischi, sciagare , oate e disprea«i| 
Tutto , tutto soffersi » e Io soffersi 
Sema dirti cradel | senza chiamarti 
Sconoscente , spietato . £ di pia ancora 
Per te farei; ma che d'Oiton sia sposai 
Che sia d'altri il mio cor ^ la fede miai 
No» perdona, Gualtieri. È questo il dolcf^ 
Il caro ben, che prediletto e solo 
Libero dal tuo impero , io m* ho serbato* 
Tua Tissi e tua morrò; nò sperar mai 
Di vincer per lusinghe o per minacco 
Questa dell'alma mia ferma costanza. 

Oual. (Lagrime non oicite. ) Ornai risolvi; 
O d'Ottone esser devi, o pur di morte* 

Gris Morte, morto» o signor. Servi , custodi. 
Inventatevi par nuovi tormeoti , 
Per inasprir la morte mia . La gloria 
Chi arra di voi del primo colpo? Otton« , 
S'altro di voi non ?'^ piò fior ministro | 
TcBga , mi sreni , e dai mio core impari 
Come aerbasi fede al primo amore. 
Ah che per rio destin tutti crudeli 
Sun per troppa pietà! Sposo adorato, 
Dalla tua bella mano un colpo chiedi^t 
Se pur cader per una 'man si cjra 
Non è vita felice, anzi che morte. 
^ìxt sia pena , o sia dono , a te Jo chieda . 
Fa ch'io rada agli Elisi ombra superba 
Con r onor di tua fede , e eh' iri additi 
Sor mio sommo trofeo le tue ferite » 
Opra già di sua msn» or del tuo braccio. 
Prima che esser d' Otton , questo m' eleggo 
Termine de' miei dì. Della mia vita. 
Non ti caglia, o signor: solo ti prieg» 
¥^r il tenero mio cajro Brerajdo» 
Tomo XX. f 
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Per quel figlio, che pur è figlio tuo, 

Che «* ebbe madre tìI per sua sventura,' 

Lbbe un padre real per sua fortuna . 

Qu '«to ti raccomando) a lui perdona 

Una colpa innocente . Addio £verardo , 

Addio, liglio dilcuo ; io spero un giorno, 

Cile piangerai nell' ascoltar gli «Tenti 

DeiU misera tua madre infelice. 

Yi;i (he tardi, Guallier? quei ferro impugna. 

Fjs>ami il sen , nò dubitar' eh' io chiami 

La tua destra crude! ; morrò qual vissi 

Fila, ubbidiente: intrepida oB^erisco 

L*inerm> petto Aprilo , sire, e in esso 

llitro?erai la tua diletta effigie . 

Passami il sen, sveltimi il core, io yogllo . 

Pria che viver d'altrui, di te morire. 
Gu'il N.un più, cor mio , non piìi , vieni ìil^ralo senoi 

Qual mia sposa ti stringo . 
Ott ( Oh me infelice l) 

Guai. Popoli di Tessaglia, che rei siete 

D'I cii'lo e del re vostro, ormai vedete! 

Qual regina a voi scelta, a me qual moglie. 

La xirià , non«il sangue è che la renda 

Drg*i4 della corona, e ben scorgete 

Di Griselda qual sia 1' alta virtude • 

Simulai seco .sdegno a solo fine, 

Clie scopriste voi stessi il vostro inganno . 

Pentitevi , alme ingrafe, e a le^ rendete 

La dovuta giustizia . 
Cor. Il lor silenzio 

. La coofu<iion dimostra , a il pentimento • 
Guai £ Oaon che dice? 
Oft. Io ti discopro il vero. 

Il pubblico tumulto ò colpa mia; 

Io ne fji prniiiotor , io fui che spinto 

JDjir amor di GriselJa indussi il reano 

Più volle all' ito , Lbber gran forza i Joar 
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Neil' anime Tolgari, e nelle grandi 
Fece colp^o l'esempio. Eccomi, o «ire, 

( s' inginocchia . 
Pentirò al fine, e la mìa pena attendo. 
ixual. Mi basta il tuo dolore, e ti perdono. 
Ma, tu taci, o Griselda? £ lieta appena 
Al tuo amico destin mostri la fronte ? 
Forse non gli dai fede ? o forse intert 
Non ò ancor la tua gioja? 
(rrls. ' Io tei confesso | 

' La sciagura à* Oronta or mi dà pena . 

Bra degna di te . • 

Guai. Dimmi, Griselda » 

Sposa del padre ò mai la figlia ? 
Grls, Come! 

Guai. Se tae dubiti ahcor Corrado il dica . 
Cor. Consolati , Griselda , Oronta ò quella » 

Che piangesti trafitta . 
Grls. Ob figlia f 

OrvH. i Oh madre ! 

Hob. (Ora torno a sperar felice sorte.) 
Cor. Quest' è colei , che cons(;gnommi in fascf 
Il re Gualtier, quando la prima yolta 
Si sollevaro i popoli soggetti . 
Vide che lor spiaceva una tal figlia, 
Onde ncciderla finse , e a me la diede. 
Perchè al re di Sicilia a nome suo 
Consegnar la dolessi.* ivi cresciùtA 
Coir amor di Roberto» ora ritorna 
Della sua vera genitrice al seno . 
Grls. Ben mei predisse il coro, e non l'intesi. 

Ob dolcissima figlia, al sen ti stringo! 
Oron. Cara madre diletta, umil t'abbraccio. 
Qual Roberto è tempo omai , che la tua feda 
Abbia il merto condegno ; io ti concedo 
Oronta in moglie. 
Ai^. Oh me felice appieno! 
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Prendi » o etri là dettra • 

Oron. EccoU . lo aofiA 

Ben tre vòlte felice allor che acquUlA 
Genitor, genitrice e sposo a nn teiripn. 

Guaì. Vieni, sposa diletta, in su qoel trono 
Or più cbe mai dovuto alla tua fede ) 
Vieni, e teco conduci il caro figlio. 
In esso riconosca nn degno erede 
Del mio trono Tessaglia» e se v^è alcuno, 
Che s'opponga al decreto, or si produca • 

Cor. Tutti approyani signor. 

Ott. ^ PIÙ non teiiier« 4 

Me pentito , trovar chi ti contrasti . 

Gris. Vengo a felicitar il cor di sposa» 
Vengo a beare il cor di madre» e vefigo 
A risarcir della mia glori» i danni • 
Apprender puote dal mio esenfpio il mondò 
Che grande non è sòl chi nasce tale^ 
Ma chi tal per virtù rende se stesso. 

' Chi 1' onore e la fede ha per compagni 
Non smtrrisce di gloria il bel sentiero ^ 
Ignobile non è chi ha l'alma grande, 
t^k tilt 4 mai chi la virtude da in s«no. 
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t'ERSONA&GI 

Siorj LuoRÉztÀ, Tedoft* 
Sion Giulia. 

Sior BoLDo, orefice suo itiatitOé 

} 
Sior.Toos&o meroiajo* 
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Siora ToNiMA sua moglie. 

Siora Orsetta njporo di aiora GttrLiA. 

Siora Chiarstta figlioccia di siora Gìvlia , 

Sior Baseggio giovanotro. 

Arucchin, facchino. 

Uomo servitor del ridotto; 

Un ragazzo ciambellaro che non parla: 

Siora Fabia , madre d' Ousstta , che non parU . 

Maschere . 

I^a scena si rappresenta in Veneaia. 



LE DONNE GELOSE 



ATTO PRIMO 

SCENA FRIMA< 

Cimerà di sìora Giulù . 

Siora Giulia , che laora de merli , fiora Tonina in 
zendà , siora Orsetia che fila della bavella e tiara 
Chiaretta che fa bottoni . 

Ton, Vjara aior* Giulia, la compatìssa, ae lon vegnua 
a darghe incompdo . 

Giul. Oh! siora Tonina» cossa ditela. L' ba ni Mia fata 
nna doezza a Tegnirnaa a trovar. Gh'avofa tanta vog- 
già de vederla. 

Ton, De dianal No la ae degna mai de Tegnirme a trovar . 

Giul, Oh! cara aiora, se la savesse. No gh*fao el fià die 
sia mio . Sempre fazzo , sempre tambasco o intorno 
de rat» o intorno de mio mario \ sempre ghe xe da 
far, no me fermo mit. No è vero» pute? Adesso bo 
tiolto suso el ballon per devertimento. Oh cara siora 
Tonina! cento volto ho dito de vegnir da eia, e no 
bo mai podesto . No è Tero pule? 

Ton. La vegna da mi a veder a passar le roascare. 

Ors. Oh! sì, cara sior'amia , andemo. 

Chtar. Csra siora santola., ghe vegnirò anca mi. 

Giul. Lasse {^ar che ghel dirò a mio mario. 

Ton, Siora Giulia, quando la fala novizza so aioranezzaf 

Gìàl. Oh ! ghe xe tempo . 

Ors. (Oh! siben, ghe xe tempo.) 

GiuL % pò mi no soa so'inare; la vten a trovarme 
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qualche toU« ; gbe foggio ben^ ma in «!• «Mi», ut 
me n imptsBO. 
Chiar. £ a mi» aior« saotoU , me Torla ben ? 
Giul. No TUitUf fia, che te foggia ben. 
Ton. Xela so fiozia ^aela bela pula? 
Chiar, A set ▼ irla . 

Giul. La xe fià de urta mia comare marìdada fora àé 
Venesia. La me ?ien e trovar «qoati ogni anno da 
carneTal, e li 'sta. con mi quinideso, o vinti som! . 
Chiar. St'anno gnancora no semo andae in mascheri ! 
Ors. No averao visto gnanca una comèdia. 
Giul» No ave visto che tempi che se stai sto caroevalt 
Ton. Mi sod stada una volta a V opera in conipagnia dt 
una , che non ho Codesto far de nlanco ) ma no gbf 
Vago più . 
Giul. Con chi xela stada, cara eja? 
Ton. Cognossela siora Lugrezia ? Quela vedoa elie tri 

squasi in fszaa dove che stago mi? 
Giul. Quela che ze stada muggier de quel spisier ds 

confetti? 
Ton. Siora si, quelà spttzsetta. 
Giul. Via , la cognosso . 
Ton, Che va in tun boccon de eriA . . « 
Gitil Sì, si, la cognosso» 

Ton. Co giera vivo so mario) no gbe gierA stt «gnazsì* 
Giul. La me lo diga a mi, che la cognosso de VA fi* 

na al bus. 
Ton. Eia la t« e tnti i teatri « Tate le prime recita Is 
xe soe . Abiti , no se parla . Tabarazzi con tanto <Ìs 
bordo. Bauta de merlo Cossazze, via» cossazze. 
Giul. £ pò i dise: tasè* no dixè mal, no mormora* 
Mo bisogna parlar per forza. Come diavolo porla fsf 
sti sgaazzi! Intrae, ca de Diana! no la ghe n*ha. 
Ton La dixe che la vadagna al lotto . 
Giul Oh che te vegnz cento carri de ben ! Gbe voi 
altro che lotto ! Eh siora Tonina » se podesse parlari 
T^n. Cara siora • ae la se qualcesia , la me diga, la m* 
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Tm lerTÌtio . BiaogiiA che la sappia che ghe pratica par 

casa anca mio mario . 
Ciul. Ditela da nniio? Là pratica sior Todero? 
Ton, Siora sì , e1 ghe ▼« . L' ho TÌsto mi co sti occhi . 
Giul. £ «la la lo lassa andar , • no la dijta gnentc f 
Ton. Mi no creAo che ghe sia Inai do gnento. 
&uL Siora Tonina , me xela amiga ? 
Tbit. Oh ! no torla ? 
Giul, V accetu ol mio consoggio , no U lo !•••« andir 

da calia. 
Ton. No? Mo per cossa? 
GiuL MalignasBol. . .No posso parlar.. . ^ata andè in 

pergolo . Vardè che tempo cho xe . 
Ors, Ehi aiora si, andemo • (Oe! la ghe voi contar <!• 

aiora Logreaia.) ftf Chiaretia , 

Chiar, ( Oa 1 la ne manda TÌa , e • mi la m' ka cotttè 

tutto . ) 
Ors, ( Anca a mi la m' ha dito^ die ghe ra aior bari»*. 

(ffartott9 . 
Giul, Sien maligaase ! Tanto ghe n* ha voUsCo ! * 
IV»». Cara aU# la diga. 

S.C £ H A It. 

Siora Giulia ^ e siora Ì\MtÌmM, 

L. 
a sappia, siora Tonina, che mi son nna éon^ 

na f che no dise mal de nesson ^ che non intendo do 
pregiudicar qaela creatura né poco , né assae . Ohe 
conterò solamente quel che me sé successo a mi . La 
aappia » siora, ma no la diga gnente, sala? 

Ton» Oh ! no la se indubita . 

GiuL Cognossela mio mario ? Sala che omo cho el se? 

Ton Caspita» se locognoaso! Co se dise sior Boldo 
erose , no se ta più avanti . 

Giul, La indovina mo , mo si anca per Diana ! cho U 
«ara siora Lngrezia la me 1* arerà fatto anso . 
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Ton. Eh ▼!«! 

Giul. Si da quela che 8òn, che el gh'andÉva tré ^ è 
quaUio ▼oho alla ftettimana « e fina do folte ài zotno» 

Ton. A costa far? 

Giul. IndovioeU ti grillo. Per causa de sta Hporca • sa- 
la fiora Tonina') mio mario el ze irrita ... a dar me 
mia sleppa. 

Ton . Oh cosse che la nie conta ! 

Giul Sì, se ghe TOggio ben, che la ke cussi . Ce! nò 
ghe digo altro che volerà far deTorzio . 

Ton. Come 1' baia giustada ? 

Giul» Ghe xe sta un mio compare , che s' ha tioltò 
l'assunto de giustarla, e 1* eremo giustada; ma ae so 
' che el ghe torna , povereta èia! 

Ton. Ma si or Boldo no par omo da, ste bosso. 

Giul Eh, cara fiora! Le gh' ha un'arte custie , che &o 
so gneote ^ le i fa cascar . 

Ton. Sala 'siota Giulia , che la kne metto ift sbspetto an-* 
ea de mio mario? 

Giul Oh! la Tié pur bona , kiora a Tassarlo andar. 

Ton. Im verità, che roggio averaer i occhi '. 

Giul. La farà ben, la farà da dona , perchè la senta ^ 
fiora Tonina ;, so hiarìo xe zòrene più del mio ; ma 
certe fegure no le se contenta niìgade conrersazion , le 
Tol che i *!ipenda i omeni, le rol che i dipenda. 

Ton. E mio mar^o xe de qiieli che li batta tia co la pala. 

Giul. Siora Tonina, quel che ho dito» l'ho dito»per^ 

che ghe fon «ihiga \ del resto mi tendo ai fatti mii^ 

no ghe penso de nìssun , e da la mia bocca no la len^ 

kirà a dir mal de nissun . 

SCENA Ili. 

Orsetta^ Chiarttta e" dette ^ 

Or%. \Jp\ sior'amia, xe vegnù fora el lol . 
Chiar, Oh che bel tempo d' andate in maicara ! 
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GimÌ- y^^ 1 ancuo anderetno. Za che siora Tonica ne »o| 
favorir, atidaremo a darghe un poclieto de incomodo. 

Ton. Qh ! cessa disela , siora GiuUa? La me fiià uai^ 
finezza. 

Gìul Yegn iremo a faTorir^ tutte tre insieme . 

Tofi- Siora Giulia, xe ora che ghe leva l'incomodo. 

Giiil. La Tol andar via cusì pre&to ? 

2b/K. Siora si, l^isogna ci^o ?aga a Uovi^f miazerm^na| 
che la xe in Ietto da parto. 

Giul. Chi? sipra Andriana? 

Tofi. Siora si . La cooossela ì 

Giul. No Tpria? Coss' baia fato? 

Ton. Un putelo . 

Qìul. Si? Brava ! Ch'ho a ctro^ si da senno. La la re- 
rerissa tanto da parte mia . 

lon. Porterò le so grazie. Patrona, sfora Gi<iììa . 
Giul. Patrona siora Xonina. La diga: chi Itala abuo per 

compare? 
Ton. Un lusr rissimo da de fora. 
Giul. Caspita ! La gh'averà butà ben. 
Ti'Ti. Patrona, siora Orsetta . 
Ors. Patrona, sioca Toniua.« 

Giul. Oe ! la diga , coisa gh' gaio dona el, compare ? 
Ton. Un bel da goiente niovo . £h no se usa più! 
Giul. Siben a la granda,'a la granda; gnente. * 

Ton, Patrona , siora Chiaretta. 
Chiar. Patrona» siora Tonina. 
Ton. Patrone, patrone. 
A 3 Patrona , patrona. 

Tun, Patrone. (parte, 

SCENA IV. 

Siora Giulia , Orsetta e Cìdaretta . 

7iul. JL^e diana! co la se petla, no la 1^ £enissa. mai . 
')r.^ Se aiidi'mo ancuo, la ne parecchierà da merenda. 
wliiar» Mi a pettarme sa un balcon , no già' ho gnente 
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de gusto ; cò no andeinofal Liston^ mi no r«giio gBAtt» 
c« fora de casa. 
GiuL Cossa ? oleu che andemo « far ani Liston ? Gfae Uè 
un mondo de baronaggia» che no ae ^oì caminar . 
Truffaldini , purtchinelli , gnaghe , tati i baroni gbe 
corre drio , e co ae gh'ha <|ualcosaa de bon» «e ra a 
riachio de imbractarae . No« no, Ae mie, la roba la 
cotta beasi. Anderemo à» aìora Tonina» Tederemo a 
passar la mascara. Se no altro, la ne darà del fin dol- 
ce» e pò chi ni No Te dubitè gaente. Anca da eia 
ghe Ta <i^ì seartosxetci f i ae farà onor . Anca no bo- 
eoi er tma ^iMlcoaaa • ( parie « 

SCEMA T. 

Chiaretia e Orietta. 

fhiar. Vjirha ne passa assaa maacare dove, che sta sfora 
Tonina? 

Ort. No Tolea! Ghe ne pana un mondo. La tu in Frez« 
zaria . 

Chiar, Cossa aoggio mi de Fresaaria ? Mo son nniga pra- 
tica mi de Venezia. 

Ors. Oh mi almanco so aodtr ptc luto ! 

t-hiar. Andeu a spasso ? 

Ors. Varò 1 Sèguro che vago . 

Chiar. Con chi andeu? 

Ors, Co mia siora msre . Oe! la me mena per tutto . Av 
ca l'altro sorno aemo staa a bererd el caffi. 

Chiar. Chi ve l' ha paga ? 

Ors. Cognosseu sior Baaeggio? 

Chiar, Quello dell'altro zorno? 

Ors. Siben , quello che n'ha.dà i confati • 

Chiar. Quello v' ha pagi el caffè? 

Ors. Siora si. «Vare che raarareggie ! 

Chiar, Via , ria , gli' ho a caro . (com irénia . 

Ors, Oe! no ti aa ? 



ATTO fKlNkO %i^ 

Cfiiar, CosM f 

Ors Slot Basoggio . . • Ma wmtdà Imb no dir gnenu <i 
sior fltnit, 

Chiar. No, n^« no Te dobUè* 

Ors. £1 me voi ben . 

Chiar, Sì ^ gh'ha a caro. 

Ors. Coesa gh' avaa cka ma pare ibattaetta . 

Chiar. Gnante . Costa Tolaa «be gh' abbia? 

Ors. Semi , Chiarella. Mi fon una putta schiotta e fin* 
cera • Se gb'avè qualche preteasion aa sto putto , di- 
semelo liberamente . 

Chiar. Co f ole che to la diga , re la dirò . jSior Baseg* 
gio x« un peszo che ei cognosso . Fora i' ho pratica, 
s' aremo fatto on pocheto Ì*amor, • me par assae cha 
adesso el me roggia lassar. 

Ors. Cara Chiaretta, mi no so cossa dir» me datpiai» 
rhe de amighe abbiemo da dementar nemighe . 

Chiar. Feu conto de tendergho a sto poto? 

Ors. Mi no «o gnente . Mi son una putta che fazso a 
modo de mìa asora mare . Se la me dirà che la lo las- 
sa • lo lasserò > se la me dirà che gbe tenda , ^be ten- 
derò . (pariti 

Chitir. Ma pussibile che Baseggio me lassa ? Tocco de de- 
sgrazià! Se lo troro, ghe ne voi dir tante , quante se 
ghe ne diae a un porco. (parte» 

S C £ ir A VI. 

Camera di fiora Lugreiie . 

Siora Lugrezia^ e sior Boldo , 

X«^. V>i aro sior Boldo» mino so cossa dir; roftra 
muggier ha bno da dir che ragni In casa mìa, che 
•p«ndèr che spande, che perde el tempo, e altre ba- 
gatelìe che taso per reputasion . Mi fon ooa donna 
onorata . Co giara firo fior Biasio mio ma rio , ni^ 
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Siin ha mai podcfio iutACcarme gnancn ifiui • fregola ^ 
^ allesso ch« son T<doa,.no voggio esser menada per 
lengua^ no vogio che se me leva capei ; in materia de 
ste cosse son suttila , co fa l* ogg'o s ® ^' ^® Diana! 
son donna capace de fxrghe tornar le parole in go- 
la a chi dise gnente dei fatti mii . 
Boi» Via , cara liora Lagresia • no ve •c'aldè . Se* co- 
gnossua » se sa chi se', e mi no s^a qaet- che ve pos- 
sa pregiudicar . Mia ranggier gh'ha poco giadiai», su 
, sio proposito ho dito tanto che basca ^ e se farà la . 
mata, ghe darò de le altre sleppe* 
Lu^. Olii no, no, sior, no Toggio che per causa mia 
gha dò a foatra muggier . Figure?e ! No ghe manche- 
lave altro. ^Uora si lame canteria li solfi pulito con 
queU pettazza de so nezza, con quela frascooazza de 
«so Bozza . Sior Boldo » femo sto serrtzio, in casa mia 
no ghe sta a vegntr. 
Boi. No savea j aiora., eosaa dise el proverbio? Mal no 
• f^r , e paura no aver . Mi no vegno da vu nò per 
Jicar , nò per putelarie , nò per frasearié ; vegno per 
interessi , vegno per cosse de sustaneìa ; savò par che 
domattina se cava el lotto. Mi gh' ho do numeri se- 
guri . So che ru ghe n'arò nno» cbè no falla snai» 
bisogna unirli, te volerne chiapar sto terno •■ 
^M^. Oh l mi , fradel caro , ghe n' ho tre de seguri sta 

volta. ^ 

Boi, Oe ! tre e do oìtfque, Chiappemo la cinquina. 
Lng. Diseme i Tostri do, e mi ve dirò i mi tre. 
Boi. SI ben , son f egnù qua per questo . 
Lug Me despiase.*. . No Torri» che vostra mug|>ier lo 

.sa vesso. 
Boi, Figureve , se roggio che mia muggier me leva la 

mia fortuna! | 

Lug. Oe i dopo che. son vedoil ho chiappa, do terni» e 
■ 5 ambi. Veden sii manini? Li gh' ho per causa del 

lotto. M'ho fatto della bella robetta. Et mondo ma , 
.dise che fa zzo • ohe brigo, ma mi lasso che i diga «^ 
e infatti mii «on li conio a nissun. . 
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Eoi. Mo via» c«r« siort Lugrezia, feme Tajagnar sto 
teroo anca a mi. A Ta ve confido quel clie no sa 
nìssnn • sto monda. In bottega no gfi' ho deboito più 
gnente . No gb' ho altri arzenti che qaet pochi, che 
ytàè in mostra^ e sta talaltina per'faietter una firma 
bo rotto el collo a una scatola de Franca , e gb' Iio 
perso drento a4 lirò. 

Lug. Consoleve che no st* solo*. Se saveàsi quanti che 
gba ne xe, ch« no gh'ha altro che la mostr.i ! £ (guan- 
ti che tiol de lii roba imprestito per coverzer le so 
magagne 1 Orsù lassemo andar ste malinconie . Che nu- 
meri gh'aveu? 

£ol, El 39. el 5S. 

Luff. £l ap. me piate , ma el 58. no^ vedo. 

£ol. £ si mo l^ho cava da una cabala che no fala itiai. 

JLug" Mi a le cabale tao ghe icredo. I mi insoni i :ce 
attro che cabale! 1 

Boi. I bo fatti provar da mia iiezza^ e i gh* ha irespostt 
pulito . 

Lug. Cossa s' baia insania ? 

Boi. Fogo , un mondo de fogo . 

Lug. Si ben, fogo xe boa segno ^ ma el 58. noi vicri 
segnro . 

Boi. Mo perchè? 

Lug. Oh noi ?ieii berto! Vede t>en » baro Vu i agneli 
el dà el 58* e mi xe tre note che me insokiio dei 
orsi , el xe 1*88 

Eoi, i. pur sti do numeri i me piasc * 

l.ug. 39. si t ma 5Ò. no . 

Boi. Di seme mo i vostri . 

Lug. Senti, se de tre no ghé ne tien do» maeme e) tto- 
me » 8. 37 88- 

Boi. 8. 37 88 nq/i'S nò . 

Lug. Ohi cossa diaaa? L' 8. ? È1 xe tegaro^ghe zìoghc- 
rave la tetta. Senti, se el poi esser più chiaro de 
casi . Me par che Jnase yìto el porereto de mio ma- 
kio.5«Té cIm «1 ftiera cusi ridicolo ^ allegro. (Ob 
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aicitu benedetto <loT«, che ti xel) E enei el &, ti 
dise". Lu gresil , Tusta mandolato ? Si bea , digo . Tiò 
el di'se, e el me ne dà tanto de pezso . Savi che ei 
inandolato da l'I. Ma goente , senti, «e el poi esser 
più cMaro . Ho tiolto ato mandolato , e ma l' bo in«- 
• gnà tutto. Co l' bo magna» me par che mio mario ni* 
▼•'gna arente, e cbe el me diga : 0«l Lagresia , i' bo 
dà el manduiatOf me daita gneote ? £ mi, che savè 
che «on sempre stada co mio mario « povereto I bii po- 
co rustegheta, Tolteghe la schiena, e via. Yedeu! 
Capiu , sior Boldo? Sarea cossa cbe xe V H.l Ahi ts 
par che siamo a segno? 

Boi. Sì bea, 1*8. xe segato. 

Lug. Obi co mi Te digo una cossa» podè star coi re* 
stri occhi aerai. Su 1*8. ghe siogheria la camis« . 

Boi. Via , femo ata cinquina • $. S7. 68. a^. • 88» ' 

Lug. El 58- no lo roggio . 

Boi, Mo per cosse? 

Lag. Noi xe bon . L' ho prora sa quindete oorsi , e ras 
. son insoDià del sangue • 

Boi, Sangae de cossa ? 

Lag Sangue • No r'è bisogno che re diga de cossa • 

Boi. Mo ghe xe del aangue bon, e del aaogae cattivo • 

Lug, Mo ria, co re digo che noi xe bon, noi xe bon. 

Boi, Ga verno donca ci <8 : che nnmerogfao motceramioT 

Lug. M«ttemoghe ... et 90. 

Boi, Oh sempre ato 90! 

Lug. Sta volta lAo el me piaso. 

Boi, Per cosaa Te piaaelo ! 

Lug. perchè ogni Tolta che me inaonio campanielt» Tten 
fora (;! 90- 

Boi, y area insanii eampanieli alti? 

Lug. Oe ! xe tre notte che me par de Tc^er •! itoIo 
del zioba grasso . Ve par che el campaniél aia alto ? 

Boi. SI ben, el 90. Mettemoli per regola, {eat^ cor' 
ta , e penaa da lapis) 8. 39. 37. 88. 90 . 

Lug, Se DO Tadegnemo di terno <(4 Tolia , ipoeni# il 
tal maso • 
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Htf/. De qnaCo folea , che siocheoM su cinqnioa F 

/^«^. Mi so voi M»g^ altro che tre lire. 

BoL Tre lire iole ! Naaieri 4e ita *aorte , ze peccA a 

MO aogarli Je «swe. 
£a^. De parato i voreaiE sio^rf 
Ani. Almanco àe millo. 
Lug. Terao «ecco? 
RU, Oh gietto ! Anlio 4ieae^ 
-iAig* Oh nhe rol troppo I 
So/. Ghe reni a4 lire, e itf ioUi. 
Mjig. Fé aaa oocm , tior BoMo , aogheli ra a mtxì , e 

■tene fina i beasi che ve li dare. Me credea? 
JRo/. No ghe ke sci biaogat; ae'paroaa. 
JLmg. Ma sioghsi 4e do Mille « satrè? 
JBoi. Sfora £k. 
iMg. E ambo viali. 
So/. Toleatiera . 

jLa^. Via sior BoUo, andèlf a «osar sobito, 
HoL Sabico . 

JLi^. £ la firma portemela a mt • 
Boi. Ta Tolè la lirem ! 
LMg, Sa bea, perchè, redea? la aote me la mete sol* 

co ol carettal, e la matina ve 90 dir de segare, «e 

avemo veaao, o se eremo perao . 
Jlol. £fa! che avemo da vadagnar seguro. No re in Subirò. 
L4tg. M'importa, «' imperca, portemela che gh'ho boa 

aagario. Ogni volta che ho ebao le ktme fora da 

maa , ho sempre perso. 
So/. Via, ve la porterò. 
iMg. [ batte. 

Boi. No «oravo esser visto . 
Luf^ Knàh in casiae, diserbo alla serva ehe |« virrds 

chi è . Se se ^aalchedao che vo daga ombra , lasse 

che el regna, e pò aadè via. 
BoU Brava siora Lngresia, se' aaa dona de gftrbo . 
Lug, Ma TsrdA bea che vosua maggior... 
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Boi. Eh ! te Tsdagno un terno gro'^so gh' ho in te\ ct^ 
sto mia muggìer, e tati i inii pareoti. (parie. 

taUg. A bon coatta sta volta ho sparagna i bezzi, e va- 
go a rischio de vadagnar. O de riffe, o de raffe U 
▼oggio «ticcar seguro. Chi DO se agiata àe niega . Soli 
tedoa^ niisan me ne dà. 

SCENA VII. 

Sior Todero e siora Lvgreziai 

Tod. Jr atrona siora Lugrezia . 

I-ug. Oh patron ^ sior Todero l Che bon vento ? 

2W. Vento cattivo, siora Lagrezia ; 

Lug. Cosaa vorla dir? 

Tod, l ho persi tuti . 

Lug^. Poverazzo! Me despìase da tennó. Mo no ziogh^ 
caro fio ; aveu perso assae ? 

Tod, Ho 'perso vinti dacati , che gh' aveva in acarsela ; 
ma quel che stimo, ghe n*ho perso trenta sala parola . 

Z.1/^. Oh poto, pato! ve volò ruvinar . £ vostra mag* 
gier, pò V erazza ! cossa dirala? 

Tod. £b! mia maggler« no me fa né fredo, né caldo; 
me despiase che se no p»go sti trenta ducati, ì me 
vien a svergognar su la bottega . 

Lug. Mo pagheli, caspita! no perde el concetto per ca- 
si poco. 

Tod. Per questo^ siora Lugrezia, son vegnÀ da vo a pre-> 
garve de sto servizio , che me imprestessi sti trenta 
ducati, fina che vendo rerta tela muneghina che no 
passerà quindese zorni che gh* avere i vostri bezzi. 
Luff. Oh , caro fio , adesso no ghe n' ho ! Ho paga el 
fitto giusto gieri . Ho Fitto dele altre spese. Crederne» 
sior Todero , che no ghe n' ho. 

Tod. M'avé fato ato servizio de le altre volte , e aou 

sta pontual • 
J-'Ug. Xe vero* de vu no me posso lamentar. 
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• 

ibd. Vardi, Te lasso in pegno sta camitiola ..; 

Luff. Per quanto? 

Tod. Aspettè; anca sto codegugno. 

JLug^, Oh ftior Todero ! Sta roba no Vat iti Ibeszi • 

Tod. Tolè, ve darò anca SU sf acola. 

JLuff. Qoanto varia? 

Tod. V ho compradasta macina da sior boldo oreie. ChMio 
di tre zecchini > e la ghe ne Tal più de qaatiró . 

JLug. Me despiase che no clredo d* aver tati i bezzi . 

Tod. Cara aiora Lagrezia» Te prego, Feineto per carità t 
So trau de la tnia repotasiott. Senti, deme trenta du* 
cali d'arzento» e Ve falrò le ricoTata de quaranta. 

Luff. Per darmeli quando? 

Tod. Da qua e iquindese nomi. 

Lag. Vardè , che Se no me li de ^ bisognerà che Ven* 
da . Sti bezzi no se mii, bisognerà che li tr^vS. 

To(L Se no TO li dago^ farò tuto quel che volò. 

jLug. Diseme, caro to, se Tegnìsse qualche mìo smi- 
go a doMlandarme per serTizio , che ghe imprestosfe 
per andar in mascara sta camisiols , o sto codegugno 
>ro contentea che per servizio ghe lo impresta ? 

Tod. No Toria mo • . . 

ÌMg. Cosse gVsTeu psura? No Te fide de mi? 

Tod, No Toria che i me lo dezzipasse . 

Lttg, Oh no Te indobitè! E pò quando mai» son qua mi, 

Tod. Ma a chi Io Toressi dar? 

Luff. Gh^ho un mio nevodo, che qualche toUh, pore- 
razzo ! el Tien da mi , e l* immaschero . Oh no ve 
indubitèl el xe^ neto co fa un zenzamin. 

Tod. Bista, no »o cossa dir. Se'parona de tuto. Yia de* 
me «ti bezzi che me cava sto spio dal cuor 

JLuff, Poverazzo ! Me fé pietà. Ve agiato Tolentiera . Sen- 
ti , nn'amiga dela mia sorte stenterò a trovarla . No 
gh'ò caso, son de bon cuor. (parte, 

,Tod, La ze de bon cuor; ma la me magna ottanta li- 
re . Ah pazienza ! lAaladetto zEogo ! ( partt . 
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SCENA TIII. 

Sior Baseggio e Arleeehim » 

Ari, Otor ala qaetu xd la cam de «lora L«^mi« • 

Mas. Mo doT« xeUt 

>lrl, L' ho mandada « chiamar daU atrTa . Fermemota 

an pocbetin cktt la Tegairà. 
Bas. Xela ricca ala redoa? 

Ari. Do dota , erodo ohe la potaa atar al par d' an' altra . 
Bas, Quanti ani gh* aTeravela ? 
Ari, Oh ! circa ai ani la dono Io di«o la ▼erìtà « comò 

i improaari dei teatri co ao gho domanda, te i ha 

perso, o goadagnà. 
Bat. Yo domando casi per cnrioaità, no sa che gho 

pensa , comparo* perchè gh* ho altri rosiri . Bfa per 

altro el so £ir no me despiaae. 
Ari. Se f * ho da dir la Tariti , no la ma dosptaae gnan- 

ca a mi. 
Bas» Ma TU sa' nn facliin. Coesa T'hala da ptaaer, o da 

despiaser ? 
ArL Oh bela! Perchè fasao el (achin no m'ha da pia<* 

ser una bela dona? Mo cosatalo «1 fachin? £lo hxo 

de carne de aseno ? 
Bus. No digo che no la Te possa pìasor ; ma eia la xa 

quel che la xe , a tu ae' qaal che ae' . 
ArL Son qoel che snn , e 1» serro da qnel cho aon ^ e 

eia U me tratta da quel che l'è . 
Baé. Che rol dir roo? 
ArL Voi dir che mi ghe porto sa le legna ^ ghe trago 

r acqua f ghe spendo , ghe fiixao dei altri aerTiajpar" 

ticoUri , e eia no la me dà mai goento • 
Bn9. Ma va per cessa lo fen? 
Ari. Per aver la ao bona grazia.. 
Bat £ cttOi battè via le vostre fadighef 
ArL Procuro anca mi da farma merito ,iCol mem«atiar« 
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d me^ego te iatrodaie in te ìec*f visitai) Jo qualche 

sanali. L'evTocaio per occMioa de qoalcbe Itre . £l 

mercante dando in credenaa la ao mercanzia . I poe> 

ri co i aonetd . I aiori grandi co la protesi on , e mi 

■te introdugo, fasendo el fachin » 
Bas» Fen altro che el iàtcliin? 
jiri. A mi no me par de &r altro . 
Bat. Ve ditetten gnente de fiir el mestan? 
^W. E percbè no? La eedè ben che anca questo T è an 

miatier, Che ae nniase perfettamente a quel del fachin. 
Bas. Diaeme, caro amigo, aTereaai difficoltà a dirghe le 

parole per qnalcfaedun? 
jtri Gnente aÌEacto . Cento mille parole le pesa mancd 

de nn sacco de fiirtna . 
J^oj-. Lo fiiresai « aiben che gh* ari della premura per 

eia? 
jfrL 'Sior al, ansi perqaesto. La mia premura Tè che 

la mo Toja ben a mi, o no m'in^oru che la vo}* 

ben a nn' altro . 
Bas. ( Uh gran galioto che zè coatft !) 
Ari. Me par che la regna, Yolela parlar eia , o Tolela 

che parla mi ? 
BoM. No, no qnel cho gh*ho da dir , ghe lo posso dir 

anca mi • 
JlrU Telala reauraola, o volela che g|ke m\» anca mi? 
Bas. Co la rien , moggio restar aolo . 
jirl. Donca la me manda ▼iaf 
BmM. Via» andè. 

Jrl. No posao mig^ andar , M SD U Me «anda * 
j9ar. Ande che ve mando. 
Ari. No basta . 
B4IÈM. Ma cosaa ghe voi? 
ArL Bisogna mandarmo a fiir qealcòflM • 
BiU. Ma cessa? 
Ari. Per eaempio , mandarme a comprar del tabàcec» » 

OMndarma alla posta « mandarme al caA . 
JUa. Tia asdè e ter del tabacco. 
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Ari. La me favolista i denari • 

Bas. Tolè sta lirazz.i. 

Ari. Bravo ! Vago a tor el tabacco , acciò che et sii 
fresco lo faaKo {>estai- , e no vegno ae no Tè pesta. 

( paTtt, 

Biis. O che ^achin desgraziii ! Tanti e tanti de costorì 
i h cussi. I chiappa possesso in tuna casa ^ e i rol 
magnar . Se fusse iniianiorà de siora Lagrezia ^ sU' 
rare fresco a passar per le itian de costù. £ mi 
co fazso r amor non voi mesetini Ì Fazzo da mia po- 
tta ^ • vadagno là aenaaria . 

^ C £ N A IX. 

Siora Lugrezia , e iior Bastggìò • 

téUg. V^hi glia xe qua? 

Bas Siora Lugrezia « patrona. >i 

JLug Oh 1 patron , aior Baseggio . 

Bas, La compatissa ^ sa, se aon vegnù a darghe iaéd- 
modo. 

Lug. Oh ine maraveggio! el xe patr.on; el me fa fi- 
nezza . 

Bas. Vofia pregarla d un ser?izio. 

L.ug, Anca do » se posso . 

Bag. Ancuo vorave andar in mascara , e no v Grave ei* 
ser cognossù . Me xe'stà dito che in casa eoa ghe si* 
una revendigola^ che gh' ha dei abiti da nolizar» e 
mi col so mezzo voria qualcossa de aesto da trsfe* 
stirine . 

Lvg. Oh easpita ! Me despiase che dona Sgualda xe fo- 
ra de caaa . Se la vegnirà sta sera... 

Bas. Mo no; me premeria per ancuo. 

I^ug Cossa ghe bisognerave? 

Bas. Tuto me comoda. Yelada^ codegugno, zainberloé' 
co, tato me serve. 

Lug. La gh' ha un codegognoi * ^^^ oamiatolA che il' 
ria gì atto a proposito . 
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Pas. Come mti te poi far? Doro la podera?io andar i| 

trovar ? 
(éUg L'aspetta, sior , che anderò « veder, te per sorte 

la camera fusse averta. Chi sa? De le volte no la la serra. 
^as Sì, cara^ela, la vaga a veder. 
Lug. Vago subito. Oh pati» pati ! el gran bon tempo, 

cKe gb' ave . . . (camminando, 

Bas. £ eia se lo 'gode. 
JLug. £b, fio mio i <:o se xe yedoe le gpde poco, (parte. 



A 



S e £ N A . }^.. 
Sior Baseggio sola . 



ncno bo d' andar ja parlar Co siora Orsetta, e TOg* 
gio andar in mascara • Qaela so mare la xe la più bo- 
na dona de sto miondo . Sempre per casa la fa fazen- 
de, no la dà gnente de sugision . Cossa dirà Chiaret* 
ta? Foveras&Kal Qasta, mi adesco no dago zo la bacche^ 
ta né per l'uoa, nò per l'altrui Co sarà tempo, la 
discorreremo. Maridarme veggio. Tiorò quela che m# 
saterà maggio dar in tei genio . 

• S C £ N A 3^1. 

Siora Lugrezia col codegugao ^ e eamisiola 
de 6Ìor Tudero' e detto • 

Lu*r. xB-ndò là., che se' fortuna. 

Has. Mo gh'bo b&n a caro da senno» 

Ltig. Vardè ^ che codegugno ! 

iias. Oh belo! 

Liig Varie, eh ei eamisiola. 

H'ts. Superbonazza. 

Lug. V'anderala ben? 

jiis. A occhio me par do si. 

^Mg. A caso ho «lai el sagiaor) e bo trova ayaito. 
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Ba», Ghe toN Uato ebligi« siora Logresl* • 

/y»^. Ma no vnria cbe la TaTasae impe^oada, ita roba. 

Bus. Impe^Bada, o »o impe|(aa4a, la logo tuso^ e la 

porto f ia . 
Z.u»'. Mo a piaa . Cotta |;he dalo de nolo T 
Has. Cosfa ghf par a eia cbe ghe poasa dar ì 
Lug. Mi de tte coste no me ae iateado» aaa età mato 

tina la m*ba dito cbe de iti do cai l'ba refadà'^ie» 

ri dodeae lire al sorao . 
Bas. Ih ! Troppo . 
Lug, Mi no so cosse dir. Vedo eaca mi cbe se nopoi 

ma mi no toa patroaa, e ao me ae foggio impazsar. 
Biis. Ghe darò sia lire. 
Lug. Mi, ao, sior; la se eoa doaa taaco salila, cbe la 

me msgnerave i ecebi. Co ao gbe comode per aa le«. 

Itppo mi no ghe la lasso portar via . 
Bat. Ghe Tol paxieaza • Gbe darò aa fisllppo ; domaa, 

co vegno co la roba, gbe lo porterò. 
Lug. Oh , sior no , sior no ! Dona Sgaalda i beasi dal 

nolo la H rol subito. Ls asa casi eoa tati • 
Btts» Ma mi la me ccgoosse . 
Lug. In verità ao se la torto. Bisogaerave cbe ghe io 

dasse mi . 
Bus. La toga; la me daga el resto de un secchi a% 
Lug. Dove Yorle che trora el resto? Mi ao ghe n*ho . 
Bas, Donca come aTomio da far? 
iMg. Femo cusl: tegnirò miei aeccbin, e se la el liea 

l'abito do eorai saremo pagai . 
Bas. Oh no lo tegno altro che aacao ! 
.Lug. Figureve! A.ltri» che aacao! Co se xe in borexzo 
DO ae stuffa. Se el ?a co sto abito da la ao mnroaa > 
el ^h*ha da piaser cosse, che fa spavento. SI ben,el 
«e lo esteri subito, acciò che i diga che noi xe soo. 
Ghe Slogo mi che el lo tien tati sii aitimi sorni de 
carneval . Oa! trattsndose de quattro sorni • poi e«s«r 
che dona Sgaalda facilita qaal cosse. Che el lassa fif 
a mi , e che aol e' i ad abita gaeata . 
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Bìms. Basra . No iO cossa dir. Sior« Lugresia me reme* 

to iu eia . 
Li4g. Qht l'arecoRiaBdOf talo? Che el vartla ben che se 

el Io dessiperà» el lo pagherà. 
Biis. Con tttto el nolo? 
Lugn Ob sior si! Che bela carità! Tiolè la foba a no« 

lo per deaaiparla? No la xe miga roba robada . 
Bas. Via, via» no son un dezzipon ^ ghe ne (egnirò 

conto. Siora Logreaia , a boo reveriria . • 

Lug, Patron» aior Bajeggio. Che el me f.uza un aerri* 

aio: ftfae el pasta de qua in mascara, che lo Teda . 
Bas. Siora al f passerò . 
Lug. Gh' alo machina ? 
Bat. Siorn no» sarò solo. 
Lug. Vacalo! Che mascsra tenafl a ago . Co no ghe xe 

no poco de manicheta» se par tanti psinitoli . 
Bas. No trOTO nissuna che roggia regiiir co mi . 
Lug. Oc ! se no gV-arè nissuna . . . xitco . . . v egnirò mi . 
Bas. Chi sa? Siora Lagrezia , poi t%S9T* 
Lug. £b mslignaazo! Gbe n'arerà de qoele poche. 
Bas. Mi? Gnaoca una. (ridtndo, 

Lug, Oh ria almanco pagbémo la senseria deli' abito . 

porteme quattro confetti ! 
Bas. Siora si, roleoiiera . (Sto abito giera raeggio che 

Io comprasse. ) Siora Lugrezia , patrone. 
Lug. Fato, a rerederse. .Vardere da le scontraure. 
Bas^ Grasie de Taviso . 

Lug. No re tacbò co ie mascara fbe no eognosaè» per- 
chè co la mascara le par bele^ e soto ei roho ^he 

xe dei mostri. 
Bas, A mi me tu piò paura le bele» che no xo le brute. 
Lug, Per che rason? 
Bus. Perchè co le redo brute le lasso star, e co le ve* 

do bele no me posso tegnir. (fMVte ^ 
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SCENA XII. 
Lugrezia sola . 



he caro mattasso , che x» sto putò ì Fo?erasso l £l 
xe de bon cuor Tolò, el m'ha lassa el seccbin Que- 
sto no lo scambio certo ^ indrio no ghe ne dago. £l 
sarii bon da siogar al lotto . Ma no miga a mità co 
aior Boldo; da mìa posta. Oe! mi me insegno: un pO' 
co de lotto» un poco de pegni , an poco de noletti de 
abiti, Toi andar all'opera, voi andar ala commedia» 
e no voggio nissan cbe me comanda . Ancao con una 
compagnia, doman con un'altra. I morosi i xe pezo 
dei marti» i rol comandar a baebetia^ e mi aon una 
testolina che voi far a ao modo. Chi. me toI» me to- 
ga» chi nor mo^ Tol , me lassa. Aido, godo» me di- 
verto» e no ghe ne penso de nissun una maladetta. 

{parte . 
SCENA XI IL. 



T 



Camera in casa de ai^ra Ginlie, 
Siora Giulia sola. 



ole , xe Tiotan' ora aonada, e sior Boldo no Tieo » 
casa . Mo dove diavolo se osaselo da ate ore ? Ho 
paura cbe tornemo .4a capo co i so reatri . 



Ors. JMi 



SCENA XI y. 
Siora Giulia e tiora Orsettai 



.o quando TÌenlosto sior Barba? I Hai vien coh. 

G/hL Cara neaza , no so cossa dir; te fole che magne* 
ino » magnemo . 

Ors. De magnar no ghe ne pemo; me despiaae per an- 
dar in mascara s 
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Glul. Se taveue doTe che el fosse, Torare ben andarlo 

a scaturir fora» 
Ors M'ha dito et zoTene» che el l'ha TÌtto andar zó 

per cale dei fuseri . 
GiuL Per caie dei fuseri? Anca sii che el xe andA da 

sior« Lugrezia ? 
Ors. Oh giusto ! No gli* hala zurà che ool gh' anderà 

più ? • 

Giul. Ghe acommetto l'osso del colò , che el xe da colia. 

Neaxa f vustu che chiappemo sa, che s' inmascare- 

vao s e che li andcmo a trovar sul fatte. 
Ors. Oh! cossa mai voravela, che i diseiise? 
Giul. Se ti savessi che moggia, che gh' ho de tirarghé 

la drezza a quella m^nona . 
Ors. Perchè mo ghe disela maglionalf 
Giul. Me xe sta dito za un poco» che la fa pegni, e che 

la Col l' usoria » 
Ors. £ sì a vederla la p»r una donna co se die . 
Giul, La xe una gainal La xe una, fia mìa! Basta... xe 

meggio che rasa . 
Ors. De diana 1 Star qua cnsl me bruso. (sospirando. 
Giul, Se ti te brusi ^ Tattea bagnar . Cossa me viensta 

a sustar ? 
Ors. Cara siora, anc« mi me despiase à perder ate 

zoroaè. 
Giul. Vare che casi! Ancoraché ghe dago da magnar ^ 

la brontola . 
Ors. Oh ! gnafica il casa mia no moro de fame . 
Giul, Fetazzai 

Ors Sala cossa che gh'ho da dir? Che mia sidri mi- 
re no me strapazza, e no voi che la me strapazza 

gnanca eia ■ La la gh' ha co so mario , e la se yien a 

sfogar co mi . 
Giul. Caspita ! La ghe monta presto , patrona . 
Ors. Cara siora, ogni bissa gh'ha el so velen . 
Giul. Se la rana gh'avesse denti! 
Ors, (Xe meggio che vaga via.) (andatidék 
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Cini. DoTè TaUf tioni? 

Ofs. Vago a caia mia, che mia aiora mare me «ipeM» 

Giui. £h Tia ! U ghe mola • No poi far eh' el Tegni , 

andaremo a disnar. 
Ors. Mi k aiora ^ del so disnar no ghe ne dago né be»- 

so» né bagatin . Gh' ho più gusto pan» e itoaneslra « 

casa mia aensa musoni , che rosio e fritto dove cbs 

sempre se cria, patrona. * 

Ginl. Eh! Tegnl qua* nc2ca, aildemo a tele. 
Ors, Siora no, aiora no^ graaié. (Me preme de Tcdei 

«ior Baseggio, altro che disnar.) (parte. 

Gìul. Tolè suso. Feglie del beo a ste frasconazse^ le re 

ne indorme. Gb'ho' un velen che me ma^nerare li 

cerne . g 

SCENA XV. 

Siora Chiaretia e itera Giulia * 

Chiar^ diora santole ^ cosse gh' he siora Oraetie, che kj 

xe andada via immusonada . 
Giul. Cosse soggto mi . La Ke meta» |>0Tereta . Cossa di*' 

zeu, fiozea, che bela forestarie» che Ve fano 7 Vosti«l 

santolo ne fa sgangolir. | 

Chiar. Mi del disnar no ghe pento. Me detpiaie che oei 

andemo altro in mascara. 
Giul. Cara fia, abbiè pazienta; a oderemo . No ke gnaa*' 

core vintido ore . I 

Chiar. ( Me premerave de veder sior Baseggio • Ho psi-j 

ra che Orsetta no lo reda avanti de mi.) {^ **'\ 
GiuL Maligeazo sto mio mario ! Lo acenneraTO. 
CfUar. Dove mai porlo esser? I 

Giul. £1 Mxhi da quela pettaue. | 

Chiar, Da chi? | 

Giul. Da la Tedoa. I 

Chiar. Oh giusto ! ! 

Giul. £1 xe là, quanto che m( gh*ho nome Giulia. £M 

mi, fia^ co el caor me dise nni cossa, noi falla mii' 
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3te à» su mattiiift in qu«, che gh'ho una sminU,cb« 

me rode de drtnto . £ pò cossa Toleu che Te digat 

£1 xe sta visto andar eoso per cale dei fuseri • 

Chiar, Noi poi esser andà in quaich' altro liogo? 

CiuL Cussi fusselo crepa , come che e1 sarà da calia • 

Chiar, Vardè costa che la dise a ao mario: fusselo crepa! 

SCENA XVI. 

Sior Boldo che ascolta , e dette » 

Giul. yjh ! cara fia , i mari! de sta aorte aari'a meggio 
che i crepasse •Una bestia de omo che no xe boa da 
gnente . 

Chiiir, Sior santolo, ben vegnno . (a sior Soldo* 

Boi, Siora fiozza! 

Giul, Giusto adesso diseTimo che no se it Tede. 

Boi. £h, siora si, ho sentio che disevi ben de mi4 

Giul, Ve par che sta ora da vegnir a casa ì 

Boi. Cara siora, Tegno co posso. 

Giul, Doto xelo st^, sior, in donna? 

Boi. In quella che Te scanna . 

Giul. Che boazzol 

Boi. Se no glie fosse sta patta» Te responderia per le rime, 

Chiar. Caro sior santolo, noi ghe stsga a criar. 

Giul. £l sarà sta da la so squincia . 

Boi. Son sta dal diavolo che ve porta. 

Chiar. Sia inallgoaao ! Se i cria» no aodemo altro fora 
de casa . 

Giul, AnJi U, fiosaa, disegh» a la massera, che porta 
la manestra . 

Chiar, Siora s) , Tago . Cari eli , che i (axaa presto • 
( Gh' b> una Toggia d« Ted«r sior Baseggio, che me 
sento a morir. ^ * (parta* 
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SCENA XVII, 

Siora Giulia , sior Botdo . Soldo si leva il èappello , 

ed il tabarro ; 

Ùiuh JL/iaeme^ caro sior^ cossa àvea fatto àe la set- 

tola de Pranza? 
Boi. L ho Tendila. 
Giul. Gb'bo domanda ai putti, i dise che A Ì>ottegftiiò 

V ave rendua . 
.^o/. L' ho vetidua fora de bottegai 
Giul. Per quanto? 
^o/. Per cinque zecchini , 
Giul. Dove xe i bezzi ? 

£ol, yh cospetto! e tacca vìa. Ance i bezzi v'ho di 
Mostrar? Cossa snhgio^ un putelo ? Anca questa gbe 
Toria ? Mi porto le braghesse, e va impazzevene in 
te la Vostra rocca* 
Giul. Eh tia ! Co la %t scalda tanto , so che ora che ie. 
Boi. Cossa voravela dir, patrona? 
Giuh La scatola el Taverà donada via. 
BoL A chi ^^ cara eia? 

Giul. Alla bella vedovella* (cori caricatura^ 

Boi. Te dago una sleppa, che ia terra le ne dà un'altra. 

Giul. Mo za. Subito sleppe. Subito se parla de dar. 

Denie, tnazzeme» leveme da sti affanni de sto mondo. 

(piange* 
Boi, Oh che gran affanni ! Che gran desgrazie I Poveri 

matta ! Via andemo a tola . 
GiuL Ande vu , sior<j no voi magnar tanto tossegò. 

(piange. 
Boi. Mo via, te digò. So ho dito de clarve una slepps^ 

ho fatto per burla . • 

Giul. Tocco de can I E quelle che li m* ha dà da sen- 
ti© ? Ti me tratti co fa una bestia, (piangi» 
OoU Almanco per quella putai 
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Otttl. Gh*ho el cuor ingroppa. (piange i 

BoL Via, feme pianser anca mi * (gU vieti dapiahgtrt • 

SC£NA XVIII. 

Siora Chiaretta e detti ^ 

Chìar, .^V.e manestrà i.. pìanseli? 

BoL Andemo. ( Vien via che faremo p»9B.) (à Giulia , 

Giul. Baron ! Te toggio tanto bea , e ti me trati cusk . 

(piano' a Boldoi^ e parte con lui i 
Chìar Tra tnarìo^ la muggier sempre i cria^ iempre i 

se rosega» sempre i pianse. 1 me fa* scampar la Tog« 

già de maridarme. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Strada con casa e botteghe» 

Siora Lugre»ia alla JSnestra , 

Lug. IVXo le gr»n poche mascare, che ancao se Tsda 
a passar , e si ino» no ve gnanca bruto tempo . 

SCENA IL 

Siora Orsetta in mascara , e siora Fabia m^l 
^ vestita e detta • 

Lug. \J\\ che mascare birolò! 

Ors, Fermemose an pocbeto qua a Teder a passar sto 
•trazziarol . Poi esser che el canta . ( All' aria e! me 
par Baseggio . ) (da se* 

JLug, Che roba mai xe quela? No Toggio pensar mal , 
ma in verità le par luiteghetta , e rucola. 

SCENA IIL 

Sior Baseggio in maschera da rigattiere vita 
cantando ^ dette . 

Mas, Vj hi ha drappi Tecchi da Tender, 

Chi ha cuori d*oro reccht da vender. 
£! xe qua el strazzariol 
Che farà quel che el poi. 
Per render , e comprar, 
£ anca per barattar \ 
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Wì noi xe cosi maro 
l>e far tristo barato , 
El Temide roba néra, 
El noi la Tol «porcheu. 
Do aasae noi se ne incarica. 
Ma el voi roba «egara, 
Che se possa esitar. 
O almanco noi issar. 
Ma prima de comprarla 
El Torria Tìsitarla . 
Cbi ha drappi vecchi^ 

^ ^. ^5' **■ ^"°"* ^^'^ ^«<'chi da Tender* 

Or^. S,or Bsseggio ! ^ ^ ,^^ ^^^^ ^ 

j^ug. SraYo , mascara, braro tir* de loneo I 

Vrs. (Anca siora Lugrezia lo'cognosse ?) 

Sa,. Son qua, patrona bela, {ai balcon di Lucrezia. 

Gbe Tenderò anca eia. 

Per chi xe de bon gusto 

Gbe Tenderò un bel busto. 

Ohe darò una carpeta. 

Coi fianchi de stoppeta. 

La se confida in mt , 

Za tute fa cast . 

So quel che ghe bisogna , 

E no le se vergogna . 

Chi ha drappi vecchi, 

^ ^« .^*'* ^^ *^**'" ^*^^^ vetcbC da vender. 

t/rsr. t Stimo che el ghe le canta a eia.) 

Luff Mascara, gh'avea confetti? 

Bas, Se la comanda, la xe parona , 

Ors. Sentala . siora mare ? f^ pahia . 

U^. Voleu vegn.r de suso T f ^ Base^gio. 

Bas. Vegniria, ma xe tardi. *^ 

Ors. (Pulito!) 

iMg, Aspettè che ealerò zoso el cestelo. 

Ors. ( Malignaza! Tuti i omeni la i voi per eia. ) 

i^ug. Via, da braTo, fevt onoi. . (cala, il cestella. 
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Bas. La compatista, sala, e1 povero straiaìarol el h 

quel che el poi . ( mette dei confetti nel cesto . 

Ors ( Suo da la rabia. ) (sua madre la vuol menar via. 

Sfora no, voggio star qua. (a Fabia', 

Lug Mìiscnra ve ringrazio. 

Bas, De ini la xo parooa , 

E te gh' ho foba bela, 
Tuta la xe per eia ; 
Ma se la gh' ha qualcossa^ 
Che comodar me possa. 
No la la tegna sconta , 
Che la mooea xe pronta • 
Gbe darò più che posso, 
Contralterò all' ingrosso . 
Me basta in cai;neval 
Salrar el capital ; 
Stufarla no vorrià , 
Chiappo su , e vago TÌa« 
Chi ha drappi vecchi , 
Chi ha cuori d'oro vecclii da Tenaer ; 
I^ug. Oh che caro mato I £1 gb*ha speso ben el zecchili 

in te 1* abito . 
Ors. Voggio andarghe drio . (sud madre fa motto di 
no.) Ghe dìgo che voggio andarghe drio. (la ma- 
dre la trattiene . ) »e no la toI vegnir èia , che U 
lassa star, (parte correndo e la madre la seguita. 
JLug. Mo se Tede i gran spettàcoli de mestare . Quels 
Tecchia xe la mia tentazion . Pagherave do soldi S 
Saver chi la xe . 

SCENA IV. 

Sior Soldo e siora Lugrezia . 

ÈoL ^iorà Lugrexìa, Tegno da età. 

Lug. Patron sior BoHSo , el resta servido . Oh sia ma- 
lignazzo ! Se m'ha rotola corda. Menega Ta da basso 
a averzer la porta , che se m* ha roto la corda . 

(parla rivolta al di dentro. 
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||o/. Una desgrazia , siora Lugrezia . 

JLug. Co«sa xe sta . 

Hol. Do numeri cbiasi . 

Lug. Oh poter del diavolo! Che numeri xeli? 

Boi, L* 8.f e'I 90. 

JaUg, la verità, che me 1* ho insunià . £1 valeva dir, 
che i sarà chiusi . Co ho visto el svolo , me par che 
volesse andar sa un palco» e vicn uno, el dise , do- 
ve Tala , siora mascara? Sul palco, digo. Ohi no ghe 
xe più liogo • el dise* ( s* apre la porta. 

Boi. I ha averfo ; regno de suso > (Baldo va in Qasa, 

Lug. Yegnl , regni , che ve conterò . ' ( Lugrezia si ritira • 

S C E N A V. 

Siora Tonina alla finestra , 
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e ! sior Boldo xe endà da siora Lugrezia . Se siora 
Giulia lo sareise, poverazza! la se des]^ereria; manca 
inai che no la l'ha visto. Gh'hò gusto che »o la lo 
sappia 9 e si , adcao l'ha da vegnir da mi; se podeva 
dar benissimo che la lo vedesse-/ Oh che cara siora 
Lugrezia! Adesso |' ho scoverta come che va. Manco 
mal , che mio mariò no ghe andarà più ; el nie i' ha 
pronieaso • 

I» C £ N A VI. 

Siora Giulia iti tabarro , ef bautta . Siora Chiaretta 

in masciiera , e detta . 

Ton. V>l hi mai xe sta mascare che varda in qua ? 
Chiar. (saluta Tonina con le /nani . 
Xon. Adesso lo cognosso . Fatroire,' patrone. Le resta' 
aervide. Tonia , averzigbe . (va dentro, 

Gitil. Vela là la casa de la siora vedoa . 
C/iiar, Qaa la sta? 



3%» tE OONNB GBL09E 

Gìul. La %tk qna qa^Ua bella aoggia . 

Chìar, Coasa fali cha no i avarzo da aio^ra Xoqìba | 

GiuL La inais«raf ^o averà sanciQ . 

SCENA VI. 

Sior loderò if dfiitt^» 

Ttfd. Vylospetto dfl diaTOtlp! rei ▼«der» ae me posto 

re far . 
dui. (Qe!'sìor To4era« el oiario de aioca Tanìna ) 
Chiat. £1 ne averzirà elo . ( s* apre la por$u 4* T<nnina. 
GiuL Tasèff tasè» cbe i ha areno. 
Chìar» A n demo . 
Giul Aspetcè , cara ra $ che Tcdemo dorè che ra sior 

Todero . 
Tod. Chi ze ate mascare? 

GM* Femo'^ista d'andar tia. (^ ^ allontanano . 

Tod $e tiora Lu^rea^ia me inipreaui altri diese ducati, 

Toi tentar de refarm.e • 3n *ta peazn de sendii no lo 

gh'averà difficoltà a darme anca pia de dieae ducati. 

(baite da Lugrtzia,) (voce di dentro.) Chi è. 
Tod, Amici. (apfow^^ # ya i^ntr^* 

Giul. Aveo vitto ? 
Chiar. A drettora in casa. 
Giul. £ noi ra miga co le man a acorltndo . £1 gh'are- 

ra un bon fàgotq tpto el tabarro^ 
Chiar, So maggier no lo sa? era . 
Giul, Figureve ! Se la lo aa^psae, gramasM • H ae ài* 

ria a la desperasion . ]^o ghe di<è gn^nte , vede . 
Chiar, Oh mi no parlo ! 
Giul. Andemo, , andemo, cbe la ne aspeitesà! Maladata. | 

(verso la casa di La/tgrena e va in casa di Tonina » 
Chiar. £ Baaa^io non ae vede. (e^tr4^ 4^ T^nin^, 
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SCENA YIII. 

Camera in c«m di Tonina • 

Siora Tonina • 



ossa /ale , die no le vien ? Oe ! Tonta , gh'astu aver* 
to ? Sorda , dove xescn ? Ghe zogo mi che la xe sul 
Valcon a rader le maicare . Anderò mi • 

SCENA IX. 

e 

Siora Giulia , siora Chiaretta , e detta , 

Chiar, \J^ , patrona « aiora Tonina. 

Ton. Patrone, aiore matcare. 

Giul. Patrona , fia » patrona . 

Ton, Cosaa falò , atale ben ? 

Giui. Ben , e eia ? 

Ton, Cusi da ?ecchla . 

Chiar. Oh cara ata recch ietta \ » 

Ton. Via , la ae cara zoao , la fazsa conto d* eiser in 

casa aoa . 
Qiul. Grazie, aiora Tonina. ( si smaschera ^ 

Chiar» Pataa aaaae maacare ancoo ? 

(a Tonina smascherandosi» 
Ton, No ao da aenno . Me aon battada un* pocheto al 

balcon, ho risto una certa cosse, che no m^ba pìat« 

ao , o aon regnaa sabito drento • 
Olili. Hala visto si? 
Ton. Hala risto anca eia? 
Giul. Lk da l'amiga? 
7o/h. Siora ti . 

GiuL Ah ! r ha risto tutto donca? 
Ton M'ho imbatta giusto in quello • 
Giul. Cosaa dixelaf 

Zbiiiso XX> r 
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Ton, Cotsa TOrU «bo diga? 

Giul Ah povere niu]^gier \ (ciascìiedano per etjuìvoc» 

intende del marito dell* altra , ' ' 
Tf'n. Oh , cara siora Giulia , bisogna aver pazienza . 
Giul, Sci inarii tali , e quali bi8ogaera?e dargheoe tanta 

fin , che i bulega . 
Toh, Si ben , proveve . Ogni men de che i manazaa de 

dar . 
Chiar. Mo tia, te le se perdo in chiaccole, no Tede- 

remo le mascare. 
Ton Xe ancora a bon ora. Le se senta un pochetOi 

le sarà stracche . 
Gitil, S<^no la toI altro, son anca nn pocheto ttrac* 

chetta . No son asa troppo a caminar» e me «tracco 

de gnente . 
Ton, La resta seryida . 

Giul. No la se incomoda . Grazie • (siede . 

Ton. Anca «la* siora Chiaretta. 
Chiar» Mi » se la se contenta \ anderò un pocheto al bal- 

coo . 
Ton» Patrona, per mi la se comoda . 
Chiar. Vorla, siora santola, che vaga un pochetto al 

balcon ? 
Giul, Ande par, fia; ma vardò ben, redo, se le mi- 

scare Te dise qualcossa , tire^e drenco . 
Chiar, Siora si, siora si. (Oh se passasse Baseggio» no 

me tirerave miga drento .) (pariti 

SCENA X. 

Siora Giulia^ e siora Tonina. 

Giul. d eia? siof-a Tonina , y orla star in pii? 
Ton. Siora no, me senterò anca mi. (siede. 

Giul. Coisti disela de sto tempot 
Ton, N'è yero ? £l s* ha muà , che no credeva . 
Giul. Che miracolo , che ancao madama Lugrezia no xi 
«ndada in mascara ? 
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Ton. Ob la gh'anderà! No la dovera ater nìssun , che 
andasse coq eia ^ 

Giul. Adesso donca 'y chela gh' ha compagnia , 1* atiHerà. 

Ton, Ma mi no so che stomcgo le gh' abbia cu^tie a 
tender a i omeni niaridai . 

Giul. Là troverà pò quela , che la ghe darà un sfriso 

, sul muso . 

Ton. La se lo meriterave da dona onorata. 

'Giul. Mi stimo, che no Iti gh* ha gnente de suogizion. 

Ton. Oh co 8* ha roto el fronte, la xe Tnia! 

<Gìul. B.ista dir , che la introduse i màrii sa i occhi de 

, le muggier . 

Ton. phe la se n* abbia accorto, che la xe stada vista? 

'Giul. La poteva ben creder, che una volta, o T altra 
i la doveva veder . 

Ton. In verità , che mi son amino* al balcon per ve- 
der se le vegniva eie .' Mi i b^ilconì de culia no li vai» 
do mai. Ho trato i occhi a caso, e l'ho visto anJiir 
drento . 

Giul. Anca mi a caso 1* ho visto. Me saria immagina 
più tosto la morte. 

Ton. Vorla^ che andemo a spionar «a la porta (ju^ndo 
che i va fora de casa ? 

Giul. Quel che la vol,siora Tonina . Ma mi credo che 
«ara ve maggio, che andessimo a casa de culia, e che 
la achiafizzAssima cpme che va . 

7on. Oh, cara eia, sussurereasimo la contrada. 

'Ciul, Nu altre no patiressimo gnente . Una va per tro* 
▼ar to mario, l'altra per compagnia; la resterave 
eia in vergogna. 

Ton. Siora Giulia , la fazea a mio mode . Usemo pru- 
denza . Ghe remedieremo con comodo . 

Giul, Oh mi co se trata de até cosse , gh' ho gusto d« 
spanderle sle fufignone ! 

Ton. La lassa far a mi, che mi troverò remedio • 

Giul. Come, cara eia? 

Ton. Cognosso mi una persona , che poi assae « che Ja 
Suk andar TÌa de ita paese. 
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Giul. (Siort Tonina ha «empre abao i ao proMtorf.) 

(da ft, 
Ton. Coisa di'sela , siora Giulia? 
Giul. Siora s\, la farà ben, 
Ton. Vorla che andemo ? 
Gìul Quel che la comanda . 

Ton. Se no la voi, la 3te patron/i. Stage qua co eia. 
Giul. £h, siora no» andemo ! ( Poverazsa la comp.itistoì 
ghe preme de veder co vien fora so mario.^ (da se* 
Ton, ( Gramassa I la gh* ha un bel mario . ) 

• (da te e partono, 

SCENA XI. 

Strada come prima con case * 

Siora Chiaretta alla finestra . 



N 



o passa un anema per de qua. Tuta la sento ite in 
piazza Almanco che passasse sior Baseggìo • Chi sa 
che noi sia co quelt petassa de Orsetta ! Ab poreri 
Chiaretta desfortunada ! Xe me^gio, che torna fuora . 
A Venezia no gh' ho fortuna. Ste pute cbe-xe usa a 
Venezia, le xe furbe co fa el diarolo . Mi, povera 
gramezza! no so troppo far; qua no me mariderò mai. 
Pazienza! 

SCENA XII. 

Siora Giulia f siora Tonina sulla porta e detta, 

Ton. \Je\ i averte la porta de l'amiga. 

Giul. Vardemo vardemo. 

2b». Tiremose in dreoto-* (si ritirante 
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SCENA XIII. 

3i4}r Soldo di Casa di Lugretia , setra la portéL 

e parte • 
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Gitd. V^osia? mìo mario? (Sulla porta. 

Toh. Zitto, siora Giulia. (tenendola* 

Giul Mio mario da cuHa ? 

2*on. Ma zitto, no la lo aayeTa ? 

Giul» Ah de^graziada ! Voi chiamarlo. 

Ton. No, cara eia , no femo aussarri . 

Giul Mio mirio ... 

Tori Zitto, se la me toI bea. 

Giul. Oh povatta mi ! 

Ton. La vegna drenio . 

Giul. Voggio andarghe drio. 

Ton. Mo TÌa, la vegna drento . 

Giul. Ah aiora Toninal Son aassinada . ( si ritirane é 

Chiar. Oh co tiuff.!, che son de sto zanae ! e per quei 
che i me conta, a Yenesia ghe ne xe assae de- «ti 
marii e muggier . Vag« vedendo | che sari meggi« 
che me marida fuora. 

SCENA XI y. 

Sijor Tederò di casa di Lugrezia serra e parte , 

e dette • 

Ton. IÌJLìo mario? {sulla porta. 

Giul» Zitto , aiora Toitina • ( trattenendola . 

Ton. Da la ?edoa mio mario ? 
Giul. No 1* aveva visto ? 
Ton. Siora no » aveva visto sior Boldo • 
Giul. £ mi aveva Tisto sior Todero • 
Ton. Dov* è custia ? Che la vegna fora • 
Giul, Mo via, la gh' abbia prudenza. 



o58 LE ÌDONÌJE GELOSE 

Ton. No me posso tegnir . 

Giui, S' «rrecordeU cossa , che l'ha m* ha dico « mi? 

2hn. Donna del diavolo 1- 

( verso il halcone di Lucrezia p ed entra in casa • 
Giul. Strega maledetta 1 (fa lo stesso, 

Chiar, Yovi» voyìI {entra* 
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SCENA XV. 

Arlecchino solo . 



o fatto U mia sornada , no voi vadagnar altro. Voi 
andar a veder se siora Lugnezia ha bisogno de gnente. 
I altri facchini i Ta la sera a far codega . Mi mo no 
me degno . Son un' omo civil , e ghe scommetterla 
la testa » che me roader per far un fiol nobil i' ha 
tolt in prestito la nobiltà da qualcun . 

SCENA XVI. 

Siora Lucrezia in maschera^ che vien fuori di casa 

e detto ' 

0< 
- „- e* <iu^ sé? Caro aìor Arleccbio, ve deside- 

rava quel che sta ben . 
Ari. Giusi' adesso Tegniva a servirla, patrona cara . Ala 

bisogno , che porta 1* acqua , che traga le legne ? Ls 

comanda , son qua tutto per eia. 
Lug. In casa no bisogna gnente . Voleva da tu un ser- 

Tizio fora de casa . 
Ari, La servirò deve, ohe la comanda. In casa , fora 

de casa, in camera, su i copi* dorè che la rol • 
Ltùg* Sta sera me premerave andar a Kedurto,e no gV 

ho nissun , che me compagna . Vorare che ve imasche- 

ressi , e che vegnissi con mi . 
Ari. Volentiera , e la menerò anca al moscato. 
Lug, No, vecchio, al moscato mi no ghe Tago , ms 
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IStsU cìie me compagno a Re<)utto, t che stè U c# 

mi ^ fin che TÌen le mie mascare . 
'jirL £ pò co TÌen le so mascara? 
L.ug, Andare tìa • dorè che vorrè* 
Ari, Starò ance mi in conycirsazion . , 

LMg. Oh t oc la xe conversazion per ¥a , sìor ! Ande* 

rè e far i Fani Toatri . 
Ari. Ma co la ae degna » che la con[i|>agna, la ae poi 

degnar, che ataga con eia.. 
I^ug. Me fazzo compagnar da tu ; perchè no gho altri • 
Ari» Da resto ... de mi no la se degna . . . 
Laig. La saria bella, che nn tocco de facchin se met- 
tessero ganzerà. 
/IrL La perdona ae la compatisso . A bon ri?erirla • 
Lug, Dove aodeO) sior? 
ArL Vago via, perchè oo so degno... 
Lug. Animo, ande?e a inmascberar, e Tegnì co mi. 
Ari. No Torria, che la fosse troppa confidenza... 
LMg. Animo, digo, se no no mette più,. nò pie, oè 

passo in casa mia . 
Ari. Siora Lugrezia , no la vaga in collera . 
Lug. Più finezze, che se fa a sto aseno, se fa pezzo. 
Ari. Sior4 Logrezia, no la me strapazza. 
iMg. Gbe fazzo sto onor de vegovr co mi in mascara ^ 

e sta carogna se fa pregar. 
ArL Siora Lugrezia, no la diga carogna « 
JLug. Animo , aodeve a inmascherar • 
Ari. Dove , siora Lugrezia ? 
JLug. Ande da Menega , e iomaschereve. 
Ari. Come siora Lugrezia ? 
L,ug. GW ho lassa fora un codegugno , un tabarro » una 

baota» e un cappello. 
Ari, Anca el volto, siora Lugrezia? 
Lug. £1 volto costa quatiordese aoldi. Menega li bt 

spesi eia, degheli . 
Ari. Si^ra «i , volentiert ; 
Lug, Via dostrigheve • 
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jlrl. Sior« Lugresia f eia in colera? 

Lug. £h! 

jlrl. Eia in colera, aiora Lagrezia? 

Lug. No , no aon più in colera , destriglieT* . 

jtrl. M'aspetrela qua aiora Lagrezia? 

L,ug» Me vegnirè a tor qua da siora Tonina . Vago uà 

poco a trovarla» che le un pezo, che no la redo» 
jirl. La sarà servida , aiora Lugreaia . 
Lug Ma senti, co Tegni , battè, e femt chiamar, ma 

no disè miga chi sé • saf è ? 
jlrl. No ? Per cotta , aiora Liigrezia ? 
XéUg Perchè no voggio che i sappia , che me fazso com* 

pagfiar dal facchin . 
jirl No son miga un baron, tiora Lugrezia . ' 
Lug. Qh m' ave poraeccày co sta siora Logrezia! 
jirl. Voi mo dir . . . 

Lug, O destrighere , o andeve a far squartar. 
jirt, Y'igo subito , siora Lugrezia . 
Lug. Ande, sior mala grazia, andè sior aseno . 
é^H. ( Questo r è el aolito pagamento de le mie Citi* 

ghe.) (va in casa di Lugrexia . 

SCENA XVII. 

Lugrezia sola» 



I 



n verità che la xe da rider . Custù , più despetti cht 
ghe fazzo , più che ghe digo robba , el me xe piùdrio, 
el me fa tutto , e noi me costa un bezzo . Anca que- 
sto xe un utiietto , che no xe cattivo . A bon conto 
me farò compagnar a Redutto , e lo farò star co mi, 
finché troverò qualcun che cognosso . Za no aon mi* 
ga sola , che fazza immascberar un facchin , o un aer* 
vitor . Ghe ne xe de quelle poche , che fa cussi. Col 
xe fmmascari nissun lo cognosse, noi me dà suggi« 
zion, e pò lo posso licenziar co voggio . Oh toì an- 
dar uà pocbetto da siora Toniual Xe giusto ora a 
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propoiito per tttrghe poco» perchè co la scomensa It 
dà fette , che no fenisse mai . La pratico cussi per 
cerimonia ; da resto , no la posso soffrir ! 

(batte da Tonina » 
(vote di déntro.) Chi è? 
Laigm Amici boni . 

SCENA xviri. 

Camera in casa de siora Tonina . 

Siora Tonina , Siora Giulia » poi siora Chiaretti^ . 

Tort» JLja me xo andada mo soso per i calcagni . 

Giul. Le xe cosse che passa tutti i doveri . 

Chiar, Siora Tonina, sala chi xe ? 

Ton, Chi, fia? 

Chiar. Siora Lngresia in maschera. 

Ton Eh tia! 

Giul. Oh magari ! 

Chiar. Siora si, in verirà Tonina m*ha dito» che gha 

lo Tegnia a dir» e intanto la la trattiene a chiacole. 

(parte . 
Giul. La lassa che la végna . (a Tonina » 

Ton, Cara siora Giulia, in casa mia no Torave , che 

feasinno pettegolezzi . Se vien mio mario , povereta 

mi ! Quei de suso i sente tuto. Cara siora» la prego^ 

la dissimula ,. la usa prudenza. 
Giul. Oh' ala paura ? La tassa parlar a mi . 
Ton. Me xela amiga» siora Giulia? Me vorla ben? 
Giul, No rorla? 
Ton, La me (azza un servizio , la vaga in quell' altra 

camera per no aver occasion de criar . 
Giul, Me TÌen voggia de chiapparla per e1 collo, e da 

dargbene fin, che no me stuffo. Oh sarà maggio cha 

raga via ! 
Ton, Siora si, la vaga in quella camera | a la Ifbsa far 

A mi , che prestb la manderò via . 
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Gtul la \à destriga presto , ae no la voi cfie feino hi- 
ruffa. {si rifir.i 

Tua. Per schivar tutti i pericoli inderò mi ia custnt, 
e seotirò cossa che la rol • (va pel' andare * 

SCÈNA Xli. 

Siora Lugretia » e eiora Tòninà • 

Ton. V eia qua sta sfaaaadona. 

Im^» Patrona , siora Tpnina • 

Ton. Patrona » siora Lùgresia . t 

JLùg, Che* r.ara mata , che xe quella so maSsera ì No la 

fara?e altro» che chiaccolar . GÌ/ ho dà dei conlTetti) 
. e la m*ba fatto tanto rider. 
Ton, Oh, siora si la xe. allegra. 
Lug. Cossa fala, siora Tooioa , stala Ben? 
Tbi». £h! cussi, cussi. 
Lug, Xe un pezzo che no sé Tedemo • 
Ton. Vago poco fora de casa . 
Ijttg, Cosa faia tanto io casa? 

Ton. Tendo ai fatti mii . ( softenuia^ 

Lug- Oh siora si ! Lo so che la tende ai fatti aoi . U 
,. lo dise mo in t* una certa maniera, che la capisso. 
Ton, Cara eia , mi no so cossa dir \ no ao parlar meg* 

gio de cussi, perchè mi no pratico, sala? 
tng. Siora Ton ina , gh* hala qual cossa co mi . 
Ton. Perchè me lo dimandela? M^ hala à^ qualche me- 

tiro d'esser desgustada da eia? 
Lug. Cossa sogio miì Vedo certi muioiii | cbo debottd 

debotto... tììe vieo suso el mio ikul . 
Ton. Se scaldela , siora Lùgrezia ? 
Lug, Xe un pezzo , che me n' aCorzo , che la mo varda 

per sbiego . No so miga orba^ sala? 
Ton. Se no la xe orba eia \ no xe orbi gnanca i altri. 
Lug Cara eia, la me la spiega in Tol^r. 
^hn. A una dx>ttora della so aorte ^ me par che pochs 

parole doTcràfo bastar* 
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Lt^ff. Siora Tonin.a , la Tarda ben , come elio 1^ parla • 

Jon. V ho strapazaada? 

Luff. yegaimo alle carte. Cossa ghala coi fatti mii ? 

To/i. Cossa TorU , che gh* abbia ? Gaente . 

Lue, Se la xe una donna onorata , la m' ba da dir coi- 
«a » che la gb' ba .' 

Ton, La ?a tanto drio, che bisognerà pò, che parla. 

Lug, Via , la diga . 

Ton. Mio mario, TÌenlo mai da eia? 

L>ug, Stora si . 

7*00. Bon! Batta cussi. 

Lug. £ se el fien , el fien in tana casa da ben , e ono- 
rata • 

ToFi, Cossa vienlo a far in casa soaf 

Lug, La ghe lo domanda a elo, che la Io saferà. 

Ton, £ eia no la me Io poi dir? 

Luer, Siora no : son nna dona prudente , e no ghe lo 
posso dir. 

Ton, Se la fasse nna dona prudente la me lo dira?e. 

Lug. Oh la senta, ghe lo dirò anca! Per levarghe i pn- 

' lési dÌB testa, ghé lo dirò. Gb* ho impresta dei bea- 
si » acciò che ei paga i so debiti . • 

Ton. Eh, cara siora, no la me fegnJa a contsr de la 
fiabe 1 Mio mario no xe in sto stato. Noi gh'ba de* 
bitif noi gh'ba bisogno de tior beszi da nissan. Gra- 
zie al cielo el gh* ha un bon negozio , mio mario . 

Lug. Co sarete a dir 7 No la me crede 7 

T»n, Eh, cara siora, xe un pezzo , che se cognossomo ! 

Lug OU, olà, patrona, no ghe ne ?ien tante, sala? 
Son una dona da ben , e son cognossua , e se no te* 
gnirè la lengua drento dei denti « ve dito de chi t'ha 
nanio . 

Yon. Calere, calere! 

Lug. Cossa xe ste calere? Oh ca de diana de dial Me 
•trapazzè , siora , e pretenderessi anca che tasesse? Con 
chi credfltt da ater da far ? Se sé us.i a trattar con do- 
lo «empio , oon mi i' ave faUda , sor eia cara . 
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Ton Cara $ìoth, faressi meggio a andar a far i fati yoshri. 
Lug Si, s\ y vago via. No &è degna d« praticar de Ì9 

done de la mia sorte. 
Ton. Yardè, che gran lastris^inta ! Pratico «lele persone « 

che no so degna de zolargbe le scarpe . 
Lug. Oh, oh, oh, che suggeitone, che la pratica! qocl- 

la pettegola de siora Giulia ! 

$ C E N A XX. 

Siora Giulia dalla camera e dette . 

Giul. Vjome parleu , siora? A mi peiegola ? 

L,ug Siora %\, l'ho dito, e ve Io mantegno. Se'andada 

diiendo» che vostro mario vien da mi ^ che el fa, 

che el briga; credeu che no Io sapia? 
GiuL Gel lo negheressì fursi | che mio mario no vegna 

in casa vostra ? 
Lug. Chi ve nega sta cossa } Vare che sagizion , chs 

gh' ho a dirye de si, 
Giul. Se' una bela petulante* siora. 
Lug Se' una bela temeraria, patrona, 
GiuL A mi? 

l'on. Oc! Siora, volea aver creanza? (a lAigrezia. 

Lug. Oh, fia mia, son oassna do carnevala no gh'ha 

paura de bruti musi! 
Giul. Cossa vienlo a far mio mario in casa vostra ? 
Lug, Cossa crederessi' che el vegnisse a far? Noi xe oè 

belo, né ricco; né sarò cosi inspiritada /te lenderghs 

per sior si , e ste cosse . 
Giul, Eh za, el solito l Co s*ht magna se sprezza, 
Lug. Cosa* è sto magna ? Coss'cggio magna ? Mi no gh'bo 

bisogno dei vostri peochi. Se sior Soldo ko vegoù di 

mi , el xe vegnù per i numeri del lotto . 
Giul. Oh, oh , oh, senti, siora Tonioa, per i nanuri 

del lotto! 
Ton, E a mio mario la t'iafoota» clie la gh'ha impre- 
sta dei bezzi , 
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X,ug, B CU9Ì , cossa rorretti dir ? 

Gitil Via » ch« te' aoa batiara . 

Ton. Via ^ che se' una panchiana . 

Lug Oh coapeto de diana de dia . . . 

Giul. Ce ! seotk, come che la cospetiaa! 

L.ug Sia maladeKo . . . 

Ton. Oe ! la biastema • 

Lug Se saressi , coma che me pizsa le min ! 

Giul' Proveve , siora . 

Ton. Froreve . 

Ltug. Credeo de fanne paura ^ perchè se' in do? No T'h* 

gnanca in te la mente se fussi diese de la foitra 

corte . 

SCENA XXI. 

Siora Chiaretta e dette, 

Vhiur, JLia toga, siora, i confetti , che la gh' ha doni 
a la masiera . La dise casi , che la se li pena. 

(getta i confetti addosso di Lugrezia . 

L.u^. Toco de frasconajBU , cossa x'j sti tiri ? 

Chìar. Se ghe li ha dai sior fiaseggio , che la se li goda. 

L^itg. Cossa T'importa a va , siora , che me li abbiadai 
Polo , o Martin? 

Chìar. Cossa diavolo gV hala , che tatti i omeni ghe cor- 
re drio? 

Ltig' Sentì, che pettaaza! 

Chìar A mi petraaza! 

Giul. Cossi strapazzò mia fioEsa? (a Lugrezia» 

Tttn No porte rispeto a una pntta? (a Lugrezia, 

Lug. E a mi perchè no me portela reapeto ? 

Chì'iT. Sior Baseggio m' ha conta tutto • 

Lug. Xelo el vostro moroso , siora ? 

Chìar. Se el fusse el fnìo moroso , so una putta . ' 

Lug Per esser putta gh' ave molto la lengua longa , pa« 
trona ; basta dir che se' campagnola . 

Chìar. Co^s'è sta campagnola? So cettidini. 
Tomo XX. 3 
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Lug. LastrÌMima . (con earicatura^^ 

^JCon Oh , che galera ! 
Qiul. Oh , che ^biega \ 

Lug. Ah sporche» frascone « pettegole quante se*! Me 
tolò in tnez£o? In tre vegul contra de mi sola ? Gre- 
deu de mettermo in sugixion ? So una donna pru- 
dente f no TOgio fanne menar per lengua , del resto, 
ye djrta tanti schiaffi » quanti che ghe ne podessi portar . 
Ton. Schiaffi? 
GìuL A nu schiaffi ? 
Cliiar. Schiaffi? (tutte tre vanno per darle ^ e Lugre- 

zia. tira fuori uno stilo» 
Lug. Stè m drio ^ che fazzo sangue . 

e le minaccia, con lo stilo . 
Ton. (La gh'ha lo stilo!) (a Giulia ritirandosi» 

GiuL (Oh che diaroio de donna ! ) 

( a Tonina ritirandosi. 
Chiar, £1 stilo? Me la batto. (parte. 

Lug So una donna onorata . 
Giul. Le donne onorate no le porta e1 stilo . 
Lug» Se io porto* no lo porto per far mal a ni sto a *, 
ma no voi che nissun me zappa su i pie . Contenterà 
che la ve passa cussi per adesso . Ma sangue de diana 
se no gh'averò giudizio» re farò veder chi so . 
Ton, Lassarne star mio marie» e no ve minzono msi 

più. 
Giul. No sto a tettar de mazzo • aior Boldo , e no m'are^ 

corderò gnanca , che siè a sto mondo. 
Lug- Mi dei vostri marii no so cessa farghene. Matte t 
zelose , tnspiritae! Ma saveu perchò ae zelosc t Per- 
chè se' brutte. (parte. 
Ton. Oh siestu maledetta! 
Giul. Se poi sentir pezo ? 
ToOf^ perchè semo brutte . 
Giul. Cessa diseu? 

7on. Certo » che eia la xe una bella zoggia . 
iiiul. Oh cht racola , che la xe 1 
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7*oÀ. Avea lentìo co sboc^izsa ? 

Gìul Se vede , che la xe relassada • 

7V>A. DoV« anderala adesso? ,. 

Gìul La xe capare de andar a uóvir «ior Tederò i 6 

aior B Ido, e conrairghe tufo . 
7V>i». £ nu altre , pof erasze ! Torremo de mrszo . 
Giul. Abdimoshe drio . 
Ton. No la troTeremo . 

Gìul. Le lassa Ut a mt. A it' orft là Ta al ReduUo. 
7oa. £i Redatto xe grando . 

Giul La va sempre in rrozsola dei vecctii , la ye<leremò. 
To/s. Oli che donna! Oh ctie lengua !. {parte, 

GiuL Oli che aoldadob ! Oh che abira ! (parie, 

S C E k A ixh. 

Sala del Ridotto con taTolìni, éedié t lumi; Varie ma- 
acare» che atanno giuocindo» e «lire che disronono . 

Sioira Orsetta in mascara^ siorm Fabia in bauttìi . 

Ors. Jlk^e ancora a buon'ora '; ghe poca sente al R<«* 
dutto^ vorla che se sentemo? Che chiappemo jpostn ? 

e Eihia fa moto ^ die vada avanti^ e Vitnnoase» 
. dere ad un tavolino* 
Or*, (Almanco vcghisse «ior Baseggio tX Redutto!) 

^ C E N A XXlIt. 

Siora Lugrezia in mascara con Arlecchino in hautfà\ 

€ dette, 

Lug. XJLranti che vegna piCi sente, aentemnae qua . 

(siedf ad ur! altro tavolino « 
ArU ÌQuet che li comanda , «ìora Lugrezia . 
Lug. Zitto* aieu maledetto! No menomine ^er nome. 
ArL Mo cossa jgV bójo dà dik-T 
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Lug, Siora maschera se dise . 

jirl. La compatissa , imparerò. ( siede ^ 

Ors. (Ala acntio ? La xe siora Lugrezia qaela maachera .) 

(a Fabia ed ella senza parlare rìde , 
Ari Comandela gnente , siora maschera Lugrexia ì 
L.ug, Andavo a far squartar , sior aseDO . 

( Orsetta » e Fabia ridono , 
Ari. Mo perchò ? 
Lug. V'ho dito che no me ste a nominar , che «e dica 

maschera ^ e no se#dise altro . 
Ari, Ma so digo maschera , le xo tutre mascare ; bisc 
gna par distingu.er maschera Arlecchin da maachera 
Lugreata : 
Imì^. £1 diavolo che ve porta . 

(gli dà una spinta , e lo fa cadere . 
Ari. Afuto . 

(Una mascara, che giuoca chiama) Carte. 

SCENA XXIV. 

Servo del ridotto e detti . 

Ser^f. vJ ossa xe , siora mascarn ? ( ad Arlecchini , ^ Gfae 

xe vegoao mal? Vorla dell'acqua fresca? 
Ari. Gnente ; amigo , so casri . 
Serv. L' abbia la bontà de comodarse , e no far sossar* 

ro . Al Redutto no se fa sti strepiti . ( parte . 

Lug. (Adessadesso costà mo fa avergognar anca mi. 

(da se* 
Ari. So qua, tiora mascara... (a Lugrezia. 

Lug, Andò là , andè a spazizar . 
Ari. Sangue de mi , gh' ho do ducatelli d' arzento , me 

▼ien voja de andarli a rischiar . 
Lug, Via, si, andà , da bravo, e pò tornè qaà • 
Ari. Voi rischiar la mia fortuna . (va fer andar via. 
Lug. Oe ! mascara. (Arlecchino seguita ad andare) 

Mascara, (Arlecchino come sopra) Mascara. Ih^ 
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Ari, A mi ? 

Lag. Si. Yegni qaà . Seu sordo? 

( Arlecchino torna da Lucrezia t 
ArU L« compatissa . CredeTa che all' omo i« gito di«es- 

se mascaro . 
LMg. Gh'avè rason ; ale masoare come tu, se gbe dise 

mascaroto. Semi, ^oghemoli a mila quei do«ducati . 
Arh Volentiera. Me ne dala altri do? 
JiMg, Intanto zoghè quei , e poi vegiil qaa . 
Ari, No occorr' altro. Frima i mii, e i soi ghe rempo. 

(parie . 
Lug. De le rohe sti martufi, i porta ria de le capelae 
de ducati. 

SCENA XXV. 

Sior Baaeggio con la solita mascliera va passeggiando 
e guardando i tavolini ^ e detti . 



Lu 



■»• 



<s 



ior Baseggio . ) 



(da se. 



Ors. (vede sior Baseggio , e gli fa cenno . Ei le va 

vicino e le siede appresso . 
Lug. ( Chi mai xela culia ? La me par quela che ho v i« 

sto a passar ancuo . ) (da se • 

Ors, (Bravo, sior, bravo!) (sottovoce* 

Bus» (Perchè me diseu cussi, mascara? Cossa v'hoggio 

fato ? ) 
Ors. (£h, ho visto tuto!) (sottovoce', 

Bas ( Mo cossa? Disc melo . ) 
Ors. (Slj si, careto . Fcve da la vila . } 
Bas. (Se so gnente , che muora.) 
Ors. (Vela là, vede.) 
Bas. (Chi?) 

Ors. ( La vostra vedoai) 
Bts. ( La mia vedoa?) 
Ors. ( Siben t siora Lugretia.) 

PiUS. 

Ori. 



Cossa m'importa a mi d« iioM Lttgrezia!) 
(^ki CAUU lòto i baIconi| ghe de de i coofeti.) 



• I 



370 LE DONNE GELÓSE 

J5rt*. (Oh Te dirò per cosca, che l'ho fatol j 

Ors. ( Vi« , rao per cossa ? ) 

Bas, (Chi xele queU maécara?) 

Ors, ( Mia mare . ) 

Bat. ( Matrona ^ àiora maicara.). 

Ore. ( Eh lasaò ; èhe la dorme * ) 

Ba$, (Co «la dorine J^odemo jiarlar co, ìihérti.) 

(è* avvicina e le patld, . 

Scena ixvi. 

jèrlecchino allegro è delti. 

S. 
_^ , ior Baseggiò a* ha tacc^ pulito } li rccchia fini 
se de dormir . ) . ( da se . 

^rl. Siora mascara . f a Lugrezia . 

Lug. E cassi? 

jirl. Ho vadagnà . 

Lug, Quanto? 

Ari. Sie ducati. 

Lug, Bravo! Deme la mia parte. 

Ari. La toga . Tre ducati . 

Litg. Bravo da senno 1 No volè zogar altro ? 

Ari. -Che torna ? 

Lug. Za che se* in dita doveressi tornar. 

Ari. La me daga i tre ducati , che tornerò . 

Lug, Ande con quei che gh'avè, e pò tornè; voleù per- 
derli tuli? 

Ari. La dise ben, Anderò' co questi. (parte, 

Lug, Oh questi no i me va più fora de scarsela ! 

SCENA XXVII. 

Uno con un cesto di paste dolci , 

Bat, yjt\ pnto, lassa veder, (gli dà la cesta) Ser^ 
vive mascara. (a siora Orsetta . 
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UfJf. Ce! mascara, ¥0160 bozzolai? ( sveglia sua madre» 
Stara Fabia ti sveglia , cava fuori un, fazzoletto ^ « 
prende una brancata di bozzolai » e poi torna a 
dormire . 

Èas, (La t'ha desmiskii a tempo.) 

(paga il tutto e Y uomo parte, 

Lug, Ulta ghiil loya^ che xe qaela vecchia!; 

Bas (Cara mascara^ tredeme che fé foggio ben.) 

(a Orsetto • 

Ori. (Me ipoiek-èu?) 

Bas. ( Magari atassera ! ) 

Ors, ( Vegnì é casa co tia , che parlerà co fin.) 

Bas. ( Siben cara; èiesta benedetta!) ( parlando piano , 

Lvg. (Me par cho i ghe cacsa de cola, e la feccbÌA 
dorme. ) 

SCENA XXV in. 

Siorà Giulia , siora Tonina in bautta » siorà Chiu' 
retta in maschera passeggiando ^ poi siedono , e 
detti . 

Lu^. \Jh per diana de dia che le cognotso ! Vele qua 
tolte tre , lensa un strazzo de omo . (da se . 

Cliiar, (Quello xe ator Bascggio. Yardelo, Tede come 
che el la aticca pulito co quella maicaretta? B^ron!) 

(da se% 

Gioì, ( La f arda , la f arda , dof e che la xe . ) 

(mostra ndo sto ra L ugrezia . 

Ton. (Siben, che la xe eia. Sola la xe? ) 

Giul. (Eh la troferà compagnia!) 

Chiar. ( Siora aantola . . . > (a Giulia . 

Giul, (Zitto, no ae dise cussi. Se dtse siora mascara.) 

Chiar, ( Chi mai xe quella mascara , che parla co aior 
naseggio? ) 

Giul. ( Dov' elo aior Ba seggio? ) 

Chiar, (Velo là, Testio da strazz«riol • ) 

Giul. (Oh ! aaattt chi la xe?) 
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Chiar, (Chi xela?) 

Giul. (No ti la cognoffSt? Mi nezza Orsetti, j 

CIdar. (E quell'altra?) 

Giul. ( So mare . ) 

Chiatm (Pulito! S'uiachele mare mena le fie « RedatCd 
a parlar coi morosi ? ) 

Qiul, (Costa yoleu che ve diga? Mia cognada xe vec- 
chia mata» senza giudizio.) 

Chiar. (Baaeggìo, no lo toria più <e el me indorasse.) 

(da *e • 
SCENA XXIX. 

Arlecchino e detti . 

téUj^. V arò che fegare da vegnir al redatto!) 

e burlando le tre maschere . 
jirl. (Siora mascara.) (malinconico, 

Lug. ( Cossa ghe ? ) 
Ari. ( I ho persi tuti.J 

hug. (A vostro danno. Do?eTÌ regnìr qua.) 
Ari. (Me dala quei tre, che tornerò a refarme? ) 
Lug. ( £h no , no vecchio , tp* in desdita ! Zlogherè 

un* altra volta . } 
Ari. (Corpo del diavolo! ) 
Lug. (Via, senteve qua, e taso.) 

Ari. (Ah pazienza!) ( siede ^ e dorme, 

Lug. (Oh i mii no i se perde più!) 
On. ( Oe \ me par de cognosserle quelle maschere . ) 

fa Baseggio . 
Bas» (Chi xele.^) (si volta a Chiaretta, 

Chiari (lo minaccia, 
Bas. A mi? 
Ors. (Oe ! sentii savea chi la xe? Cfaiaretta «o mìa fior 

amia. ) 
Bas. ( Eh via ! ) 
Ors, ( Le cognosao . ) 
^^^. (Andemo fia?) « 
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Ors. (Siben. Oe, mascara, desinissioTe!) (a sua madre 4 

Bas. ( Mo aspetè; per non dar in tel'occhio, inispazzizerò« 
• ?u aoderò via , e pò mi regnirò drio . 

(t* alza Fabia e parla piano alla figlia, 

Or§. ( Oe ! mascara ? ) (a Baseggio . 

Bas. ( Cossa Tolea, mascara?^ (a Orietta. 

Ors. ( Sareu cossa chn m* ha dito sta mascara ? Che la 
magneraTe Toleotiera un pnlastro.) 

Bas. (Fé una cossa, aspetreroe a la Lana» che Tegno . 
Sa veu dorè che laxe?) (siora Fabia fa moto di sì. 

Ors. (Fé presto saTè, che ir* «spetremo . ) ( Orsettn , e 
Fabia andando via passano davanti le tre masche- 
re : Chiaretta minaccia Orsetta , che fa moto die 
non pensa . Giulia a siora Fabia gli fa puf Fabia. 
le fa una mala grazia ^ e tutte via . Baseggio pas- 
s^Sgia . 

LiUg. ( Oh, che belle scene! oh, che belle cosse, che 
ae vede a sto Redulto ! A vegnir qua el xe el pili 
liei spasso del mondo. Altro che comedie!) 

SCENA XXX. 

Sior Todero in bautta , e dette , 

Tod. ( iTJLanco mal ! Ho par vadagnà una volta. Ho 
▼adagnà tanfo da poder recaperar la mia roba ■ Oc ! 
el mio codegugno, e la mia camisiola ? (guardando' 
Baseggio .) Vorria mo ben saver chi xe sta masca- 
ra , che gh* ha intorno la mia roba "* ) 

Ton. ( Oe ! mio raario . ) (a siora Giulia . 

Giul. ( Da senno ? no lo cognossevA miga . ) 

Ton. ( £ mi lo cognosso a 1' odor. ) 

Giul. ( Quela là me par fiora Lugreata.) 

Ton, ( Aapettè, aspettè ; retiremose» che noi me veda. 
Aadaremo qua ai sbaraini . ) 

(si levano , e vanno dentro una porta . 

Lug. (Le xe «ndae ?ia %QÌe, co fa tre matte.) 
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Tod ( S lort nia8ctira,falio?) (a Lucrezia . 

t,ug ( Oe mascari ? ) 

Tod. ( La digi \ cara eia . Qoello xe e1 mio codegugnoi 

• la mia canliaiola .) 
L'ug (Sibeà. No m* avea àk licenzia, che lo impre- 
. sta via ? ) 

Tod. fChi xela qaella mascara?) 
Lug. e No y' hol dito, un mio ne?odo .) 
Tod (^Domattina vegnirÀ a tor la mia roba i sala?) 
JLvg. ( 6rh* areó i beezì ? ) 

Tod ( Siora si . Ho vadagnà an per de felippi , e do* 
, mattina sarò da eia . ) 
Lug, ( Vardè che no i perde , fio . Sarave moggio che 

me i consegiteisi a mi . ) 
Tod. (£h , siora no ! Vegnirò domattina. Ma la vardà 
. ben che ghe jgìfi tatto . ) 

Lag. ( No Te dubitò.) ' 

7od. ( Patrona , siora mascara .) 
JLug. (Mascara , schiavo.) 
Tod. ( Mai più impegno abiti . Le Fa cusil ste donne . 

Le f adagna sul pegno , e pò le nolizsa la roba . Gran 

d rettone , (parte . 

8 C ^ N A XXXt. 

Siora Giuiia » àiora Tonina , e starà Chiaretta 
• dalla Camera , e detti , 

Lug. \Je\ maaéarà • (a Baseggio . 

Bas. A mi ? 

IjUg. Siben . A Va . 

Bas, La comandi . * (le va vicino . 

Lug. Domattina a bon* ora porteme e1 codegugno , e la 

camisiola , che a quella donna ghe xe fegnù da ?en* 

der tutto , e la la vói assolutamente . 
Bas. Siora si ghe là porterò . 
Ton. Ho Tisto ) ho yisto » siora.; gran segreti co rnio 

itt^fiò. (a Lngr€tia\ € patti 



r 
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Xugr. Oh pasto crepar! 

Chiar. Vela qua la to mascara , la tari coatenta . 

( accennando Buseggio , e parte . 
IjUg. Scagaasera. 
Giul, (Co tutto el atilo , tiora, Te la faremo ▼•dar.) 

(parte . 
Lug, Se ppl dar? Le gh*ha ^ason che aemo al kedut- 
to, ma le troverò. Dormio, sior aocco ? 

(ofl ArUcchino ^ che dorme . 
Bas. Cosse xe sta ? 
Lug. Goente 9 gaente. Domattina v'aspetto • • 

S C £ N A XXXII. 

Sior Boldp in maschera | che patteggia e detti • 

Bas. y egnirò senz'altro (a siora Lugrezia) Alla 
Lana Orsetta me aspetterà. QaelU so mare me pìase 
poco . Co la ze mia mugier no voi , che la la pra- 
tica certo . (parte . 

Lug ( Mo un gran porco ! £1 dorme sempre . ) 

* (ad Arlecchino , 

Boi, ( Quella le me par fiora Lagreaia • ) 

SCENA XXXIII. 

Siora Giulia ^ siora Tonina ^ siora Chiaretta^ 
che tornano ^ e detti, 

Giul, ( Miài xe elo , ve digo . ) 

( a Tonina accennando sior Boldo 
Ton. ( Andemo via . ) 
<^iul (Siora no. S'ala soddisfi eia? Me voi soddisfar 

anca mi ) 
Boi. ( Siora mascara . ) (a Lugrezii . 

hug. (Oa ! mascara , dove xe la firma ? ) 
MoL (Vela qua. So vegnù a posta a portargliela.) 
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IjUg. (Bravo! se'un'ooio de garbo.) 

Boi. (Adesso che la trov» .) (si cerca in saccoccia^ ti- 

ra. fuori la. firma , e gliela dà . J ( La toga . 
Ciul (Oel cossa gbe dalo? ) ' .(a Tonina , 

Tori. (Bezzi .) 
Giul. ( Yoggio roder . ) 
Ton. ( L* aspetta che el yaga ria, no femo sossarri a Re- 

dutto . ) 
Boi (£1 cielo ne la manda bona!) {a l^ugrezia.^ 

LsUg. ( £i cuor me dise , che avemo fenzo . ) 
Giul. (Ale bruao , no posso pia.) 
Ton. ( Frodenza , siora Giulia.) 
Boi ( Oh , vago ria ! Al Kedatto co tco caldo no gfaa 

posso star . ) . 

Lug' (Domattina, sareremo la niora.) 
Boi. ( Vago a reder a cavar » • se ghe xe gnente corro 

da eia . ) 
Jjug. ( Oh msgari ! ) 

Boi. ( Mascara , addio . ) (parte . 

Lvg. (A rerederse mascara .) (Sta £rma per no la per- 
der la metterò in sta scatrola ; za no ghe xe tabacco. 

{f^ava la scatola de sior Todero, 
Giul. ( Andemo . ) (s* avvia verso Lu^rezit • 

Ton ( No rorria , . ) 

Giul. (Oe 1 la scatola de mio mario • ) (a Tonina. 

fon. (Adesso el ghe l'arerà donada • ) 
Giul, ( Sta scatola xe mia , siora mascara . 

(glie la leva. 
Lug. Me marareggio de ru mascara . La gh' ho io pe- 
gno , e co i me darà i mi bezai , che darò la ic«- 
tola . 
Giul. Mio mario re 1' ha impegnada ? 
l^ug. Se' una basiara ; a vostro mario no gh' ho mai vi- 
sto sta acati ola. 
Giul. Questa xe la scattola de mio mario. La xe miSi 
e la mia roba la posso tor dove che la trovo . 

( parti . 
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hvg. Se' una ladra . 

Ton. St9 zitta, se no Te fasso STergognar a Redutto. 

( parte , 
Lug. Anca de queste? 

Chiar, Oh che sente! oh che donne ! Torno fuora a « da 
siora santola no ghe vegno mst più . (parte . 

JLttg*. Zocco, aseno ! desmissiere . 

(dando pugni ad Arlecchino . 
jtrl. Chi è? Ajnto. 

(si sveglia t e le maschere, si levano perii rumore. 
Lug. Andemo TÌa . Sia maledetto co ghe spn regnua { 
Fesso de aseno» i me strapasza , e no disò gnente? 
'Ari. Dormirà . 
Lug, Se' nn porco ; andò fia de qua • 

(le mascare ridano ^ 

Ari. Siora Lngresia ... * 

Lug. £1 diarolo che re portai (parte. 

Ari. Siora mascara Lugrezia . . . (le va dietro e le ma* 

saliere ridono forte ^ gridando tutti :) fiora maicart 

I<ugresia ; ' 



Fine deir aito secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCEI^A PEIMA. 

Camera in casa de siora Giulia. 

Sior Boldq solo . 
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b cbe note da bestia, cb^ bo fato I Tra i puiperi de) 
loto, tra i brontoloni de mia muggier no ho mai ae- 
ra occhio. Ma almanco l'ho petuFad^ , che la se ne 
arecorderà per un peszo . Me doi ancora sto brazzo dai 
tonfi, che gh' ho pazà; e più che ghe darà, e più la 
diserà. Mo una gran ìengual una gran lengua! La xo 
ben da quele del peocchio. La ip^'ht^ tocc) a mi, pa- 
zienza! Almanco che guadagnasse al lotp, me passe- 
ra^e la rabia . Cossa ghe mancarà a cavar? Un'ora^ 
Un' orai e mezzo? Voggio andar in piazza. Orsola, 
pisola. (c/dama la serva. 

SCENA IL 

Siora Chiaretta e dctt» . 

Chiar, VJ hiai|:ielo 9 sior santolo? 

Boi. Dove xeia Orsola? Che la nie porta 9I tabaro e el 

cappelo . 
Chiar. Cossa gh*balo, sior santolo? Xelo In colera? 
liol. Cara siora, anca vu no me tettò do mazzo. 
Chiar. ( Oh torno fuora ! ) 
Boi. Orsola. 

Chiar. Adesso» sior 9 anderò mi, (Che diavolo de sente.) 

( parte , poi torna. 
Boi. Ah ^ucir otto ! queir otto ! Siora Lugrezia ha fatto 
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«iael bel ìnsònio co la gh*ha Tohà la scbenà a so ma« 
rio . Se el vieo , ine picco . 

Chiar. Ha dito iiora santola j se el fol che ghe lo por- 

, ta eia el tabaro ; 

^ol. Diséghe a siora santola, che ho voggio altre soni- 
gbe , che me sòn inrabià , che basta . 

Chiar, Sior »l , ghe lo dirò. (parie ^ e poijornai 

Sol £ el 58. no la 1* ha Tolesto . Saria bela che el ve* 
gcisse. Cospetto del diairòlo ! Se el TÌéo , povereta eia. 

Chiar. Ladisecusl, che no la parlerà ^ no la diri gniente. 

£ol. Figurere! No la tase gnanca chi la soffegà . 

Chiitr. Cairo sior Santolo ^ èl lassa* che là vegna . 

Boi. Cara fiosia , se ghe darò pò , Te daspiaseri . 

Chiàr, De diana ! Serti pre el ghe voi dar ? Mo che cifor 

, gh'balo! 

Boi, La me tira a cimento No la èase mai . 

Chiar, Se el iredeséd come che la pianze ! La me cara 
el cuor. 

Bol^ A èo danno. 

Chiar* Mo el gh' ha ben poca cariti . 

Boi» £h fioKza! So ben anca troppo. Ma co le mdggìeé 
gh' ha la lengua lunga, bisogna, dereotar càtliTÌ per 
forza. 

Chiar. Forereta ! La zelosia la fa parlar. / 

Boi Eh che la se raga a far squartar co la so zelosia t 
Gb^ ho altro in testa mi , che ste frascarie. Ghe xe ca- 
so che ^ossa aver el mio tabaro? 

Chiar. £1 lassa , che siora santola ghe lo porta . 

Boi, Oh che pazienzial 

Chiar. Vorlo? 

Boh £ pò crieremò » e pò la peto fero da rccad . 

ClUar, VA vederi , che no la ghe diri giieote . 

BoL Sia maledetto ! 

Chiar. y'\»^ caro siòr santolo! 

BoL. Che la regna , che la se destriga , ho gh' ho tem- 
po da perder ; bisogna che vaga « far i ialti mii. 

Chiar. Sioir sl^ là Tìen aubUd . Potera^za ! la me U pecei. 

(pàrtk 4 



dSo LE DONNE GELOSE 

Boi. Oh se le cosse se fasse do ToUe ! Se resto reduo, 
no me marido mai più. 

SCENA Iti. 

Sìora Giulia y col tabarro^ e Cappello di suo marito^ gli 
dà il tabarro senza parlare^ e gli lùen da piangere . 

Boi. V>i osa' è , cosse gh' area ì 

GiuL Gneoce» £0. 

Boi VoUtt goente /ora de casa ! 

Giul Vegoiu a disDat ? 

Boi. Siben . Manderò la spesa • 

Giul Vegnireu tardi, co fé gieri? 

Boi. No , fia , vegoirò più a buon' ora • 

Giul. (piange . 

Boi. Cosse gh' aTcu mo adesso « che pianse ? 

Giul, Co me disò una buona parola , se me slarga el 

cuor . (piange . 

Boi. Credeu che no te voggia ben ? 

Giul. Una Tolta ai ^ ma adesso BOf Tede. 

Boi. Adesso no? Per cosse? 

Giul. Via , no pariamo altro . 

Boi. Mo diseme per cosse f 

Giul No posso dir gnente; seaTerxo la bocca, mepetufé. 

Boi. Mo se se' matta, mo se no xe yero gnence, mo se 

mi no gbe penso de donne . 

Giul. Me iasseu dir una parola ? 

Boi Parlò. 

Giul. Giersera al Redatto cosse gh'aven dà a siora Lagreaia! 

Boi Giersera? Mo cosse saveu fu de gtersera? Coesa 

aareu de Redutto? 

Giul Via , me crieu , perchè son stada un pocheto a 

Raduto? 

Boi. Chi ?' ha dà licensia, che gh' andò 7 

Giul. Son andada un pocheto co siora Tonine, per inia 

Bozza ; da resto savè che mi no me mo fera fé da 
^ua a li. 
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Med. St« note no me 1* ave dito, che ae'iitada « Raduto. 
Oiul. Ve lo Toleva dir, ma m'ayò fato taser a forza 

de bote. FoTera dona! Mi ghMio tuta la vita pe^ta ^ 

gh* ho i negri cussi fati. Pazienza! Creperò aarò fiOB* 

tenta . 
^(d. £ cussi costa me disea de Redutto ? 
Giul. Domandava cessa che gh'avè dà a aiora Lugrezia. 
lioL Una carta gh'ho da. 
Giul. Yedeuy e pò dirò che son catiya, che aon mata, 

che aon una senza giudizio . Per cossa me Tegniu co 

ate fatai tà ? 
BoU Che falsità? Cossa diressi che gh'avesse dà? 
Giul. £b caro aior Soldo t Mi l'ho trovada col fur^ 

in man . 
Boi. Che furto ? Coss*hala rol>à ? 
Giul. Cognoàseu sta scattoLa ? 
Boi. La xe la acattola , che ho Tendik gierl . 
Giul Si b^ 1 Yendua \ Ghd l' afe dada giersera a qua* 

la sassi na . 
Boi. £1 gb* ho dà i totani . Ve digo che l' bo Vtfipdua 

gieri mattina, e ve dirò anca a chi. 
Giul. Via mo, a chi? 
Boi. A sior Tederò marzer. 
Giul. Al marie de siora Tonjna? 
Boi- Si ben a elo . 
Giul. Mo se giersera la gb' aveva in man eulta a Re» 

dato, e mi da rabbia ghe Tho tolta, e ghe 1' ho por* 

tada via. 
Boi. Av-è fst^ una bela cossal Ande là che se' una dona 

de garbo. Cosaa dirala quela femena dei fati vostri ? 
Giul, Come V hala abua su scattola ? 
Boi. Cossa volea che sappia mi ? 
Giul. Cbe sior' Todetro ghe Tabia donala elo? 
Boi. Mi no cerc<^ i fati d«i altri . 

Giul. Certo, vede, cbe gbe l'averà donada sior ToJero » 
Boi. Oh vago vial cbe sce tardi . 

Giul. Ma che carta gU'auu dadt? 

aa » 
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Boi Oli poserete mil Una firma del loto. A retedersé; 
Giul Mo COMA gb' intren con eia ? 
Boi La m'ba pregi, che ghe meta dna firma. Siori« . 
GitU. Senti , ve^ni qua. l)onca la pratiche? 
£ol. Donca, el diavolo che ve porta. Vago iià per nS 
far? e aur in leto una aetinana . , (pattt . 



M 



S C É N A . IV. 

Siora Giutia iota; 



o sano bisogna toccarghe sto casto. £1 ?à sobìto^ni 
Siinbani. Co glie rien quei ausi^ vardela, vardela. Mala- 
deta! Ho abuo più boie per colia, che non ho nia^ 
guà boconi de pan* £1 mio mario ghe ice incocalio. 
IVlo almanco fussélo 4o1o in tanta malereega , ma ghe 
▼a fiusso^ e reA«isso . Tolè, sior Tederò gh' ha dona 
la acattola^e so maggier, poverazza, no l« gh' ha de« 
boto Cflrpeta al cesto. No la gh'ha altro^ che qaelaUaz^ 
seto da cotna coi tramali . 

S C £ N *A V. 

- Siora Tonino iti zendk e detta è 

Ton. VJ hi è qaa? Se poi vegnir? 

Giul Oh siora Tottina l patrona. A buon'ora fora de Caaa. 

Ton* Oimeil La laasa, che me senta; no posso più. 

(tìede i 
Giul Coss^è, aiora Tonina ? Cossa glV hala ? 
Ton. Son desperada , aiora Giulia ; U me créda che noit 

so d(^ve che posso esser . 
Giul. Mo ria 4 cessa ghe xe saccesso? 
Ton. Mio mario sta notte no jte veurà * casa • 
Giul Eh via ! 

Ton No ghe digo gnente che notte ho Aiti*. 
Giul, Foveraaxa ! Dove xelo sta? 
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TV?/». No fio gnentè . Ho manda el gàrson i ceràitìó pti 
latta VeneeU , o noi se oatU. 

Ùiul. Sala doTè » che bì sari ? 

Ton. Dovè sioràt 

Giui. Da ^aella sma^nra; 

T»n, Da la vedoa? 

Giul» Quanto f che •eóiò qua ^ che el xe sta da culi* ; 

7o/». Mo «e la Fusae veira ^ da Quella che son» che fO' 
rare andar dote the Ae va . 

G/'ul. Saria coèse dn Iciilasiarla in prubrico* 

Ton, Ma k'ìot Todétrò iió el xe de sri donini . No l'ha 
mai tendeste é donile . Me par imptiMibilo . 'Ho paura 
{>iiitto<te , che «ì sili stk a ifciogar. 

Ùìul. Sì ben . Tutta la notte el sarà^atà a ziogarlSala 
come che i fa éti omeni ^ che gh* ha el siógo ? Co 1 p«r- 
de é i va a casa de so muggier ^ e co i t enze ^ i va 
a devertirse; 

Ton, Me par ancona inlpasaibilé . 

Giul. Foveraisa! La xe bona eia , e )a crede , che tat- 
ti sia beili; mi mo no son cosi dolco de cuor. 

Ton. Ah paeenzia! 

Giul. L' ast»etta I ghe voggio' far nn tegalo. 

Ton. Cara siora Giulia, no la se incomoda. 

Giul, Oh ghe voggio donar Una cossa ^ che ghe piasérà! 

Ton In Verità, che no gh' ho voggia de gnente .^ 

Giul. La liogà é ^ (le dà la sditola . 

Ton. Coèsa me dalat 

Giul. Ghe dago sta soattola . ÌXo la ghe piase? 

Ton. Oh la se figura ^ se voggio che la me dona sta 
sceltola ! 

Giiil. La la tioga , e no la pensa altro . 

Ton. No in verità, siora Giulia. 

Giul. La la tioga , che ghe dirò pò perchè . 

Ton. Mo se ghe digo . . . 

GiuL La me faexa sto servizio , la 1« tiOga . 

Ton t pò co r ho tiolta ? (la prende . 

Giul. Vedela quella scattola? Quella xe roba soa. 

Jon Mo come mia? 
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Giul. Gieri mattisa sior T«dero l' ba eompracla da mio 

mario . 
Ton. Mo no xe quella , cV avera la vedoa al Redtiuo? 
Gìul. Siora sk . La indoTina mo ? Credeva che gbe l' i- 

resae donada mio mario, e gbe l'ha donada aior Te- 
derò . 
Ton. Mio mario gb' ba doni sta acattola ? f «' alta. 

Giul. Siora sa. Pala larga! 
Ton. Chi gbe l'ba dito, siora Gialia ? 
Giul, Me l'ita dito sior B'oldo . 
Ton, Ah sassi o ! A mi el me brontola do soldi de aghi» 

e a culla le scattole d* arzento ? 
Giul, Msnco mal , cbe giersera m' ho imìvà a Tederla! 

Se no giera mi, la giera ita . 
Ton, Chi sa quanta roba che la gh'ha magna ! 
Giul. La tenta, no digo per metter mal, ma gìevi, co 

y ò andà da calia , el gb^ aveva un bon fagotto sotto 

el tabaro . 
Ton Oh porereta mi! siora Giulia» cara eia, noia 

me sbandooa . 
Giul, Son qua , siora Tonina , con tutto el cuor > &> i 

ai in verità , dove che {(osso la favorirò . 
Ton. La se vesta , e la vegna co mi . 
Giul. Dove , visaere ? 
Ton, Da mio compare. 
Giul, A cessa far ? 
Ton. A dirgbe tutte le belle procedure de mio mario. 

A contarghe tutto de calia . £la cbe gb'ha più spirito 

de mi» la gho conterà più pulito. Cara Gialia. 
Giul. Siora si , andemo . Casi me desgosseiò uà poche* 

to anca mi . 
Ton. £ disemogbe tutto pulito. 
Giul. La lassa far a mi , siora, la sentirà» No gbe laf 

serò fora un ere . 
Tf>n, Cara aiora Gialia, sa che vedo che la me toI bau, 

la me fazza un servizio. Sta scatrola mi no. so cossi 

farghene . La tue la fazza vender dai so soveai de hot* 

tega , cara eia. 
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G£uL Volefttiera, sìora Tonina, la daga qaÀ , che aJei* 

so, co anderò da basso, gbe la darò a) puto grando . 
Ton. La ghe la raccomanda sala . . . che sior Bold* no 

la vedesse . ^ 

Giul. Eh via ! la lassa far a mi, . Andemo da sto so 

compare . * 

Ton No la gh' abbia saggizion, sala, de mio compare. 
Giul. Oh siora noi no la s'ìndubita, co se tratta de ste 

cosse 9 andersTO in mezzo uu'aroaada. (partono, 

SCENA VI. 
Camera in casa de siora Lugrezìa. 
Siora Lugrgzia , e ArlecclUn . 

Lug^ x\.ndè fia de qua , sior peso de aseno . No mt 

stè più a vegnir per i pie. 
Ari. Mo cossa mai gh' hoggio fato ? 
Lug Siea maledeto ! Vudarme a dir sfora Lagrezial 
Ari Mo ghe tanto mal a dir siora Lugrezia? 
Lug. No ave sentio tutte le mascare , che m' ha dà U 

boldona? 
Ari Bisogna che sto nome de Lugrezia vo)a dir qaal- 

cossa de bruto . Che i 1' abbia tolta per Lugre»a Ko« 

inana ? 
Lug. Vare che bei sempiezzi ! Me vien vofa de buttarte 

zo da la scala. 
Ari. Grazie. Questo Tè el regalo , che la me fa per 

averla servida . Pazienza» siora Lugrezia! 
Lug MarPu£fo . 

ArL Vago via , siora Lugrezia . 
Lug. Animo* andeme a trar do lecchi d'acqua, . 
Ari. Mo se no la voi . • . 
Lugl Via, sior mandria • 
Ari, £la in colera, siora Lugrezia? 
Lug. Manco chiaccole, andò a tor «ti do M€6bi d'acqua* 
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jirl. Siora Lagrezia . . . 

Lug. Siora favetta, che Te sta in tei musò. 

Ari Tutto quel che U coin^inda . La me strapazza ^ M 

me dagA; pazienza !^Ba«ta che non la me tazzt via; 

cara aioia Lngrezia • (parte . 



E 



SCENA VII. 

Siora Lugretia sola. 



1 me fa rider ^ siben che no ghe n*ho foggia . Po- 
▼ creta mi ! Se vien aior Todero a rescunder la so ro- 
ba , come faroggio , che no gh' ho la scattola ? Xé 
▼ero che culia che me l'ha tolta, «e la gh' averà fìa 
in corpo, bisogBf'rà che la la inetta fora; ma intMnto 
no paro bon co sto galantomo, e ghe sarà dei crio- 
ri. Bflsta , bisognerà che m' insegna . Grazie al cielo 
no 8on tanto acarsA de partii» che no me possa defehdér. 

SCEMA Vili. 

Sior Baseggio colla camiciola èotto il tabarro { 

e detta, 

Bas. Jr atrona , siora Lo grazie . 

Lug Oh bravo 1 via » se* vegnù a teinpó . 

Bas Ve qua, el ao codegogao, e la so camisìola. 

LtUg. La<^è Teder mo • Gli'aveo fato nissnna macchia? 

Bat. Mi crcderave de no Gh' ho buo coor più che aé 

la fosse stada roba mia . 
Lug. Cusi me piaae. Se' un puto de garbo • 

(guarda la rohai 
Bas. La me darà pò el mio felipo indrio ? 
Lug. No »o da senno, se quela femena ve lo darA. 
Bas. Mo per cossa no me l'hala da dar? 
Lug Vede ben, caro tu, xe deboto neiio torno « li 

aotnada xe àeboto andada . 
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\af. Co la xe cusi, co ho da spender un altro fclipO| 
U me daga la roba» che me ne servirò anca ancuo . 

..iig. Oel gb'avò fate ana macchia» 

las. Dove? 

lug. Vardè, qua in tei più belo. 

ìas. La ghe doveva esser. 

Lug. Giusto I Co ve l'ho dà, noi gh' aveva aaa macula. 

3as. Mo che macchia xela? 

Lug. Mi no so goente; da oggio, da grasso. 

3as La se cava co gnente . 

[Mff Ghe vorr4 altro che an felipo a far cavar ala mac- 
chia. 

Bus, Mi ghe la fazzo cavar co do soldi. 

Lug Oh basta! la vederemo; se la sarà così, gh' avere 
el vostro felipo; se no, figureve cossa che dirà que« 
la dona. Se poi dar benissimo, che per causa de sta 
macchia no la lo venda più sto codegugno . 

Eas. Siora Liigrezia • son cortesan ^ no voria che do ato 
felipo i me la fisse portar . ^ 

Lug- Caro sior Baseggio» savè par con chi avo da far. 
Oe ! disè a proposito : chi giara quela machineta cho 
gh' avevi areote a Reduco? 

Bus. Hala visto? Cossa ghe par? 

Lug. Al moto me pax che ghe faste del ben . Che ro- 
ba xela ? 

Bas. Bona » bona . 

Lug. Come che ave dito yn, co cantavi da atrazaariol ? 
Mo co bravo che ae'! andò là, che m'avò fato rider • 

Bas. Ho btto spasso , ma pagar un abito do felipt . . • 

Lug. Disò, disò, xela una puta? 

Bas Sala chi la xe? 

Lug. Chi > caro vecchi^ ? 

Bas. La xe siora Orsetra fia . . • 

Lug. La neaza de siora Giulia? 

Bas. Giusto quela . La cognossela? 

Lug. uh se la cogaossol £ quela vecchia giereUao mare? 

Bas, Siora ai • 
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Ijug. La gb' Ili ben Toggia queU maraotega d'andar al 
Keduto. 

Bu9. Se sa?essi, siora Lagresia^cbe rabia che gh'bo con 
qòela vecchia . 

L>ug, Per cossa? Ye daU sugizion? Ho pur Tiato che It 
dormiva. 

Bas. Aon la me fa rabìa, perchè la xe un poco trop- 
po ladina. 

Ijug. Diseoielo a mi . So chi la xe calìa . La toI ma- 
gnar . Non hoggio TÌsto mi dei bozzolai ? 

Bti$. Certo ) Oraetta no par ao fia. Quela xe ana puta 
prudente. 

Lsug. Saria un* opera de pietà a levarghela da le man de 
quela fecchiazza 

Bas. Se savesse come far, ghe la torave mi. 

Lug. Ghe voleu ben? 

Bas Assae. La gh^ba massime da farse adorar» 

i^ug. Ma diseme I caro vn , la voleu sposar? 

Bas La sposeria anca adesso , ma per causa' de ao mare 
son intriga Quela striga no la voi che la se marida. 

Ijttg. Ehi m' imagino co la xe maridada no se magtva più. 

Bas. Giersera semo stai a la Luna, l'ha magna, e bo' 
vu co fa una scrova. Scmo stai arcnte 'co la puta, e 
pò l'ha mai parla. Ho scemenza pò a intaolar el de- 
acorso de sposarla, e la xe andada tanto poco in, be- 
stia, che r ha sussurà tuta T ostarla. 

Liug Bisogna che la fosse imbriaga. 

Bas. Me dospiase per quela puta; se aavesae come far« 

Lug. No voleu aposarla ? 

Bas. Seguro che la voi aposar; gh' ho promesso. 

JLug, Meneghela via . 

Bai, Sie sapesse doTe menarla. • 

Lug Oh , menela da mi 1 

Bas. Magari ! 

J^ug. In verità, che se* paron, sìor Baseggìo. Se se trat- 
tasse de conlrabandi , in casa mia , no permetterave; 
Ma tratiandose de un caso de sta aorte de levar oaa 
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puta da \ù man de uaa mare cl^a la poderia preci- 
pitar > trauandose de an matrimonio lecito e oneato^ 
se Tolò , ve fazzn paron ile casa mia . 

BtiS. Siora Lugrezia , me fé Tegnir Canto de cuor . 

X.z^. Oh ! mi si vedo ; co posso £ir serTÌsiot , no i|ie 
tiro indrio . 

^iif. Sono il) stato do far ana cossa mi. 

JLu^. Via tno , cossa? 

Bus. Andar da Orietta, dirghe If parole | f <f la fol^ 
menarla ^oa subito immediate . 

L.US'^ £ so mare ? 

BatJ So mare ancora la dormirà . La pota te le.?a a?an? 
li de eia a far Ì faci de oasa. e la Tecchia dorme fin 
a mezso Korno . 

IjUff. No so cossa 4ir. Andela a tor, contegnemeli^ a rai| 
e co l'avere aposada , la sarà vostra. 

£as. Per diana cae vago! 

Ji.ug, And^. 

Bus, Y«fi"* . 

J^i^g ueT arecordeT^ che YO[ggio la aeniarii- 

Bus Siora si» ghe darò caCo quel che la voi. 

Lu§, Senti , poi esser che gh' abbia bisognò d' una italK 
Cola do Frauza indorada, me la comprereu? 

Bus. Siora si, volenciera .'Vago per no. perder temp.o* 

Lì4g. Oe ! se volè disnar portevene . 

B-is. No la s' indi^bita , faremo pulito* 

L.ug. Del felippo parlemio altro ? 

Bas, Ghe lo dono» ghe lo dono. (parte,, 

L,ug» Manco mal! anca punito s^e vadsgni, e se no po- 
dere avQC la fcaccoLa indrio, sior Baseggio me ne par 
gUerà qna. Poverazio! Se ghe fazzo sto servizio, el 
me darà altro che ana scactola! Mi certo» co posso. « 
fasso /)el bea a t«ti , ma a toipre con (^noratezzj^ . 



T^mo XX. ** 
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SCENA IX. 
Sior Todero e siora Lugrezia^ 

e • ■ • ■ 

!Tod. Oiora Lugresia , patrona, patronazza. {allegro 

Lug. Oe l se' molto allegro. Gom*ela? - 

Ttìd. La senta mo. ' ' ^- (fa tuonare la borsa 

JLug, Caspita! Bezzassi • 

Tvd. Dusento zecchini* 

L,ug. Vadagnai ? 

Tùd, Yadagiiai .' 

Lug, ÀI Reduto? 

l'od. Tata sta note al Redato • 

L.yg» Vardè, se i mi bezzi xe fortunaì; coi dieso daca- 
ti che V* ho dà, ave 'fato sto'bocon'de vadàgno .'- 

Tod Xe vero, aiora Lagrezia^ se no Ja giera eia, no 
me refava. 

Lug. In Teritae che gh' ho a caro. Lo sal^ siora Tonino. 

Tod. No la' sa gnente. 9ta note no son'andà a cas» . 
Sòn àndà stamattina ali* alba a tor' la mia parucca dai 
parucchier, e me son indorroenzà su una rarega. Co 
m'ho disraissià, son andà a casa', e' mia muggier no 
rho trovada . Poveràzza ! Chi sa che no la me cerosa 

ZsUg. Co la saveri che ave venzò» la se consolerà. Zx 
le muggier le iia cusi; co i marii perde, le dise: ba- 
ron, furbazzo,' ti voi ziogarì co i venze: Oh povertz* 
zo , el se devertiase ! 

Tod. Oh son qua a squoder la mia roba! 
L.ug. Oh' avo ana gran pressa. 

Tod La toga: in sta carta ghe ze cinquanta ducati. Qa*' 
ranta del primo pegno, e diese del secondo , che f< j 
cinquanta . . . • ^ . 

LtUg, I quaranta va ben; ma dei diesi ducati, n* me di | 
gnente? O che caja ! £1 vsdagna dusento zecchioit o j 
noi me dà gnentel Ande in*malprzega . i 

Tod. Via, via, no la vaga in colera. La toga un cec* | 
chin, ae contenteU? 
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L,ug. Grasso quel din<]io! 
Tod. Mo li Torla ruti? 

Lug^ Via, via, che burlo. Ye ringrazio. M*ayè dà an- 
ca tropo . ^ 
Tod. Dove xe la i^'a roba? 

L»Jig. .Tolè , questo xe el codegugno, e la cannisioU. 
Tod. Gh' hai fato macchie? 

J-'Ug. Ste aora de mi , che do ghe gnanca una macula . 
Uod, La scal'tola , che la voggjo portar a mia muggier* 
Lug. Yplea la pezza ^el zeudà? 

lod, Qò^Ia la vegnirò a tior ancuo . La me daga la 
. acattola .,,•:.. 

J-,ug. Adesso; la xe U drento. Dove mai xe la chiave? 
Ma dove mai la oggio messa^ 

{mostra di cercar là chiave, 
Tod. Oh questa mo la me dospiase! 
J^ug. Mi no le cattò . 
Tod, Mo la le cerca... 
Uug^ Se nò le iavesse el fachin. 
Tod. Al fachin la ghe dà le chiave? 
iLug. Oh el xe un omo fida! No gh' è pericolo. 
Tod. E cusi?. . 
Lug £ cusi no là trovo . 
Tqd. Se poi flverzer anca senza chiave • 
Lùg» Certo che voggio rovinar Varmer per sti bei gaa* 
• dagni . , . 

Tod. Pagherò mi; averzimolo . 
JL^ug. Mo yia., tornò ancuo» che la gh* avere. 
Tod, Siora no, più tosto aspetterò che vegna el fachin. 
Uùg. ( Oh che seccaggine ! ) 

S C È N A X. 

Sior Boldó e detti* 

Boi. JL resto, briisè el pagiazzo. (eotk allegria i 

Lugi Coiti' eia? 
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Boi. Vittoria, TÌttorU. 

Lvg. Che numeri ±e tegnù ? 

Boi. ATemo remo , 

I^ug. Cossa t 

Boi. Un terno. 

Lvg. Grosso? * 

Boi. Si, de do thille . 

Lug. Posta nnorir, che ma l'ho iiisùnià ! Òimei ! Me* 

nega ^ porteme dell'acqua. 
Boi. De do tnille, de do mille. Mille | e ottocento per 

omo • 
Lug. Oh che caro aiòf Boldo ! 
Boi. Oh che cara aiora Lugrezia ! 
Ljig» Che numeri xe vegnùT 
Boi. \6 29. 88. 
Lug, Yedeu, he ho pensa ben a rhetter ci 16, in Te- 

ce de rs. che giera serra? 
Boi. Andò là, che se' una gran dona ! 
Lug* Cossa dixeu, sior Tederò? Aveiho tadagnà Un terno* 

'fod. Me rallegro. Yia^ la me daga la mia acattoU . 
LiUg Caro yu , adèsso lassarne goder sto ben , che me 
fasza prò . 

Tod* Rompeiilo l' armer ; ari yadagni un terno. 

Lug. Scuoderemo presto ? (a Boldo . 

Boi. GW ho un marcante , che me di sobito i bezzi . 
Basta laslargbe uti mezzo pfer cento . 

Lug. No Toi , che ghe demo gnanca un bezzo . Se li 
anderemo a scuoder no • 

Boi. Dove jCe la firma? 

Lug. Soto el caveztal . 

BoL Andemola a tor . 

Lug. Andehio» che disnemo insìetne incaé • 

Boi. Siben . Anca vU , sior l'oderò. 

Tod. Bisogneria che andasse a casa . 

Lug, Via, ave vadagni diisento zecchini. 

Boi. Andaremo é casa , e pò vegniremo a disnaf . 

9\)d. Quel the volè , «itiigo i son con vtt . 
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jLùg. fi die se lazza banctoria . (parie* 

Jiol. Sfe* còri mi. Nò Te dabitè gnente. (parte <, 

Tod* Allegri! ( lyla toì la mia scaUoU.) (partet 

S C £ N A X L 

Strada . 

Siora Tonirta , Siorìi, Giulia ^ siorm Chìaretta , 

tutte in. zendà « 

Ton. JLia Tarda, se son desfortonada^ no ayemo gtiati« 

ca troTà sior compare in caia . 
Gittl. £1 troveremo un'altra Tolta . Vorla che torne« 

mo da mi ? 
Ton. Siora no^ siora no . Anderò a casa*. Se la tòI to* 

gnir a disnar da mi, la xe patrona. 
Gitil Grazie, sfora Tonina, un'altra Tolta . 
Chiar. Andemo , siora santola » che Tederemo a passar le 

mascare . 
Ton, Da senno , 'se Ito Tbl , le xe patrone. 
GiuL la Terita se podesse» Tcgniria a faTorirla» ma 

no posso » 

SCENA XII. 

Arlecchino con tre^ o quattro tporte , e dette . 

Ari. ( y ÌA illlegramenre, che la Taga! Magneremo, 

boTeremo » e TÌva el lotto.) 
Ton. (La Tarda. £l facchin de siora Lngreaia .) 
AH. (La m*ha dito» che me regola in tei spender, che 
se aTanza de sti do zecchini , la yol l' aTanzo per 
eia; bisognerà che me insegna.) 
Gitd. (Quattro sportelUf no la se sticca manco.) 

(a Tonina» 
Ton. Colà credo che el sia nn gran baron.) 

(a Giulia . 
hh a 
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iGiuL (La s'immagina! Tal Carne, tal cortetlo.) 

jirL Patrone referite • 

7f*on, fiondi siurià . 

^rL Cossa falé qaà? 

Giul. Cofsa vòleu «aver, ajorT 

Jitl. Nò le sa finente? {a Tonina. 

Ton. t)e cossà ? 

yfrl. Onanca eia nò sa gnente ? {a Giulia, 

Giul. Mo de cossa? 

ArL Alegrie^ disnari, cossazze! 

Giul, Dove ? 

jirl. In casa de siora Lugrexia. 

Giul, Mo sa. 

Ton. Cosse solite . 

jirl. Sale chi gbe là in iiasa? 

Giul. Chi? 

j4rl. I 80 do marii« 

Giul, Sior Boldo? 

Ton. Sior Todero? 

Ari. Le se ferma , le tenta . No le M gnente ? 

Giul. Mo de cossa ? 

Arli Slot Todero per causa de fiora Lugre&ia 1' ha Ti' 

dagnà a Redatto dusento zecchini . 
Ton. Mio marìo ha radagnà dusento zecchini ? 
Ari. Siora si . 

Ton. Oh siesta benedetto! dorè xelo? 
Giul. (Ma! Tatti i muli xe fortuna! . ) 
Ton. Hata sentio , siora Gialla f 
Giul. Me ne rallegro . 

Ari. £ no la sa de sior Boldo? (a Giulia* 

Giul. Via mo . 
Ari. Per causa de siora Lugreaia Pha Tadagnà un ler* 

no de mille , e ottocento ducati . 
Giul. Eh via! 

Ari. L* è cusl da galantomo . 
Giul. Oh co fortuna! Oh co bravo! Hala aontio , siori 

Tonina? 
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ifbn; Me ne consolo . ( Ma l Ghe xe (lilferenza da du- 
sento zecchini a mille» e ottocento ducati.) 

( mortificnta • 
Chiar. Oh che caro sior santolo! Oh cfa.e gusto che gh'ho 

anca mi ! 
ArU Patrone reverite ; Tago a spender . I toI far un po- 
co de alegria, sole Tol restar servide , lo xo patrone. 

(parte • 
Giul, Yardè» vede ^ sexela veriti, che mio mario,po^ 

verazzo-l l'andava là per i numeri del loto. 
Ton. Anca sior Todero» gramazzo i 1* andava per i Lezzi « 
No bisogna farse maravcggia, i xe casi che succede • 
Giul, O a mi ste cosse no le me fa specie ! 
Ton^ Yorla che andemo a casa ? 
Giul, No sentela, che i nostri paroni i xe da siora La- 

gresia? 
Ton, Andar là no me par che sia ben. 
Giul. B si gV anderia ▼dentiera . 
7oA. No Tedo l*ora de veder quei dusento zecchini. 
Giul. La se fegara mo mi, che i xe tanti de piti • 
Yùn. In verità che ghe n'avo?imo bisogno . 
Giul. E nu ? No ghe digo gnente • In scrigno no ghe 

ne giera più. 
Chi^t^r. Sior santolo me donerà qualcossa . 
Giul. Si, fia, lassa far a mi, che voi che el te paga un 

per de na?eselle . 
Chiar Oh magari ! 
Ton. Cossa femio? 
Giul No so gnanca mi. 
Ton* Femo cusl . . . 

GiuL Siora no, femo cusl. Fassemo soto i balconi de 
siora Lugrezia; so i nostri otneni ne vede, poi esser 
che i ne diga qualcossa . 
*Ton. B se i va io colera ? 
Giul, Eh che co 1 xe allegri, no i varda tanto per sut- 

tiloi Andemo. 
Ton% Andemo pur. 
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Chìar. Magari, che i ne ìnTÌdasse a clisnar ! ( parìe i 
Tàìi. Oet se i me invida, mi no ghe digo de no . (parte, 
GiuL Mi ion Una dona, che digo, digo» e la me pas^a. 

(parte , 
SCENÀllII. 

Camera in casa de aiora LsgrefeU. 

Siora Lugrezia , sior Baldo , sior Todero . Un giovane 
con m-'SCato^ e bùzzolai sul tavolino . 

IjUg JZifTiva, sidr Todero» almanco e1 se fa onor. 
Bòi. Co sdoderò la firma , anca mi farò la rtiia parte . 
Lug Anca mif atica mi. Veggio farve sentir una rosa-' 

da, che re licarè i dei. Sior Boldo metexà i votì, sior 

Todero el zucchero, e mi el late. 
Tod, Mi no vardo ste cosse, co ghe son, ghe ^tago . 
Lug. Qaanto gh'avtfu dà al facchin? 
Tod. Do zecchini. 

Lug. Magneremo ^ocheto , ma n^iiAporta; 
Tod. Se bisogna altro, son qua. 
Boi. £ pò co scoderemo la firma, faremo aficà iia, n*è 

▼ero, siora Lugrezia? 
Lug. Sior ai. (Ma dei mii no, Tedò .) {da ie, 

SCENA XlV. 

Bastggio e detti « 

Bas, Jl aironi . ' 

Lug. La favorissa, la resta ser?ida. 
Bas. Con gfazia. ( Xe qua la puta.) (a Liigretia. 

Lug ( Fela vegnir avanti.) 

Bas (Oh giusto! No vede che ghe xe so barba?) 
Lvg. (Gh'arè rason } ma gneftte, lassò farà mi.) 
Bas, ( Ha anca tolto la scattola. La Tarda, ghe piasela?) 
'Lug. ( Oh cospetto de diana! La scattola de sior Todero.) 
Come l'aYeu abua sta acaitola. ( p tendendola . 
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Èa$. XL'tio éompraéa in bottega U de tìor Boldo.) 
L^ug. (So muggier l'arerà veridua.) (Fé nna cossa, an^ 

de de U ia cosina, che. ghe xe Menega. Sto de li 

to la puta fin che ve chiaiiio. ) 
Bas, ( Siora si . ) 

£,11^. ( Disè . M'imniiiglno fche de dota no gliepenserè.) 
Bas. (Gnente, la fogo senza camisa . ) {parte. 

Lug, Oh appunto! sior Todero» ino desmentegava . £1 

fachin m'ha dà le chiare de l'armer. Tolà la rostra 

scatrola. 
Tod. Grazie , èiora Lugrefeia . (la prende . 

L.ug. Diseme , fcaro lior Boldo , ée^ré ▼egnisce da ma« 

ridar Òrsetta rostra nezza, la marideressi ? 
Boi, Ve dirò : la xe nefeza de itiia muggier, la die toc* 

Cfl poco ; ma non ostante, per* lerarla da le man de 

ao mare, U mariderare » e ghe darareanca cento dn« 

cati de la mia scarsella . 
Las* Cossa me dea a mi , se te la ntarido senza i cen- 
to duciti ? 
Boi, Ve dago un per de candelieri d' arzento , che p«-> 

aa Tinti onze . 
Lug, Ve chiappo In parola. Sa?eu chi xe el novizie? 
Boi. Chi? 

tAig. Sior Baseggio • 
Boi. Magari ! 
Lug* Oe t sior Baseggio l 

SCENA i V. 

"Siùr Baseggio e detti, 

Éas. i3iora . 

LMg, Qua sior Boldo ae fa in liogo de pare ueaò hezia 
Orsetta , e el re la dà, se volè , itia senta dora. A- 
apetteme che regno. ^^ (parte * 

Bas. Sior Boldo, me cognossò, thrè chi ion^ ae ▼• 
Contente , la torri rolentiera . 
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Boi, DoTeTi dirmelo «mi, caro Ta, che sparagnava un 

per de candelieri d* artento ., 
Bus. Magari! anca mi averave sparagna una scattola. 

SCENA XVX. 

Siora Lugrezia^ con Orsetta e detti,, 

■ V 

Lug. V ia« Tia f vegnì qua, no ve vergognò. 

(menando per mano Orsetta» 
Boi, Olà f cossa feu qua , siora ? Chi ve gh* ha meni , 

(a Orsetta . 
JLug. Mi son stada a levarla a casa de so mare» no oc- 
corre che ghe criè, sior Boldo ; gbe san de mezzo 
mi . ..Questo xe el so novizzo^ e la xe Tenia. 
Boi. Co el la sposa no digo altro; ma se mai. ..Che 

aoggio mi è . . M' intsndea , siora Lugrezia ? 
Lug. Oh quel che se fa in casa mia , va co tutti i so 
registri! Sior Bascggio « se la volò, la xe qua» o de-* 
. ghe la man ^ o la torna da so marti . . 
Bas. Orsetta , son quo , vita mia , se me yolò , son vostro . 
Ors. Me vergogno de sior barba . 

JLug, Via, destrigheve, ò dreoto» o fora . Doghe Ta- 
. nello. 

Bas. ho voleu? 
Ors. Demelo . 

Bas. Sior. barba ... ( mettendole t anello. 

Boi. Tia, bravi! So novizzi . La xe fatta, e fatta sia. 
Lug. E mi V ho &tta far . £ chi V ha fatta , e chi 1* hi, 
. fatta far de mal de corpo no potrà crepar . 
Tutti E riva siora Lugrexia, e viva. 

SCENA XVli. 

Arlecchino e detti, 

^, e. . •. 

Ari. Oiori, eli contenti, che ghe diga dna cosn ? 

( à Todero % e a Boldo , 
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Sol Cossa gh'è? 

S#r/. Sotto i balconi gbe xe siora Giulia, e siora To- 
' ' nina , che le sente tutto , (parte . 

luUg. Poter del diavolo! Le gh'ha tanto miisodeTegnir 
' sotto I mii balconi? ' 

JHol. Àspettè , aspettò. (va, al balcone, 

Tod. A mi, a mi. ' (va anch' egli , 

Ors. Se sior' amia lo sa , povereta mi ! - 
Lug. No ve indnbitè . Lasse far a mi; 
' ( Boldo , e 'Fodero fanno dei moti alla finestra , 

e in\>itano le donne a venir sopra • 
Lug, Cossa ghe xe de niovo» siori? 

B<^1' Le vien do su. ' • '" 

JL.ug, In casa mia? 

Tod, Còssa gh'aVeà paura? Ghe semonn. 

Lug, Per mi, che le vegna pur , che gh' ho gusto che 

' Je Teda , e che le se sincera. Da resto ie raeriteria , 

che ghe trasse una caldara de broya in testa. 
Boi, Ih! ih ! Una caldara de brova! 
Tod. Troppo siora Lugrezia. 

Jjug' No sa ve cossa che le m'abbia fstto.Le m' ha far- 
' lo svergognar a Kedutto. Le xe stae eausa , che tutto 

Kedutto a' ha solleva , e tutti criaTa: siora Lugtezia. 

SCENA UlrTIMA. 

Siora Giulia, e siora Tonina ^ Chiaretta 

e detti, ' 



s. 



dui. Oo poi vegnir ? ^he xe scbiopi ? Ghe xe* basto- 
' ni ? ' "^ (ironicamente : 

Ton. Semo in contumazia? 

L>ug, Le vegna patrone , che ti TÌen in casa de una 
' dona da ben e onorata . 

Tod. Vela qaà; per òausa soa ho yadagnà dusento zec- 
chini . (a Tonina, 
Ton, Caro el mio caro mario , dorè xeli ? 



Soo LE DONNE GELOSE 

Tod, (glieli mostra . 

Boi. Vare, redo. EU la nn'ha fatto Tadagnar mille, • 
ottocento ducati. Ca Giulia. 

Giul. Se H goderemo, fio mio. I avea scossi? 

Ì*ugm Vedeu , aiore ; per cossa che i yQstri marii regni- 
va ia. casa mia? 

Chiar, K aior Baseggio per cossa gbe yiealo ì 

Lug. Domandeghelo a 9Ìoca Orsetta . 

Or,f. Vare 9 redi, tiora, el gbe rieo per questo . 

(le mottra l'anello. 

Chiar. Oe T anello? La gH'ha l'anello; Siora santola, 
sior Baseggio gh'ha di Panello. 

GiuL Come xelo sto negozio? 

Boi. Gneote , aiora. Questo xe an matrimooio , c(ie )ia 
fatto stoica Lugrezia I • mi gh* liq a9ponsentio. 

Giul Ohe den dota? 

Boi. Gnanca uu bezzo . 

Giul. Brara siora Lagrezia ! are fatto ben . 

Cliiar, (Pazenzia ! Me mariderò de fora.) 

Bas. Siora Cbiaretta , compatime... 

Chiar. ^\ì ^^à^ fi^, apdò ria, sior cortesan d'aI|lfo! 
prsetta, ti me li sareri contar st'altr'anno. 

Or 9. De cossa? 

Chiar, Oh se ti msgneri el pan pentio! 

Ors. Inridia, inridia. 

Lug. £ cus^ , aiore « sarale più zelose dei fatti u)ii? 

Ton.. Cara aiora Lugrezia , compatime . Co se roi ben 
da senno a so mario , ae gh' ha sempre panrii • che la 
bisstbora lo port4 ria « 

Giul. Co se xe de buon caor, no at poi far de manco 
de no bazzilar. 

Lug. Mo no te lera la .repotazion « la zente. 

Tun. Yia y cossa aremio dito ? 

JLug. De tutto un pò ip'arè dito\ Sior Todero, re da- 
rò el zendi, e re ringrazio de quel che m'ari doni 
per bona man de arerre fatto radagnar . De qui a- 
ranti se regnissi in bisogno de bezzi , ssppiè che pf 
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coi DO glie ne tuizo pi& . I bo fatti per bisogno, peir* 
^hò giera una povera vedoa , e me pentisso à* averli 
fatti, perchò le :(e cosse che no se poi f^r . £l cielo 
in* ha proTÌato de mille , e ottocento ducati . Con qae- 
ati £aT6 qaalclie negosietto 9 e procurerà dd sticcarU 
onoratamente. (a Todero , 

Qiul Perchè no se martda ? 

Lug. Oh màridarme pò no ! Grodo I4 mia libertà ; e me 
par d' easer nna regina . 

G/u/. (Oh adesso co sti mille, e ottocento ducati che 
bella cosse» se fuase Tedoa anca mi!) (d.i se, 

Lug Sior Todero , Tarde ben ae tornare a ziogar per- 
dere i dusento zecchini, e anca el capital de bottega. 
£ vu sior Soldo 9 na fé che sta f incita ve ingolosissa « 
perchè ghe ne xe dei altri , che i ha venzo dei cer- 
ni grossi , e pò i ha torna a zogar tutto . 

Giul. In ferità^ aiora Lugrezia, che parlò ben. 

Tori In ferire cl^e sé una dona do garbo . 

JUug- Parilo ben? Songio una dona dn garbo? Sareq pia 
zelose de mi? No, n'è vero, fie? No parletno altro. 
Quel cho ze sta, xe sta. Una Tolta T'averaTe fato 
desperar quante che aè ; ma adesso i anni passa, son 
Tedoa, e no gb* ho pia el morbin, che gh'aTeva una 
Tolta. Penso a far bezzi* penso a mantegnirme ono- 
ratamente, perchè safeu, Ile, dise el proverbio: 
Passando i anni, passa la bellezza. 
Ma de luto ghe xe, co g}ie xe bezzi. 
Una povera dona se desprezza; 
Ma quando la ghe n'ha, se ghe fa i Tezai. 
Che i sia per interesse» o per amor-, 
Se accetta tato , e ae consola el cuor . 



Fine della Commedia, 



Tomo XX. •• 
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AappresentaM par U prinu toIu in Vene^iA^ il carnoTaU 

Mi' anno ijéi. 
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PERSONA&Gl. 

Amsoletto » citttfclìno . 

Cecilia, moglie d^AHZOLstTO. 

Meiteohiiia , sorella d* Aìtxoiatto . 

Checca, citudine aiaritata. 

Rosina, sorella nobile diCxaoCA. 

LoasNEtMO cittadino , cngiho di Cksosà. 

CB.isToroi.0, aio di ANfeox.ETTO • 

Il coHTE forestiere serrente di Cecilia . 

Fabrizio forestiere amico di AsraoLBTVo; 

LvciETTA cameriera di Rosma* 

SouALDO tappesaiere. 

PaosDociko agente b 

t'abri • 

Falegnami t 

Pittori. 

Facchini i 

Serritori • 



La scena s\ rappresebta in Veneti^ in casa di Anaolettó, 
• in casa di^Gheeca^ efae abita al secondo piano. 
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scenapriMà. 

"Camera d' udienza nella casft nota . 

Sgiuddo tàpezziere , pittoH , fahri , fallegnaml , cAe 
lavorano intorno alia 'camera , />oi Lucìetta • 

SgU'il. X/ eifftno su camera za cfte ghe scino . Questa 
ha da esser la camera da receTer» e el paron el voi 
che la sta ^11' ordene aranti séra . Intanto che i fé- 
nisse de far la massaria el Voi sta cartiera desttigfl- 
dn , Da bravo, sior Onofrio * feni de dar i chiari 
senti a quei sfrisi. Vu , mistro Prospero mete quei 
' èàénaziìsetti a quela porta, e tu, mistro Lauro, in- 
soaaè qnèlla erta, e destrighemose» se se poi. 

( i lavoranti eseguiscono , 

Lue, Diaéihe , sior tappeazier , no ave gnancora fcnio 
de marangònar? Xe deboto do mesi che se' drio a 
ata gran fabbrica, e no la ice gnàncora fonia? Gnau- 
ca se Ivèssi tira suso la rasa dai fondamenti . Tanto 
ghe yol "à spegazzar i travi, a insporcar i muri, e 
a metteT snsb quattro strazzi de fornimenti ? (a Sgualdo, 

Sgual^ Cartf Aiota L^ùcietta, per cossa ve scaldeu el figa 
in sta niiSftiertìi ? 

JLuc» Caro 'ior iSgnàldo , me scaldo co la mia rason . 
•Ancuo Na da Tej^nir in casa la nOTizza del patron, 
A el pati*pti m' ba di ordene che netta ci portego , 
el tinefo» o un per de camere almanco. Xe d(f zor- 
■i che no' ia^'O altro che scoar , che forbir, e co- 
re a 
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stori, aia maledeui, no i fa mai altro che Ikr pol- 
vere , e far acoaxxe • 

3guaL Ve compatisto • gh' ave rason . Ma gaanca i mi 
otneai no i gh'ha torto. Averessiino fenìo che sarà- 
▼e un pesxo ; ma ator AnzoIettOf el ,f ostro patron , o- 
gnì «orno «1 se rana de opinion . L' ascolta tutti . Chi 
ghe dise do* cftssa, chi ghe ne dise an' altra. Aocoo 
•e f a , e domani bisogna desfar • Ghe giera tre camere 
col icatiiin ; perchè uno gh' faà dito , che i cemioi ia 
te le camere no i sta ben , el li ha latto atroppar . 
Dopo xe TegniSi ari altro a dirgbe , che una camera 
senxa lin Camin da scaldarée i:e ana minchioneria , e 
là: presto» «fèrzi sto camin; e pò: no più questo, 
st' altro ; e pò: femo el tinelo arente la cusina» e pò: 
•ior no . La Casina fa fumo» portemo el tinelo da 
un'altra banda . Tramezemo el portego^ perchè el ze 
longo . Desfemo la tramezura/ perchè l^fs Scaro . Fat- 
ture, sora fatture t spese sera spese, e pò còghe do- 
mando bearsi, el strepita, el cria» el pesta i pi per 
terra; el maledisse la casa» e anca chi ghd 1* ha fat- 
ta tor. 

Lue. Chi ghe V ha ^atta tor xe stada la so norixsa . La 
xe un boccon de spezzetta da ▼intiqoattro carati. No 
la s'ba degna de la casa, dove che steri mo , perchè no 
ghe giera la rifa in casa , perchè el portegho giera pic- 
colo, perchè no la gh' aveva l'appartamento co le tre 
camere in fila» e perchè ghe pareva, che la fuasefor- 
nia all' antiga » la gh' ha fatto cresser sessanta ducati 
de fitto, la gh'ha fatto buttar via un mondo de bez- 
zi in messaria, in fatture» in mobili da niovo » e pò 
no la xe gnancora contenta . 

Sgual. La gh'averàdà della bona dota* 

Lue. Eh! caro vo , no me fé parlar . La gh' ha d4 de'to- 
tani, della spuzza tanta» che fa paura. Noi gh'ha un 
fià de giudizio el mio paron . £1 s'ha incapriccia mi 
no ao de cossa. La xe una putta civil , ma arlev^ida 
aon un' arfaspaventosonazza , e per maniegnirla in quel 
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•ria glie Torii tre o quattro miU ducali ci' intrada , 
£ ai aavè , «ior Anzoletto , dopo che xe morto so pa* 
re, el ghe n'ha butta ri» tanti ^ che el xe al giazzo 
pOTeretOf e gh*ha una aorela da maridar, e adesso 
sto boccon de peso dn mantegnir. Credo de ai» che 
•I abatterà i pie, e el maledirà, Co ghe domande- 
ire beasi. De! Toleo che Te la conta? ma no disò 
gneoto a iriaaun , Tede che no vorave mai che ì di- 
aesse che conto i fatti de casa. De \k dove stevimo, 
el TÌen ria; el l'ha da dar ancora un anno de fit- 
to » e qua in casa nova, nò l'ha giianrora ji^tgà i sìe 
mesi anticipai , e ogni sornò vien el faitor della en- 
ea nova e della casa vecchia , e el dà ordene che se 
gbe diga che noi ghe xe , e no ào dove che Tandc- 
rà a fenir, e anca mi ho d'aver ei salario de sette 
mesi . Si , anca da putta da ben, che la xo cussi . 
Sgual. Cospetto de diana! m'avè ben da una botta al 
cuor . Gh' ho fora dei bezzi de mia scar^ela , e gh'ho 
èti omeni sera de mi; no Torave che el m'avesse da 
far èdspirar . 

Imc. Caro sior Sgnaldo, Te prego, no disè gnente a 
niasiln. Sarè che mi no fazso pettegolezzi , ma gh' ho 
tanta rabbia de su maladetta casa, che son propria- 
nteikte ingossada , e se no me sfogo , crepo . 

Sgual. Xe el mal, che sior Anzoletto spende più ào 
quelo che el poi ; per altro no ae poi negar che no 
la aia uAa bela casa . 

Lue. Bela ghe disè? Sia pur benedetta quelT ahra ! No 
vede che malinconia? La xe una casa sepolta, no se 
Tede ^ passar un can. Almanco in queir altra se ine 
buttava un fiatiu al balcon, me consolava el caor . E 
pò gh' arerà tre o quattro amighe da devertirme . Co 
aveva deitcigà lamia casa, andava in terazza , o in 
altana, o '^nl luminal. Co le altre aer^ve me sentiva, 
le saltava ^ra anca eie, se chiaccolav:i , se rideva , se 
contevimo le nostre passion , ae sfoghcrimo un po- 
«hetiiir. le me contava lutti i petieguiez^i delle %o 
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parone^ • gocleTÌmo mille mondi, e fevimd lin tili- 
dioi d« no dir. Qua, mi lo so , in ste èase darèntef 
che sente ruatega che ghe staga . Me stfn burtad:» ran- 
te Tolte al balcon , e nissuna gnancora m'ha s'ulucli? 
£ tocca a eie a taludarme. Oe ! sta mattina nn ase- 
na de Una furlilna la m'ha vardà^ e pò là m'ha seri 
el balcon in tei mnso . 
SguaL Eh no ?' indubitè ! Col tèmpo fare anca qua 
delle amicizie. Co no ve prème altroché messere da 
chiaccolar ^ per tutto ghe ne troverò. 
Lue, Ehi quel che gh' aveva là, xe difficile che qua lo 

gh' abbia . 
SguaL Disè la verità, Lucieltn^ ve despiase perle ser- 
ve» o per qualche bel sèrvitor ? 
£juc. Un poco per uno > un poco per l'dltrò. 
Sgual. I omeni i ve pòi vegnir a trovar. 
Lue. SI , si, ma mi no son de quelè che fa Tégntr i ro- 
meni in casa . Qualche volta» se poi dar, cusl àte 
sbrisson, co vago a trar el vin , ma do parole e vii; 
no voggio che i possa dir ^ se me capk . 
Sgual. Eh siora s\! ve capisso. 

Lue. Crederne» sior Sgoaldoi che no me despiase tanto 
per mi d'esser veg^tua via de qoelA òasa » quanto per 
la mia povera paronzina. 
SguaL Perché? no la xe contenta «iora Menighinsr ?Ko 

la ghe piase gnanca a eia sta casa ? 
Lue. Ve dirò , ma vardè ben » vede , no disé gnente a 
nissun , e pò so che omo che sé . De là , Vedeo , U 
gh'avevA el moroso in fazzn ,' e la lo vedeva^ da tir- 
te le ore» e la notte la vegniva desiuso in te la ima 
camera, e stevimo le ore e le ore a parlar, eli* 
col patron, e mi col servfror» e se doverti vimo, o 
se consolevimo nn pochetin . Tolé suso» semo qua 
tutte do muffe muffe, senza un can che no varda. 
SguaL Perché no la maridela so fradelo? 
Ltic, Eh deboto me la faressi dir ! Con oci^aa voleu c<i« 
«1 la marida? 
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)Sgual. Ìj[a1« sempre da star cassi? 

L,uc. Poverizza! ik un so barba no l'agiata, )a vedo m^X 
intrigada . 

Sguah Siben ; io sior barba Ctistofolò èl ze ricco \ è sé 
el Tol , el la poi agiurar. 

JLuc. £1 xe inslizzà co sto so neTodo , cbè Iia volesto 
sempre far de So teita» e el s^ ha tnaridà senza dirglie- 
lo , e la povera p'uta torà de mezzo • 

Sgual. Oe! xe qua sior Ahzoletto . 

X/UC. £l pàdrott ? Vardò ben. Tède, no ghé diàe gnént'e. 

SguaL Cossa serve ? no son migé . . . 

/.K/c Me despiase che qua no ho podesro gnatica nettar « 

Sgual. £ mi me despiase che iti'àvò fato chiaccolar , e 
ho perso «1 ttcnpò senza far gnènte . 

Lue, Ob an poco piii, un poco manco ! 

(si inette a pulire . 

SCENA lì; 

Anzoletto e detti, 

'^An%. Uà busU, andeittio ben? Sta camera tela gn^inco- 

ra fenia ? 
' Sgual. Ooman sarà tuto fenio • 
^ftz. Xe vìnti zorni cho sento li dièt doMan sarà rotò 

fenio . 
SguaL Mo cara eia, se faremo cussk , no fenireinò in 
dò ani. La m'ha fato far e desfàr diese Tolte. L'ascol- 
ta tuti, la voi far a modo de tiiti. 
litfns.'Gh'avè rason ; ma adesso quel che xe'dito, xe di* 
to . Destrigheihose, caro Vecchio. Ahcuo ha da vegnir 
la novizza. Sta note gh'avemoda principiar a dormir. 
Sgual, La camera del letto per sta sera la ftaràalT ordene. 
w^Az, Cospeto de diana! me despiase che no sia air or- 
dene ita camera da ricever ; Còssa voleu che diga la 
sente? 
'SguaL ìài DO polio far più de qdal thè posso . 
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jin», TrOTè dei omeni» e destrighere . 

Sguàl. Bisogna che U me daga dei bezzi. , 

Anz. Senio qua nu; beui, sempre bezzi, ^uelo nui? 

, sempre bezzi . 

SgUiìl. Senza bezzi l'orbo no canta. 

Anz. Seu nàaledeto! se no gbe n'ho. 

ÒguaL £ mi come vorla che fazsa ? 

Aaz, Ooman gtie_ ne troverò . 

Sgual. I omeni bisogna pagarli. I xe tata Bento che ▼!- 
Te de fresco in fresco. 

Ahi, Doman i sarà pagai , doman gh' avere dei bezzi 
quanti che vorè . Gh' aveu paura che no Te> paga ? da 
un zoriio all'altro no se assedia i galantomeni in iU 
. maniera. , 

Sgùal. Se r imbattesse da un zorno all'altro. 

Anz Co Te digo cusi , no se parla gnanca . Fé el Toscre 
debito, e ave da far con un galantomo. 

Sgual, Benissimo; aspetteremo doman. 

Anz. Ma dèstrighcTe. . 

Sgual. Subito ; la Tarda , se me preme a serTÌrla . Oe , 
Toni. iTa subito a casa da mi; dighe a qoet tre ome- 
ni^ che i lassa star ruto» e che i Tegna qoa . ( No so 
cossa dir; ghe son, bisogna che ghe stage. Se noi me 
, pagherà, troverò la maniera de farme pagar. ) 

Ani. Lucietta. 

Lue. Lustrisèimo . . 

Anz. AndÀ in cnsina^ andò a dar nna nian al caogo^ ss 
el gh'ha bisogno de gnenie . 

Lue. Disnela a casa, ancuo lustrissimo? 

Anz. Sì, disno a casa cola novizza, e con tre o quat- 
tro amici . . 

Lue. ( Via , che la vaga . ) 

Anz. Diseghe a mia sorela ^ che la se meta qaalcossa 
, in torno, che vien »o cugnada , e dell'altre zente. 

Lue. Mi no so, se le gh'abbia de qqa tuta la ao ioba. 

Anz. Se no la la gh' ha ^ adess' adesso anderò de U , ii 
£ar povtu el reato dela massaria. 
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fsHC. Anca la biancheria da Cola xe in casa Tecchìa. 
jtnz. Farò portar Cuto . 
JLuc. Per quanti avemio da parecchìar? 
j4nz Parecchie per diete. 

JLuc. La «ara aervida . (Oh ! sa el proverbio no fala ; 
al pan dei mati xe el ptrimo magna . ) (parte . 

SCENA III. 

Anzoletto ^ SgftaUto^ uomini che vanno e vengano^ 

cotne sopra . 
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Sgual. ( JT er mi not gVha beiai, e el fa sto boccon 

de dianar ; doman la descorreremo . } 
^nz. Quei do quadri in «ca camera no i me piase. 
Sgual. No i sta ben^ ghe l'ho dito anca mi, ma l*ba 

▼oleato far a modo de quel pittor. £1 ghe li ha fati 

comprar per forza . V ha butta via i bezzi , e no i 

ghe ata ben . * 
Anz. Tiremoli ria. 
S^ual. £ pò cossa gh' aremio da metter? S'ha da far dei 

altri travasi? no feniremo più per «tasserà. 
jinz. Via dpnca , per adesso JassemoH star. 
6 guixL Co la voleva far una cosse ben fata» qua ghe vo« 

* leva el ao specchiò, e bisognava contornar la tappe** 
zeria colle so soazette d' oro . 

jinz, Aponté, me l'ha dito dei altri. Mcttemoghe \p 

soazette d*'oro '. ' 

Sgual. Ghe voi del tempo. 
yinz. Do omeni de più fa el aervizio. 
SguaL Ghe voi cento brszzi de soazette ^ a un trairo al 

brazzo, ghe voi venticinque lire. 
Anz Compr emole . 
SguaL La me daga i bezzi . 
Ak z. Coroprele vu, che doman se giusteremo. 
Sguiial Mi no ghe n'ho, Instrissimo . 
JtP%. Orsii » xe tardi ^ lassemo cusi , e femo de mance 

• / Ale^^azettc. 
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Sgual, ( Semo al giazzo come che Ta . ) 

(va a badar^. iti lavori* 

S C £ 1{ A IV. 

Fabrizio e detti» 

Fab. ^l puèt entrare? ^ 

j4n», Vegn^ avant^ , aior Fabriaio . 

Fab.'S» cosi, amico, ^ finita ancpra qubsta casa? 

Anz. Ghe semo drìo. Cossa diseu, ve piase ? 

Fab. Se devo dir^i la v«iriià, non n^i piace niente. 

Anz. No ? per cossa ? 

tab. Prima di tatto , Toi areie fatto una bestialità a met- 
tere il letto neir altra camera a tramontana. Qaetta , 
che è a meazo giorno , q^eata ^ra la camera da dor- 
mire. Se dormirete a tramontana t Toi creperete. 

Anz. Sentia , sior Sgualdo ? 

S^ual. Adesso cossa vorayela dir? 

Anz. Volen che dorma a tramontana? Volea farme crepar? 

^^uaL Bisognara p^nsargbe avanti . 

AnZ' Semo ancora a tempo, e gb* aveino da remediar . 

Sgual. Cassa Torla che femo? 

Fab. Ci vuol tanto a porterei il letto in questa camera . 

S^ual. £ i fornimenti ? 

l'ab. Uomini e denari fanno tutto . 

Anz, Sior bì , omeni e bezzi remedia tnio . (a Sgualdo. 

S^ual. Mi penserò per i omeni, e eia la pensa ai betri. 

( scaì dandosi' 

Anz, Cussi se parla ? V hoggio mai nega beazi ? v' l»a 
mai manca bezzi ? 

Sgual. (Ghe mancherave poco, che no lo svergognasii 
in fazza de quel galantomo.) 

Anz. Sentiu? cussi i parla. Gh' averò dà a si'ora pia de 
mile ducati, e pojrchè starnatine no gh'ho bezzi «ijo*' 
so, che m*ho desmenregà de farmene dar dal f**^'» 
par che no te ghe voggìa dar quel che ©I^vol- 'O 
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aior .Fabrizio* gh'averessi diese, o dodese ducati da 
imprestàrtne, che doman ve li restiruirò ? 

l^ah. No, davvero. Se gii aveaai, ve li darei volentie- 
ri. (Non gli presterei dieci lir9.) 

Anik, Che spesa ghe voi a trasportar la roba da una ca- 
mera all'altra .' * (a Sgualdo , 

¥ab. Queste sono cose di niente. Via, signor tappezie- 
re . Sapete che avete che fare con un gdant'uomo • 

Sgual. (Sia maledeto co me son intrigai)' Anemo, doi* 
vegni qua tati , e femo sto bel ti a vaso . Attdemo 9 
desfar de U» e pò desfaremo de qua; i gU uoniini 

, partono») £ sarà fenio». co sarà fenio. ( ad jia9oietto. 

Anz. Sarà fenio* 00 sarà fenió . 

SguaL ( E ia .desco'rereaio doman.) (parte. 



• 
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jinzoletto e Fabrizio • 

Fab. SJS on sanno niente costoro . 

Àlnz, Credeo^e che i ine fa deventar mato . Se spepde , 

' se spende e non se fa gnente . 
Fab. Sono passato dalla cucina, e ho veduto che 41 UvoriH* 
yfm. Sìòr sì , disno qua ancqo • 
Fab. Cola sposa ? ' 
jinz. Cola sposa . 
Fab, Farete 'il desinare ai parenti . 
jlnz. Sior si, a qualche parente, a qualche amtgo. 
Pab. Io non sono nel numero dei vostri aniici ! 
Anz. Anzi, se volè favorir, se' patron, 
Fab. Si, ho piacere di trovarmi in compagnia della vo- 

atra aignora. È una giovane Qbe ba un grande spirita. 
Anz. Sior &ì , qualche volta un pocbeto troppo . 
fab. Vi dolete ch'ella sia spiritosa ? 
Anz. Lassemo andar sto discorso. Ve ringrazio che m'ab- 

biè suggerio U coMa dela tramootana. 
Tomu XX^ dd 
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fiib. Caro amico, mi preme taaro la vostra salute ; l 

poi la fostra sposa ci avrebbe anch' essa patito . 
jinz. In quanto a mia muggier, la xe tanto dilBcile da 

contentar t che no so come che l'abbia da esser . 
Fab. Chi è questa iìgnor il ( guardando verso la scena > 
Anz. No la cognossò ? Mia sorela . 
Fab. Ah ak, la signora Menichina . Capperi l la a' ò fatta 

grande . 
An%. Anca troppo . 

Fab, Converrà cha pensiate a maritarla. 
.jinz. Caro vecchio, no me parlò de ate malinconie, cbe 

me fé vegnir mal. 



Men 0< 



SCENA VI. 

Meneghina e detti . 



^e poi tegnir? (di dentro, 

Anz. Vegnl, regni, Meneghina. 

Fab. Servo umilissimo della signora Menichiira • 

Men, Patron severito. Graaie, sior fradelo, dola bela 
camera , che la m' ha fa? orido . 

(ad Anzoletto con ironia. 

Anz. Cosa'è? no la ve piase? no se' contenta? 

Men. No credeva in sta età de avermo da andar a aepelìr. 

Anz. A aepelìrve? per cosaa? 

Men, Xela una bela descrezion, caaaarme in t' una ci- 
merà aora una corte morta , che no se vedo a pasiai 
un can ? 

Fah. Ha ragione la signora Menichina. 

Anz Dove voressi che ve mettesse? 

Men. Ficcheme aoto una acala» aoto le nattole, dove chi 
volè» ma in qaela camera no ghe voggio star. 

Anz. Cara sorela, la casa xe ristretta. 

Men. Ristretta ghe Ulxè a sta casa? no ghe xe quatti* 
comare de sta banda? 

Anz. Ma, vedo ben, cara fia. Questo xe sfppartameBtt 
per nif e per mia moggitr* 
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* . 

i^eh Eli za tuto per la novìzza! A eia tato l'appartamen- 
to. Quattro camere in fila; e mi, poverazza, io t'un 
camerotto . 

jinz. Coss* è sto camerotto? Oh'afeu «na camera bela» 
e bona, granda , lucida, con do balconi, e no ve po- 
dò lamentar . 

Jden, Sior al, e se me butto al baleon , no ho da veder 
altro che gatti, aorzi, laserte, e un leamer , che fa 

, atomego . 

Fab. Vorrebbe vedere a passar qaalcfaeduno la signora 
. Menighina, non è egli vero? (a Menighina • 

Afen. Caro sior, no la ae n'impazza dove che no ghe 
tocca • 

jinz. Se Tolè star al baleon , cussi qualche ora , qual- 
. che dopo disnar^ no podeu Tegnir de qua? 

Men. No v' indubitò che ih te le voslVe camere no ghé 
vegnirò. 

Anz Mo za , per farvé voler ben se' fatta a posta . Co- 
me yoleu che mia muggicr ve tratta con amor , se 
. se' cussi rostega , cussi malagrazia . . 

Men» No 9 no , che no la xe sforza a ferme de le fi- 
nezze, che ghe n^ indormo; za so che no la me poi 
▼eder. Ma semo dai pari^gnanca mi no Ja posso 
veder eia . 

jInz. £ gb'avè tanto muso de dirmelo? 

Men Mi parlo schietta, fradelo , e ve lo digo, e nò 
▼e lo mando a dir . 

Tab. È una bella virtù la aincerità . 

Anz» Ma cossa v' baia fatto mia mo^gier? Cessa gVa- 

. rea con eia , cossa gh' avea con mi ? 

Men, Credeu che gh* abbia gusto de Tederme una cu- 
guada in caia? Finché ha vivesto la mia povera ma- 
re , giera patrona mi . Un anno che aon atada con 
yu , posso dir de èsser atada patrona mi , e adesso ve- 
gnira in casa la lustrissima aiora Cecilia , la vorrà 
comandar eia ^ la sarà patrona eia ; e mi ae vorò' ai^ 
|)er de scarpe bisogneri che dipenda da eia.. 
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Pah. La signor* CecìHa è una signorsì discreta, ma cer* 
tamente una fanciulla ba da cedere alla maritata. 

Men» Eh! caro aior che el tasa . (£1 me JFa un velei 
che lo coperia .) 

'j4m» Atotìo da lassar star de maridarme per causa Tostit ì 

Men, DoTeTÌ pensair avanti a maridarme mi. 

Fab» In questo non dice male. 

Men, O mal o ben , mi ì' intekido cussi . 

Anz, Se te i\i%M capila una boba occasion ^ l' areriri 
fato. 

Men. Nò me ^ìerela capitada 7 

Anz» Chi? Lorenzin? 

Men. Sior si, Lorenzin» e tu aVè dito de nò. 

Anz. Ho dito de no , perchè no tine degno . 

Men. Vardè che catari ! Chi voleu che me toga? '^^ 
conte, un cavalier? che dota gh' at'eu da darnie? Q^e* 
la che v' ha {fortà la lustrissinia siorìa Cecilia ? arii» 
fumo, e miseria ? 

Anz, Mi posso far quel che Ttfggió . Son paron de e:- 
aaj nissun me comanda. 

Men, £ mi con tù-^ e mi sotto de la cugnadà no ^ 
▼oggio star'. 

Anz. Che intenzioA gh' a v eressf ,. patrona ? 

'Men. Anderiò a star con mio barba. 

Anz, Se andè gnanca à trovarlo, gnatica É aaludarlo, 
se lo vardè gnanca , ve depeno de aorela ; fa con-) 

. che sia morto per tu. 

Ftih. Questa poi , compatitemi , è troppa austerità . 

(ad yfnzoktt:' 

Men, Eh ì el tasa, caro sior ^ che mio fradelo sa qi- 
che el dise . iSe vago da mio barba , vago in ca»a <■•' 
un so nentigo , perchè mio barba xe. un omo de ^ 
sto, un omo de reputazion , e no poi soffrir che <* 
tievodo butta vìa el soo nialamente, e che el se (■• 
za burlar. È adesso specialmente co sto matrimon n 

Anz, Fenimola , ve digo . Tegni la lengua drento >'^ 
denti, e no me fé andar in colera ì che sarà me^.' 
pfer Vii . 
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Fah. Eh Tia! accomadiamo qucaita faccenda. Date all« 
aignora Menichina una stanza sopra la strada che 
possa veder passare qualcheduno, che qualche Tolta 
possa consolar gli occhi, o redrete che non sarà più 
tanto sdegnata . 

Men. La fazza de manco de far ste scene , mi no ghe 
dago sta confidenza. (a Fabrizio, 

Fab. Farlo per Toi . M* interesso per voi . 

Men. Mi no gV ho bisogno né de avvocati, ne de pro« 
lettori . Le mie rason le so dir da mia posta le ho di- 
te ,*e le digo , e le dirò, e in quela camera no gho 
roggio star , e sia maledetto quando che avo tolto sta 
casa. (parte , 

SCENA VII. 

^ Fabrizia} e AnzoUtto . 

Fab. Ti un bel talento vostra sorella. 

Anz. Cossa diseu? Xela un capeto d'opera. 

Fab, Se la cognata ha giudizio, può essere che st mo- 
deri, e che prenda esempio da lei.' 

Anz. Amigo, per dirvela in confidenza, ho paura che 
mia muggier voggia esser pezo de mia sorda. 

Fub. Buono ! Perchè dunque A' avete presa? 

jinz. No so gnanca mi. Per un impegno. 

Fab, Stare fresco con due donne in casa di questa ta- 
glia. Liberatavi almeno della sorella. 

jinz. Se savesse come far . 

Fab. Quanto le volete dare di dote ? 

jinz. Adesso no ghe posso dar gnente. 

Fab» £ se questo suo zio vi volesse ajutare? 

Anz. No me parie. de mio barba. £1 m'ha dito roba, el 
m'ha strapazza, e se credesse de aver bisogno de un 
pan , a lu no ghe lo voria domandar. 

Fab, A u«i uomo vecchio, del sangue, che parlerà per 
bene, conricn donar qualche rosn, e non è pruden- 
za il piccarsi contro il proprio interesse . 
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jinz» Se mia tnuggier savesse che me umìliesse a nifi 
barba, povereto mi. La xe «rada offesa anca eia, e 
se vnggio la paso in casa, bisogna che ma contegni 
Cassi . 

Fab. Non so che dire. Siete uomo, regolatOTÌ come n 
pare. ( È un bel pazzo a disgustare un zio ricco, per 
vna nioglie bisbetica.) « 

jtnz Caro amigo, feme un setvizio. Fin tanto che ti* 
go in casa de li a far portar el resto de la mia ro- 
ba , tendo a sti om'eni, che i le destriga a giaatar i(a 
dò camere aranti sera. 

Fab Vi servirò TolAiieri . 

^nx. Za co vien la mia norizza, e che no la vede Is 
cosse Tenie, m'aspeto che la diga ben mio. 

tab. Per quel eh* io lento, in quindici giorni, che è 
vostra moglie^' vi siete lasciato prender la. mano. 

^nz. Veramente no se poi dir che la ine ahia tolto U 
man, e mi no so nn alócco per lassarmela Cor; anzi 
andemo d'accordo, e semo tuti «Te un uniiort ma se- 
mo tuti do pontigliosi . Una volta, co gerimo da mi* 
l'idar , e che feTÌmo l'amor, per ona |)aroIa semo sui 
do mési senza narlarae . Nissun voleva esser el primo 
e finalmente <n ha tocca a mi. ^er questo, pe^ no v^ 
gtiir a sti termini , procuro de schivar le occasioii 
cerco de contentarla, e Aiz^o qael che posso, e «nei 
qualche voFra più' de quel che posso . Basta la sarà co 
la sarà. (Me confido iil do cosse, o che mora mio 
barba ^ o che me tocca un terno . ) (park. 



^ab, ^\^ (H 



se E N A Vili. 
Fahrizio , poi SgUatdo « 



Fab, >^ (testo é un giolrino che finora si *è andato ro- 
vinando di trotto, ed ora con questo suo marriinonio 
\\ vuol andar di galoppo . £bi, signor tappezziere! 

S^uai. La comandi.^ 



f 
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f ' ' ■ ^ 

tao. Il signor Aogioletto mi ha racconiaaclato cVio in* 

▼igili alla sollecitudine deirallestimento di queste stan- 

ze, ma voi siete uomo di garbo, che non ha bisogno 

di essere né diretto^ né atimolato. Ate dunque il de« 

bito yostro , portatevi bene ^ e ci rivedremo ali* or» 

^el pranzo. (parte,' 

SCENA i X. 

t ■• 

Sgualdo , poi Uomini ^ poi Luciettd» 

Sgual, i3ior si 4 a òr* dò dtsnar^ xe l'ora che sta ser- 
te de amici no manca. £l podeva anca far de manco 
de farme £ar sta fattura. Pazienza! Bisogna étarghe . 
Animo, putì, vegni de qua, principiemo a desfar s9i 
camera.. ( %fehgono gli uomini e vogliono sfornire . 

Lue, Coss^ò? tornemo da capo? 

Sgual. Yegnitt anca tu a metterghe là vostra pezzetta ? 

LéUC, Uh...squssi) sqnasì v'ho dito la rima, che gh;3 
va drio . (battendosi la bocca, 

Sgual. Una bela bota no la se perde mai . 

lauc. Oh ! diaè sul sodo, anca si che el paron inette qua 
a dormir la so sorela? 

Sgual. Oh giusto ! £1 ghe voi dormir elo . 

JLuc. Cossa xe ste moanze ? 

Sgual. Causa quel sior Fabrizio « che gh* ha fato vegnir 
i scrupoli de la tramontana. 

LéUC. Pov erazzo ! Oh! m'ha parso che i batta . Maligna- 
zo sta porta, non la cognosso ben gnancora . O sie« 
stu benedettala casa dove che giera ! Almanco co an- 
dava a veder chi è» me consolava l'occhio un tantin. 

(parte , e poi torna . 

Sgual, Za , questi xe tutti i pensieri , che gh* ha le ser- 
ve . Per tutto do^e che vago , sento che i se lamen- 
ta ; se le xe vecchie, no le xe bone da gnente; se 
le xe zovene y le fa l'amor. £ no occorre che i d - 
ga , tolemole de mt^za età ; le fa da zorene £lna mai 
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che le poi, e pò le dà zoso » e le dementa veccVfj 

tutto in tana volta . 
Lue. Oe ! saveii chi xe ? 
Sgual. Chi xe ? 
Lue. La novtsA. 

Sgual. Eh via ! gh' ho ben « caro de vederla. 
Lue. In tun boccon de aria , che gneate ghe rido . 
Sgual. Xe sola ? 

Lue, Oh sola ! Figareye . La lo gh'ba el cavalier aerpeot». 
Sgual. Cussi presto ? 
Lue. Oh no ae perde tempo!' 

Sgual. Se no gh'è el patron, U riceferà la putta. , 
Lue, Figareve; ghe l'ho dito^ e la^ s'ha teik in ci-l 

mera. 
Sgual. La ricevere tu donca ? 
Lue. Mi no, vedo. Se no so come che la sbazzega mi, 

no me n' intrigo. 
Sgual. No gh'avè più parla? 
Lue, Mi no . 
Sgual. La xe novizza del vostro paroo , e no gh' an 

mai parla ? 
Lue, Xe qaindese zorni che el l'hasposada. Fin a(]c><*' 

el xe sta in casa della muggier . La xe vegnua uUi 

Tolta in casa de là , ma mi no m' ho lassa veder. 
Sgual. Zitto . Vela qua che la vien . 
Lue. Ghe anderò un pocbetto incontra , cussi per cr 

roonia. ( s* avsfia verso la porli 

Sgual, Via, putti, destrigheve . 



Lue. iJer' 



SCENA X. 
Cecilia , il conte Ottavio e detti • 



rva , lustrissima . 
Ctc. Bendi, fia, chi seu ? • 

Lue. La cameriera de casa per servirla . 
Ct9. Vi hala tolto per mi 8Ì9r Anzoletlo? 



ATTO PRIMO 331 - 

» 

TLuc, Lostnssìntt no ; le un pezzo cBe so ih casa . 
Cec. Ghe tcgnÌTelo la cameriera a so sorela ? 
jLuc, Lustrissima si . 
Cec, Quante donne sea in casa ì 
Lue. No gjhe ne xe altre che mi per adesso. 
Cec, £ disò che se' cameriera ? 

Lue, Cossa Torla che diga? la serra? La Vede ben , lu- 
strissima » me tegnb un pocbettò in reputazion ; fazzo 
onor a la casa . 
Cec, £ ben ben ; me menerò con mi la mia cameriera . 

Che camera xela qaesta ? 
Lue, Qaesta i 1* aveva dcstinada per camera d udienza, 
ma pò i ha p£usi de portar qua el Ietto, e far ca- 
' mera d' udienza in quella de là . 
Cec. Chi è sta quell'ignorante» che ha fatto sta bela 

cossa? xelo sta el tappezzìer . 
Sgual. Mi no certo» lustrissima. 
Cec. La camera più granda ha dà esser la camera della 

conTcrsazipn . Cossa disela ^ sior conte? 
Conte Dice benissimo la signora Cecilia. Questa devo 

essere la camera della conversazione . 
Lue, ( £h zal se gh* intende. iSti siori i va a aegonda 

co fa i scovoli zo per canal.) 
Cec. Per cossa mo a sior Anzoletto ghe xe Tegnù in te« 

sta de far sta muanza spropositada ? 
Lue, Per no dormir in cuna .caólera dalla banda do 

tramontana . 
Cec, Cossa m'importa a mi de la tramontana? Chi ghe l*ba 
dà atq bel suggerimento? Quel alocco del tappezzier? 
Sgual. Cara lustrissima » mi no gh* ho dà sto suggeri- 
mento , e mi no son un alocco. (con calore ^ 
Cec, Oe ! sior , cosa' ò sto alzar la ose . 
Conte £h parlate con piilk rispetto! (a Sgualdo, 
Lue, (Stemo freschi. La patrona altiera, el cavalici 

spaccamonti . ) 
Cec. Tor,nè*a metter le cosse come che le giera . Que- 
sta ha da esser la camera de la conversaxion . (a Sgnaido . 
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Conte Questa lia da estere la camera della coiiTersazione. 

S^uaL La sarà seivida. ( £i sta fresco sior Anaoletro.) 

fpitrte . 

Cec, Deme nna carega . (a L,ucietta» 

Lue. La serto» lusirissima . 

(prende ima sedia , e la porta a Cecilia . 

Cec. £ sto caTalier halo da star in pie? Cara fia, se vo- 
le che i Te diga che se* cameriera , ste cosse no re 
le avi da far. dir . Vedere , vedere la mia . 

Imc. Credela che no sappia? 

Cec. Via » via , ba^ta fcussl , no se responde . 

Lue, (Ih ih! Lontan diese soldi de asze. ) 

(porta la sedia ^ e s* ingrMtgna . 

Cee, La àt lenta « sior conte. Cossa dìsela? che care- 
ghe dare ! 

Conte Durissime , non si paÀ sedere ', 

Cec. £b! me farò far de le poltroncine, (a Lueietta) 
Coss'èy siora , anca tu Te n'avi per mal? Oh che 
tente delicata 1 Me par che meggìo de cossi no ve 
possa parlar. Ve insegno. No fare gnente . 5e Tede 
che fin adesso in sta casa no ghe xe sta cìrihà . (al con* 
te) Cosìia disela» sior conte? Farlio ben! 

Conte Benissimo ^ non può dir meglio . 

Cee, Mi almanco son cussi; de toto qiielo che digOj e 
de quel che fazzo, ho gusto che la sente me diga se 
falso ben « o se fazzo mal . 

Lue. (£ la xe segura che el tavalier ghe dise la Teri- 
ta . ) (con ironia . 

Ceà. Disji , fia « cossa gh'area nome? 

Lue, Lueietta , per ubbidirla • 

Cec. Cos^s fa siorà cugnada? 

Li'C, La sta t)eo, lustrissima • 

Cee. Salodela , aavè • 

Lue Lustrissima si , la sari servida . 

Cer. Xela gnancora stada a Teder la caia norar 

Lue. No Torla? 

Cec, Quando zela stada? 
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^uc. Stamattina • 

!7éc. Xela tornada a la caia ?occhia? 

Lue Lu9trissima no . 

7ec. Mo dove xela? 

Lue. Do là ia te la so camera. 

?£C. Come? La xe qua, e no la se degna de laludar- 
me? e TU no me disò gnente ? (a Lucietta » 

Lue. Cessa Torla che gbe diga? ' 

Cac. Yedela, sìor come, che bel trattamento che me 
fa mia cugnada ? 

Conte Ver0mente si porta male* 

Ctc. Sentiu? Chi n el trattar dtse che la se porta mal . 

(a Lucietta, 

Lue. (SI, si, el gbe sappia sotto pulito. ) 

Cec. Andò là , andeghe a dir , che se la comanda , an- 
derò mi a reyerirla in te la so camera . (a I^ucìetia* 

Lue. Lustrissimasi, la servo. (In sta casa da qua avanti 
gh' ha da esser el più bel divertimento del mondo, 
ina mi ho speransa che no me ne tocca. Se posso 
«ver el mio* salaria » aida, aida, me la bato . ) (parte . 

SCENA XI. 

Cecilia 9 ed il eonte • 

Cec. JLn fatti, el m*ha burla aior Ansoletto. Se saveva 
che gh' aveva da esser in casa sta so sorela, da quela 
che son, che no lo toìeya. 

Conte Non lo sapevate che aveva un^ sorella? 

Cec, Lo saveva, ma el m'ha dà da intender | che l*aù« 
dava a star con so barba. 

Conte Può essere eh' òlla ci vada . 

Cec. Ho paura de no , perchè so che con so barba i se 
disgustai» 

Conte Fa male il signor Angioletto a non essere ami- 
co di suo zio, che è un uomo ricco ^ e lo CODOSC04 
ao eh' è un nomo di garbo. 
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Cec. Uq omo de garbo ghe disè? un omo Je garbo? £l 
xe U41 tangaro , un TÌlanazzo , senza creanza . ^o che 
l' ha parli de mi coii poco respeto . L* ha abù da ilir 
che Sfi ncTodo ha fato mal a sposarme, e l'<ha fato do 
luto , perchè noi me to^a . Sto aseno d' oro, el xe pica 
de bezzi, e noi se contenta. £1 se lamenta, che a so 
tievodo gh' ho dà poca dota. Che meriti gh' halo per 
pretender una gran dota? Ko s' arecorda co T andava 
co la falda davanti? Finalmente so una persona ci vii ^ 
e in casa mia, se vive d*intrada9 e son stada ariera- 
(1a come una zentildona, e noi xe degno d*aver per 
nezza una dona de la mia sorte, e me maraveggia 
che TU diaè 1 che el ^.9 un omo de garbò . 

Conte Signora miai io non sapeva tutte queste ragioni. 
Kitraito la mia parola , e dico eh' è lin zotico , in- 
tra tta|;>il^ , e intrattabilissimo,. 

CeCf Un tangaro, un contadina 

Cynte £ tutto ^\xé\ peggio che dir si possa. 

Ctc. Ve par che una dona de la mia sorte abbia da es- 
ser desprezzada cussi? 

Conte Per bacco! Voi meritate di essere una regina. Ah 
volesse il cielo, che vi avessi conosciuta prima, che 
foste impegnata col signor Angioletto ! 

Cec. ]\Ia el w^o deatin ha volesto cussi . 

Conte Vi potete voi dolere del signor Angioletto? 

Cec. No, de mio marie rio me posso doler . Se dtsesse 
diversamente, sarave una dona ingrata. Gh'ho volesto 
ben e ghe foggio ben, e semjpre ghe ne Yorò ; ma 
de so barba no ghe ne voi sentir a parlar. 

Conte Ma suo zio gli potrebbe fare dei bcnefìzj . 

Cccl phe el se li peta . Nu nò gVavemo bisogno do elo. 
Mio mario gh' ha il modo da mantegnirme . iVle ha- 
•ta che el me destriga de casa sta so sorda, e pò son 
contenta. 

Conte ( £ io so che il povero galantoomo sta male a^ 
aai di «quattrini . ) ' - " 
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SGENA XII. 

Lucietia e detti • 

Lue, X^u8trissima« m'ha dito la pata , che ghe fasta 
tanto revereosa , Ae adesjadeaso la sarà qua eia a far 
eì so débito, che no la siaga a ÌBCoinodarse a aodar 
de U, perché la so camera no la xe camera da recever • 

Cec, Cussi la v'ha dito? 

Lue. Cussi la m'ha dito, e cussi ghe dtgo. 

Ctte. Se* beo brara da portar le imbassiate . lattndeU | 
sior conce t sto discorso? 

Conte Per dirvi la verità, non capisco niente . 

Cee. La voi dir sta signora , che la so camera no xe be« 
la come la mia, t che no la se degna de ricever in 
cuna camera, che no xe da par «oo. Haia capio, aior 
conte? 

Conte Ho capito beniuimo . 

Ccc. Ghe disela superbia a questa? 

Conte Certo non ai può negare che non ti sia della pre- 
tenzione . 

Lue, COh Toggio dirghelo al patron, che el ae Tarda 
da ato aior conte. £1 xe un adulator spaccato.) 

Cee. Coss'è sto strepito qua deasora? 

Lue, No ao , Ittatrissima . La aa che ghe xe un altea fic- 
cansa. 

Ctc. Mi no voi sentir strepito . No veggio che i me 
fazza baiar la camera sera la testa . Chi eie ste caro* 
gne che sta de sora de nu ? 

Lue, Oh lustrissima ! cessa disela? Ghe sta delle perso- 
ne civile sala? Ghe sta delle lusirissime, anzi starnata 
tioa lustrissima aiora Checca m'ha domanda, quando 
vien la noviasa . No so , digo, poi esser che la vegna 
ancttO} co la vien, la dise , aviseme che To^gio ve- 
gnir a far el mio debito . 

Cee. Xela stada da mia cugaada? 

Tomo XXt ee 
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Lue. Lusrrisiima no. Eh! U te ana, che ia et tratiir. 
Caspita! la Tedrà . £h no U Barale- regaaa da la put- 
ta, acanti de tegniir da U marSdada\ ' ' 

Cee. Co la ?edò^ diteghe che se la voi favorir la xo 

N patrona. Dighio ben , fior eonte? «> • ^ > 

Conte Ben lisi mo . ' 

Lue. No la Tol eh» diga t . . che aé no la M toI incoaio- 
dar k . . 

Cee. Diteghe qnel che t^ ho dito * No gh* ho bisogno da 
dottoresai . Costa ditela » sior conte ^ de sto uiaisere 
che voi intrar dove che no ghe tocca? ' 

Lue. Massere? . .. . k » .' 

Cee. Ho falà ste cameriere. 

Conte Proviene ciò , perchè sono male edocate . 

Lue. Vegniremo a tcaoia da elo . (al eonte eon dispetto . 

Cee. Senti sa« te caaaerò via in sto momento, (t^aita, 

Lue. h mi ghinderò ^ latcrittima • 

5 C £ N A XltU 
Mentghina e detti • 

Men. JL/ove anderen^ Lucietta? 

Lue. La me Tol mandar via , e mi digo che glie anderò. 

Afeli. Cassi pretto > aiora cugnada ^ la vico a far dei 
tutiarri in cata? 

Cee. Xelo qaeato el complimento cbemoTÌena £artion ; 
Menighina ? 

Conte \ Cospetto è nna bella ragaaaa ! ) 

Men. Cessa gh^halo fatto sta poeta? 

Cee. L^ha perto el retpetto a tto cavaliark | 

Conte Per ma » tignerà , non tì mettete in pena . N<)t 
bado a queste piccole cote . Per amor del cielo, noi 
Torrei che per canta mia v^ inquietaste. Sono serritor 
▼ostro . (a Ceeìlìa .) Sono uniilittimo tervitare delii 
aigoorina . (a Menighina. ) Lucietla è una buona r«* 
gsaaa . ( Io vorrai eatar amico di tutte . ) 
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Jtien* M' iniinagìno che el« gh' averà !• io cameriera , o 
che mio fradelo ghe la provederà . Questa xe più de 
un ano, che la xe con mi , e la me comoda assae , e 
se In ae contenta, no Torare privarmene per adesso. 

(^ec. La se tegna par qtiela cara moggia . Basta che no U 

: me Tegna in ti pie . 

Lue. ÌHo la se indobita, che no ghe Tegnirò..* 

Mcn. Anemo , andò de là . 

iLuc, (Chi diavolo xe Tegnilk*ia casa? Un basilisco?) 

{parte . 
SCENA XIV. 

Cecilia f Meneghina > ed il conte . 

T 

M^n. JLJa compatissa se no so Tegnoa prima a far el 
mio debito» perchò giera despoggià . 

Cec. Oh! per mi no ghe giera bisogno che la se met- 

, tesse in bellezze . 

Conte È bella in tatte le maniere la signor» Manlghina. 

Cec. Bravo! sior conte. (con troni i . 

Conte Veramente non si poteyano accoppiare due co- 
gnate di maggior merito , e di maggior gentrlezsa . 

Men. ( Tra le altre so Tirtù la gb*ha anca quela dell' 
iHTidia. ) 

Cec, \ or)» eomodarse* siora eognada? 

Àien. In verità no son stracca t 

Cec» £ pò la xe in casa soa . 

Men. O no ! la veda , casa mia xe la mia camera . 

Cec, Oh la xe patrona de tata la casa l 

Mej%. Oh grazie ! * 

Conte Bellissima gara d! eompltesio , d' amorcTolezsa ^ 
di affetti ! 

Men. £ come che i vien dal caor! 

Cec. 0ove xelo sior Anzoletto? 

Men, Mi no so» la veda . Mi no so mai quando che el vaga, 
quando che el stage. A mi noi me dise mai gnento, 

Qec. Paiseno ? Noi gbe> li conta « eia i fatti soi ? 
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^en. Ob mai ! Non ho gnaiica mai saveslo, che èl s^aveit 
da maridar, se no tre zorni avanti che el sa sposasi«i 

Cec. Ha)a avu da caro co la V ha asbesto? 

Man No Torla ? 

Conte £ sempre bene tver in casa della conftpagnia. 

Mctt, Lh ! per mi za stago in te la mia camera , no di- 
go incomodo a nissun . Dopo che xe moria mia ma- 
re son avvezzada cussi . 

Conte Ecco qui, la signcAra Cecilia le «ara in loogodi 
madre . 

Cec. Mi in logo de mi^dre ? Ghe par a elo • che una ocy 
vizza de quindese zorni abbia da far da madre ? 

Conte Dico cosi per modo di dire^ riguardo al gtaclo 
di maritata . 

Mtn. Cosse credela che el Toggia dir? 

Cec. La diga, cara eia, chi la conaa cuui polito? 

AJen La mia serya . 

Cec. Lncietta? 

Men. Lncietta . 

Cec. No credeva che la savesse far tanto, Gb' ho gastt 
dasseno , la me cnnxeri anca mi è 

Men Oh ! eia la gh* averi de nieggio . 

Cec No, no per dir la verità, la i» meggio da la mia. 
La me conzerà eia . 

Men, Cara siora Cugnada^ la me compatiasa. Lociett» xtf 
una povera puta, ma no la xe mai stada avvezza a es- 
ser strapazzada . La me fazza sta finezza y la fwsza codio , 
che in sta c-:)sa nO la ghe sia . 

Cec Come? A mi la dise cussi? Questo al xe un af* 
fron^o che la me fa . La xe in casa } mio mario la 
paga, e me ne voi servir anca mi.. 

Conte Signore mie » non si riscaldino per ona serva. 
Troveremo il modo di convenire . 

Cec Per un tocco de massera no la varderà a desgustar 
so cUgndda ? 

Men. Vorla che la manda via? La manderò via. 

Cec. Questo xe un pontiglio} e con mi do la doverarl 
MMt iti pontigli • 
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tonte No, per tmor del cieTo. Accomocli<nioU . 
Men. Vo credo che la sia vegnaa in Sta casa con in* 

tensioD de roetterme sotto i pie . 
Cee. Me maraTeggio che la diga ste sttamberie . 
C**nt9 (Povero me!) Signore mie. 
Men Mo me xe mai sta dtttf tanto gnanca da mia mare • 
Con/r Compatitela . (a Meneghina , 

Cec Cosa' è sto compatitela? Mi no gh*ho bisogno che 

niiaun me compatissa. 

S C £ N A XV. 

AnzoUtto e detti ^ 

An.%» (V/h poTereto tal!) 

Men. Yegni qua mo , sior fradelo . 

Cec Senti mo, siòr mario. 

y^nz. Sior conte , cara eia nna parola i 

Conte Sono a servir?!. (s* accosta» 

Men. Yorave che me disess! ... 

jinz. TasA adesso, lasseme star. 

Cec. Respondeme a mi » 

An%. Cara muggier , abbiè paziensa . Adessadesso sarò 
con vu . 

Conte Che cosa e* è , che tì redo cosk agitato ? È for- 
se per qtaalche parola , che abbiate sentito fra le due 
cognate?' (piano ad Anzoìetto. 

Anz. (Oh! altro che parole; ghe xe dei fati» e fati 
per mi dolorosi. Caro sior conte, ghe lo confido con 
segretezza » che no lo sappia né mia sorela , né mia 
muggier , e ae la poi» la me assista, la me soccorra . ) 
Conte (Dite pnre; della segretezza siete sicuro. Del 
resto vi servirò dove posso.) 

Anz. (La sappia che son andà ala casa de U, per far 
portar via la roba, per tor el resto de la masseria, • 
el patron de la casa , per un ano de fitto , che ghe 
•on debitor, el me Tha fata bolar, e son desperi.) 

ee a 
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Conftf (Male!) 

Atiz (£1 to anca mi che xe mal. Bisogna remedfarglie. 

Bisogna che la me fazsa eia la graaia de (arme la aigurtà.) 
Conte ( Penseremo , Tedremo . . . ) 
Anz. ( No gh^ è tempo da perder . Tra le altra cosse 

gbe xe tuta la biancheria da loia ^ e anctto ho da dar 

da disnar^ e no so come far. ) 
Conte f Basta. Vedremo, penéeremo*) Signore loie» ri 

sono umilissimo serTÌtore . 
Cec» Vaia via , sior come ? 
Conte Vado per un internise . 
Cee. La Tegnirà a disnar con mi ì 
Conte Può essere • 

jim. (Sior conte, ma lo fala sto servisìo . ) 
Conte ( Penseremo « vedremo . ) Servidore omilissimo. 

( parte • 
Anz. (Alle corte, noi voi far gnente. Bisognerà che m'in« 

zegna da qualche altra banda •) (in aito di partire» 
Men. Dove audea ? 
Anz, >Dove che voggio. 
Cec» Sior Aoaoletto . . . 
Anz, Cara vecchia , compatirne : •# Se Tederemo adessadea- 

ao , ae vederemo . {parte, 

Cec» Vedela, patrona? per caasa aca mio mario acomen- 

sa a farme de le malegrasie . 
Men. La malagrazia el me 1' ha fata a mi , e no a eia . 

L'averi sencio qual cosse , e sior conte V averi infor- 

ma in favor de la* sposa • 
Cec. Oh \ ansi sior conte se vede cha ol gh' ha tota la 

parzialità per la puta. 
Mefi. Mi no ghe ne penso gnente de nisson . 
Cec, £ a mi non m' importa de altri che de mio mario • 
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SCENA XV r. 

Lucietta e dette. 

Lue. V^aele lattrisiime qaa dttnio gbo ToraTe far Tisita • 

Men, A chi ? 

Jjuc. a tata do . 

Cec, O da eia, o da mi. ( parte • 

Men. Né da mi » né da eia , ( parte . 

JLuc, Che le lesta aerTide, che le riceterò mi. 



Fine iétP atto prim». 
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SCENA PRIMA. 

Ciinara nella ca«a della signora Ghceca. 

Checca e Rosina, 

Chec. VJosia diaeu della malagratìa, clie le n'ha fat* 
to ? Se poi far pezo? Le ne fa dir che andemo,epo 
co lemo alla porta, la «erva ne dise, che no le poli 
ehe non le sa... mi no 1^ ho gnaoca espia. 

JRot. Bisogna certo che sia nata qualcossa , perchè la ser* 
▼a con tanta allegria l'ha n'ba dito»- che andemo« e pò 
co semo stae pet andar , l' ha dito , I* ha mategà , e 
pareva che no la savesse gnanca parlar. 

Chec. O che le xe orsi, o che le xe superbe. 

Kos. Rnsteghe no me par che le sia, perchè st vede 
che le pratica . 

Chec. Se le pratica? e come! Tarde, la novixza xe qoin- 
dese zorni, che la xe maridada , e ora mai la gh'ha 
el cavalier che la serve . 

/!•«. E la pota? no baia fato l'amor tato el tempo de 
vita soa? 

Chec, Per quel che dise «losfro zerman Lorenzi n , fora 
de casa la va coi zendà fina alla centara , ma in casa, 
e su i balconi no la se schiva da nisstin . 

Bot. No n' halo conti , che i fava V amor insieme tato 
el zorno, e tuta la notte? 

Chec. Yardè che pnte! Senti, savè, sorela, no tolè esem- 
pio da ste frascone . Mi posso dir che mio mario xe 
sta el primo aoven^ che m'ha parli. Savè che n'ha 
arlevà nostra mare, e adesso che se* con mi... 

Ho*. Cara sorela , no gh' è bisogno » che me U ati aer* 
moni. Savè che pma che eoa. 
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Vkeà. Per cotsa credemio che ste patrone da basso né 

le n'abbia volesto recever? 
Ros. Ve diiò , poi esser come che ancoo solamente le 

xe tegnne in casa ooTa> che la casa no sia destriga- 

da , che no la sia goancora fortiia , e che per questo 

no le Toggta nissun per i pie. 
Cliec. Savea che no disè itia4 ? Bisogila che le sta super-^ 

be la so bona parte . Veramente confesso la verità , 

avemo avù troppa pressa d'andar; se podeva aspettar 

doman ^ ma gh' ho tanta curiosità de Teder sta novizi 

za darente , che no m'ho podesto tegnir. 
Ros Mi l'ho TÌsta , co la xe vegnua .«Ko me par cht 

gbe sia sti miracoli . 
Chec I dise che la gh' ha un gran spirita. 
Ros. Ho visto certo dell'aria tanta . 
Chec. Comefaralosior Anzolettoamantegnirla in quell'aria? 
Ras, Co la d-ota , che la gh' ha porte , no certo . 
Chec. Aveu sentio Lorenzin ? no la gh' ha dà squast 

gnente; e quel pandolo de so maiio el spende a rotta 

de colo . 
Ros. Vardè coesa cbe i averi apeso in sta casa . Xe do 

mesi che i ghe xe drio . 
Chec. £ si f savè , in te la prima peota , che xe vegnuA 

a la riva , no ghe giera altro che de le strazze . 
Ros. Peota ghe disè? No parevelo un battolo da sassi? 
Chec. Si , si » xe vero el giera un batteloto . Avea lì* 

»to quel specchio co la soazza negra ? 
Ros. Antigaggte . 

Chec E quei carregoni de bulgaro 4 
Ros I mobili de so bisnono . 
Chec. I butterà' via uà mondo de bezzi in pittori , in 

favri, in marangoni, e pò no i gh'averà una camera 

de bon gusto . 
Ros. Fussibile che no 1' abbiamo da veder ? 
Chec. De dia! la voi veder, se credesse d'andarghe 

nna festa , co no le ghe xe . 
Ros, £ Lorenzin, poveraazo, che a* ha raccomabdà cht 

parlemo ala putla ? 
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Chec^ l^otero pollo ! V ha perso el bagolctto do TAd«rU 

tutto el di sol balcon . , » 
Hot, (Grhe perlereo e siora Meneghina? ^ , 

Chec^ Per conieotarlo ghe parlerò ; ma tool xe negozio 
s, per elo. 
Bus. Per eoasa ? 

CAe<r. Perchè i diso che io fradelo no ghè poi dar gnea- 
^ te de dota . . , ; . . i , 

Bog. £ sk el ghe toI ben as«ae t«orenzin . . 
Cbtc, Lasse por che el ghe roggia ben. Anca la xeno 
porero gioppo. L'amolr bo fa boggier la pìgnaita , 
.< aorela cara . • 

Bos. I batte. 

Chec. Anca sl> che atssan rifonde . 

Bos. Ànderò a veder mi. 

Chec. Ko Te fé Teder su i bslconi . . ^ 

Bos, Uh! senio unti alti, chi ToUit che me veda? 

% , A {parte. 

S C £ N A IL 

' < » . ", ■ * 
-* ^ Cilecca» poi Bosina • 

N' ■' , • . '■ 
o vedo Torà che regna a Venesia mio ms- 

rìo . Voi certo che el fsssa de tutto per msridar sti 

, putta . Forerasza la xe proprio un pastoh . 

Bos. Saveu chi xe? 

Chec. Chi xe ? 

Bos. La serra de ste signore Ja basso, 

Chec. Gh' areu tira ? 

Bos. Siora sì . 

Chec. Gh' ho ben a caro che la vcgna • Sentiremo qoal* 

; cosse • . 

Bos. Oh ! la serra ne dirà tutto . 

Chec, Lasseme parlar a mi . Le carerò ben fora puli- 
to mi . 

Bos. Vela qua» rela qua. 

Chec, Yegni aranti, fia. 



. ATTO SECONDO. 335 

SCEMA III. 

i 

Lueietta e dette . 

rriMìnie • 

è/i€C. Balla pttcu ! Com* è » fi« ? ▼• mnada le Tostre pa* 

' troDC-? •■••■«• 

Lue. Me menda la potta , lustrissima . 

Ros Sibra' Meneghina? • * 

Lue. Lastris«iina si . ' Mo so se le sappia che mi no scf * 

' To la- no?izaa» ierrò la putta. Xe an peaao che sta* 
go con' eie »'e gli* ho chiapi amor ,' e poi esser eh» 
gbe stage; ma se avesse dà' servir quell^aUra, ghe 
auro da povera fiola » no gbe siarave un* ora . 

Cìiec, Con teme 1 Cosse xela sta nbviaaa? 

Lac. Me so cosse' dir . Mi, lustrissima , no son de qaeU 

' che parla . Co no posso dir benino dico gniinca mal ; 
e p<y a malistente l'ho vista, ma da quel poco che 
ho visto; e che ho sentio, no credo che sotto la ca* 
pa del ciel se pQssa trovar* de peto ^ 

Ros. (Se pò la fosse de quele ohe dise ! ) 

7hec. Cosse zela? Superba, rastega, cosse xela ! 

Lue, Co l^ servitù » co to cugaada , la xe rustega . Ma 

' no la xe miga rustega' con tuli ... . Bisogaa che la 
sappia che oa . certo sior conte .... 

7hec, Via) via i no disè altro. 

(ie fa Cenno c/te taccia per tua sorella » 

MC. Ho capio . ' 

^hec. Oisemet cara vn » per cosse n'halo fatto quel bel 
complimento ? 

Lue. La paroncioa no ghe n* ha colpa, x% atsda cause 
quell* altra. 

Ros. No la ne voi la novissa ì 

Lue. Ghe dirò.... cosse in verità da crepar da rider. 
Co la credeva che la visita fosse soa , l'ha dito de 
si; co l'ha sentio che la giera de tutte do, la xn an* 
dada in collera, t no Tha vole&to. 
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JRos. Oh co belai 
Càec. Uh che scainoffie! 

Lue. E la paroncina anca eia t*ha pootiglià. 
Chec. Oh carel 

Hos Oh TÌta tuia , co Cd godo ! 

Lue. M' ha inandà mo , vcdele , la paroacina a fargha 
(amo reverensa , a domandarghe compaf imeneo , e a 
ilirghe, se le se contenta» che la yegoirà eU a farai 
so debito . 
Chec. Oh ! non occorre che la a* incoriioda . . , 
Hot. (Si, ai, lasse che la ?egna.) (piano a Checca, 
Lue, Io ?erità , luslrissina , gh' ha tarvto despiasso . 
Chec, Basta , se li lo £a per cerimonia , diseghe che no 
gh* è sto bisogno , che nu no vardemo sto cosse . Se 
pò la voi ?egoir per favorirne, disegbe che la xe pa- 
trona co la comanda. 
JLuc. Grazie , làstrisaima . In verità le veder à una pau , 

che , np faaxo per dir , ma la gh' ha del merito . 
Chec. Se vede che anca va se' una xoveoe de bon cuor, 

che volò ben ala vostra patrona . 
Lue Oh ! mi si , la veda > ghe voggio ben , come se la 

fusse ana mia soiela. 
Ros, Xe anca assae trovar una serva, che diga ben de 
la 80 patrona . Totte , o pooo o aasae. la gh' ha sem<! 
pre qualcossa da tarisar. 
Lue, Oh mi no gh* è pericolo 1 Da la mia bocca no la 

sentirà mai altro. 
Chec. Bravi dasseno l 

Rus. Quanti anni gh* hala la Yostca patrona? 
Lue, Oh ! la xe sovene , lustriasima» no credo che Is 

ohe n* abbia disisette . 
Rus. Che Yoggiè mo anca calarght i ani, xe nn poco 

troppo . 
Lue. Credela che la ghe n* abbia de più? 
Chec. No se vede che la ghe n'ha più de vinti? 
Lue. Mi no so, mi stago a quel che la disc eli, se li 
se ne sconde , mi no so eossa dir . 
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fio». Vaia 1* amor f 

tue Uh pocheto • 

Chee Lo cognosseu mio tarmali? 

Lue. Chi xelo, lustricsìma? 

Chec. Sior Loreoftin gigoletti • 

\/Luc. Caspiul m lo cogooaao. 

^os, ì^ù Toìef\ cho. l'ai cogoossa? 

Lue, Oh boD ! 

Chec. Qh* averi deapiaaio a ragnir via de queU oas«. 

Lun. Me par de si , che gh' ha 4e«pia«so . 

\Ckec. Ghe pariaveU spesso? 

Lue. De diaqa! tuU U notte. 

/iux. La giera pò anca una vergogna . 

Lue. If ' à vero, liistrissima? In veriti, che gnance mi 
sti atomeghezzi no i podeva soffrir . 

Cfiec, Adesso mo come ^rala? 

Lue.. £l xe so aerman lustrtssimo sior Lorenain? 

Chec, Sigaro » el xe fio de una nostra amia . 

Lue» Cara lastrissima benedeta, no ghe saria altri» che 
eia che pddesse consolar sta povera puta . 

Cftec. Me maraveggio gnanca che abbìè ardir de dirme 
sto tanto. Ve par ■ vu , che una dona da la mia sor- 
te s' abbia da intrigar in sta aorte de pettegoleui ? 
Che fondamento gh' baia de maridarse ? 

Lue. La dise ben, lustrissima* in verità da seno la diso 
ben • Fondamento no credo che ghe ne sìa . I>ota , 
poverazsa, no la ghe n'ha. La xe zoveoet ma no pò 
canto» quanto che i dise. Nobiltà no glie ne xe da 
orar vìa; so pare giera salnmier, so barba vendeva 
el bntiro . I ghe dà d^i lustrissimi , perchè i vive 
d'iotrada; ma disfl( el proverbio: vita d'inirada, vi- 
ta stentsda. Strissime» le compatissa » se le ho stor- 
die co le mie chiaccole. Ghe dirò alla parona che 
la vegna a trovarla. S.erva| «ascrissime . (parte. 
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SCENA IV. 

Checca e Rosina • 

Chec, Kjio$$% dìsea , che boocon de potegola? 
jftox. £ sciino che U ghe voi ben tt le to ptrooa. 
Cfiec, Ben da massere; 

Ros. Per cofta gh* aveu dito , che no Tolè impaszarre 
' ne per nostro Berman ? 
Cfiec, Siora al; ghe dirò de tolerlo far, acciò che ci^ 

alia lo vaga apantegando per la contrada . 
Ros Siben, aiben gh'avò rason . 
C/mc. Oh! mi, Ha mia, aon uni che le pensa tate. 

S C E N A V. 

■ ■ ■ 

Itorenzino e dette ^ 

Lor. \J de casa? (di dentn 

Ros. O Telo qna per diana l 

Chèe. Vegnl , vegni . Semo qui , Lorenstn • 

Lor, Siore sermane , lastrissime • 

Ros. Oh lustrissimol ' 

Chec. Feu cerimonie, fio? 

Lor. Fazso el mio debito . 

Ros. Aveu dormio ben sta notte? 

Lor. Poco» 

Ros. Dormire meggio doman , che no gh' arerè disturbi 

Lor. Eh sia maledetto sta casa! 

Chec. Per cosaa malediu sta casa ? 

Lor. Maledisse quela de soto . 

Ros. E si mo ghe xe le vostre vissere . 

Lor. Dorè diavolo gh' hai a i balconi ì Xe tre ore à 
airo co fa un mato ; son deboto inroccbio dal tosri 
e da spaar, e no gh* è sta caso che la possa rtàe* 

Chec, So anca mi che no la Tederè. La so camen* 
xe «ora una corte , che no passa nissun. 
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Lor. E no le toI che maleditse eu CMa, e clie diga 
roba de quel strambo de «o fradelo» che ha creasù 
sessanta dacati de fito , per cassar in tun gattolo so 
aoreìa? Ma sa che £q iaralo in sta casa 7 con costa 
lo pagheralo el (ito? co la dota de le oiaggier? 

Chec. Credea che el sia in sto stato el sior A n sol etto? 

Lor. Mi no so gnente . So che xe do mesi , che I' ha 
tolto sta casa , e no 1' Im gnancors pagi el fito dei 
primi ste mesi, . , . ,. 

Ras. £ Ta se' cussi bon de ìnpsssarTenis con so sor«la? 

Lor. Le me dise che Is gh' ha an barba , che ghe darà 
U dota. ^.,. i. , 

Chee. Lo so anca mi» chela gh'he sto Ixrbs» e che el sé 

. ricco, ma i dise che el .sis in colere con so nevodo . 

Lor. Noi sarà wiga in collera colle neszs'. , 

Chec. Caro serman, svanti de intrlgatTO penseght ben. 
Gnaoca vn no gVavè gnente da buttar TÌa . 

lj>r. Se trovasse do o tre mille daceti de dota , ,me 
comprerave nna carica , e con qoel pocbeto che gh*fao, 

s la podere V e. sticcar . 

Kos. Basta che no mette la noTisu in quell' aria , che 

. 1' ha mesta sior Ansoletto. 

Lor. Come xela ? 

Hos. Se vedessi ! *• , . i • . » , ' 

Chec. Un cerchio, fio caro, che chiappa da qai a colà. 

Ros. Un abito saperboaesso • 

Cìtee, £1 m'ha parso de drappo d'oro. . (a Rosina, 

Ras. Siora si, oro e sgaasso» e che perdi ! 

Cfiee, La testa pò, no re digo gnaau» consada all'ai* 
timo biondo ■ 

ÌRos. Oel coi diamanti. 

Chec. De Muran , savea • 

Ros. Mi no so gnente . Vedo che i lase . 

Chee, O per laser, lase anca i occhi dal gatto* 

Lor. E la potu V hale vista ! 

Cftee. Oh l' a verno vista! 

Lor. Cossi ghe par? 



Ho LA tK$K NOVA 

Chtc. Eh ! cotti e cotsi . 

i(os No ghe xe até belttzt. 

Chee. La xe grand» . 

Jioa, Mo no la xe gnente ben fstta. 

Chec. Qua, que\ qu* no la xe troppo ben ÀtttA ; 

Lor Oh! oo le l'ba ▼itta beo donta; 

^os. No temo miga orbe . 

Lor. Dove 1' baie viata? 

/fo«- Al balcon . 

JL(>r. Se tedela polito al ballon? 

Chec. £1 nostro .tinelo el Tarda giusto aorfl la corte in 

fazza i balconi de la io camera. 
JLor. Cara siora serrtiana , l.i me lassa andar id cinelo. 
Chec. Oh no principt'emo a far scene ! 
I^or. Come ? siora Checca , la m* ha par promesso Jr 

parlarghe a siora Meneghina , la s* ha por impegna àt 

intere4<iar8e per mi , e adesso la gh' ba difficoltà de 

lassarme andar al balcoh ? 
Chtc. Mo Tedeu, caro fio» compatirne, Intende le coste 

a strepè ; altro xe che mi ghe parla, e altro xe che 

▼e amie a far veder sn t balconi a far el licardin . 
Lor, No me lasserò teder da nisson . Gbe prometto chi 

no me lasserò veder da nìssun. 
Chec. Se andè ini balcon , bisogna cbe i te Teda per 

forza . 
Lor. Starò drente, so i me vederi. 
Chec Ve vederi qneli che sta in faaaa . 
Lor. 3ererÒ i acari in sfeaa . 

Bos. Via , cari aorela, poveratsOf lassi cbe èl Tega. 
Lor. Cara eia, un pochetio. 
Chec, Oh ! putto caro, ti ghe xe ben drento fina in li 

occhi. Andi li^ andi là, ma abbiè giadisio» do ve 

fé smatar. 
Lor. Benedétta iiore termanal {ptrtt aiutando. 
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5 e È N A vt. 

■ Checca, , e Rosina , poi il sehntore . 

ìios. A-/isè, «iota Checca; m» Ussco tndtr dnca mi uà 

pocbetin ? 
Chec. A COMA far? 
Ras. A . «pionar . 

Che^:, Cerio! una Bella èossa ! parereéti tot» Teramenre; 
Uo*. Via , se no volè die vaga, lasserò sur. Gb' ayerà 

Toggia de «eliti r , ae siora Meneghina parla pulito. 
Chec. No la sentireii co la ▼eghirà da nu ? 
Ros. Oh! vateU a cerca co la regnirà . 
Chec Vardè ino, gbe xe «ente in portego? 
Ras Me par anca mi de sentir, (si accosta aViporfd, 
Òo\ M^en chi efedo che sia? per diana de dia! ché^ 
credo che sia siora Meneghina. 
Chec. Eh ria! 
Rot. Ho risto zente sa la scala, che pèrla còl serrittìr, 

no ho Tolesto farine veder , per tao parer • . . . 
Chec. Atè fatto ben. 
Ras. Velo qua Toni. Sentiremo. 
iServ. Lostrissima , sta signora., che «e tegnna a star da 

nOTO qua de sotto, la morave rererir . 
Cìiee. XeU la putta, o la hiaridada? 
Serv. Mi no so, lusrrissima , mi no le cognosso. 
Ros, Gh^hala i cerchi? 
Serv. Lostri Sii fila nò . 
Ras, La sarà putta. 
Cliec. Dièeghé che la resta seryida. 
Serv Lusiriisima sì. (parte* 

Ras. Lorenzinp la poderà ben aspettar al balmn. 
Chec. iiixto 9 no ghe disemo gnente . £1 tinelo xe lon- 
tan, noi la sentiri. Femoghe una boria, no ghe di- 
•ettio gnente . 
Ro.tt E «e el rien de qua? 
i^hec. €ho el regna. 
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S C £ N A VII. 

Meneghina e dette • 



Men, Otrissime. 



Chec. Serissima . 

Kos. StrissimA. 

Men. Le corapatisaa de la liberti^, che m* Ìko tolto. 

Chec. Anzi le ne la una finezza . 

Kos. Gb' avemio tanta voggia de la so amicÌEÌa, 

^^A. Semo tanto taccae , che, se la me permette, te- 

gnirò qualcbe volta a darghe incomodo . 
Chec. Oh cotsa disela ! la xe sempre patrona . 
Jioe» Anca oa iregniremo da eia. 
Men, Ob! care zenlildonne, da mi, se le Miresae... ! Si* 

sta , col tempo gbe conterò . 
Chec» Yorla comodar se t 
Men. Quel cbe la comanda . 
Cliec. Oe ! tirò aTaoti de )e caregbe . 

(il servitore porta te sedie* 

Ras. Xela contenta de ta casa naoTa? 

Men. Foco dasseoo . 

Chec. No la ghe pìase ? 

Men. La casa, se voleroo, no xe catti?a • Ma ght xs 
de le £osse che me desgusta . 

Kos. Per esempio la desgostcrà i balconi della ao. camera. 

Men. Nn torla ? Yedela che vista cbe Lo ? Una corta 
aporca cbe fa stomego • 

Chec. £ pur qualcbe Tolta «e poderta dar cbe qnela li- 
sta no gbe despiasesse . 

Men. Oh xe Impassibile, csra eia! 

Ros Come adesso vedela, se la gbe fosse, poi eaaer che 
la gbe piasesse* 

Men. La trorrà dir, psrchè sul mezzo zorno ghe dà el 
sol ; ma mi no I' ho gnanoora visto . 

Chec, Adesso, vedela, ei sol el batte giaato in f47.it 
dei so balconi. 
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fHen» Oh el rtAesio no lo posso soffrir! 

Kos, Quache toIu gbe xe dei riJIetsi che pÌMt. 

Men. Oh ! cara eU , U gh' ha , boa tempo eU • 

Chee. In te 1* ilrra cmm gh'afeTela aiasnn riflesso, che 

ghé àM$9e in tei genio? 
Mea, La me fa rider , siben che no ghe a* ho ▼ oggi a • 
Eos, La diga » siora Meneghina , gh' hala dito gnente 

. Lncietu? 

Men, Sn che proposito? 
Hos. O' nn certo nostro nernaa . 
Afe» Gnente dasceno. 
Chee. Lo èognossela nostro serman t 
Me». Mi no 4 chi xelo ? 
Ch^e. tSn certo Lorensin. 
ifen. Gigoletti? 
C/tee. Bigoletti . 

Men Oh cosse che la me contai So sermano ni xe? 
Kos. £1 xe nostro xermaa . 
Meh. &ale gnente? 
Chec. Saremo tnto. 

Jéen. Ma! (sospira. 

RoÈ. Gran bratta casa qneata qna de «otto! 
Meu. Malignaxa ! 

Chec. Gran bratti balconi! 
Jéen. La xe ìs^ corte dell'orco. 
Kos. Qna no se vede mai sol • 

Chec. Oh de U el ae raderà anca a roeusa notte ! 

Men. La senta , adesso scomenzo a arer nn poco de spe< 
ranss de roderlo qualche volta anca qna. 

CAcff. Dasseno? 

Men, Cbi mai m'eresse dito, che arerà d' arer la for- 
tuna de cognosser do signore cassi compite ? 

Kos. Zermane de aior Lorensin • 

Men. Mo In rerita che la xe una cosse granda. 

Chec ^T%^^% nna bela cosse , che adeaao el ne r ego issa 
a trorar ? 

M»n* Magari ! 
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Hog, Mi bo in testa che el aia poco Iobub. 

Men. Credetnio? 

Chec. El cuor no ghe dite gnente? 

Men. £1 cuor me dise che «e el yegnìsse» Io Tedèriii 

▼olentiera . 
KoÉ. E par te li ftftse t cesa, «defso la lo fèdèria . 
Men, Dorè? 

Hos, Ai balconi della so camera. 
Men. Se in quela corte no ghe passa vision. L« xe !■- 

chiarada , e no gh' è «Ìrro che magsszeni . 
Chec. Credo che el roggia tor un magazten a fitto • 
Men. La me burla , che la gh' ha ratfon . 
Hos. Lo rederarela volentiera? 
Men, De diana ! me casca el cnor . 
Chec. Siora Rosina, vardè de là , se ghe fasse nissan , 

che V andssse a chiamar . 
Men. Oh mngari l 
Hos. Yedcremo » ae a caso mai lo t^orassé . 

( si aha per ahdàte . 
Ser^f. Luitrissìma, ha mandi quell'altra signora qna da 

basso, la noTÌzaa, a dir se el ghe permette, la rol 

▼egnir anca èia st far el 80 debito . 
Chec. Patrona, che la resta aerfida. (£Ì Servitore parte, 
Men. Sia malignazo ! 

Kos Ghe dispiase che vegna so sfora cognadaT 
Men. Se la saresse! el nostro sangue proprio noi s0 

confà. Ghe scommetto la testa, che U nen t posta per 

farme rabbia . 
Chec. Mo per cosse f 
Men. Adesso no ghe posso dir torto, ma ghe conrerÀ. 

Cara eia , no la se desmentega de mandar • veder de 

sto sior Lerenzin . ( a Rosina, 

Ros Ma adesso vien so siora cngnada. 
Men. Ss savesse come far e schirarla! Lt me fatta nni 

finezza. 
Chec. La comandi . 
Men. Fin che sta qoa mia cognada , la lisM ehi fa»! 
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Chec. Dove rorU andar ì 

Men. In qaalche altro logo • 

Chec. Le camere le gh' tremo qua tutte in 6}i. 

Men. Aòderò in tiiieló . 

Chec. Da sseno? 

Jios. Pove^ettal in tinelò. 

Men» Starofigin mal in tfnelo ? 

jRosi Anzi !a starale benissimo. 

Men, La melassa andflrdonca. 

Chec No , nn la me compatissa . No roi ctie femo scoU'^ 
degne , l'abbia pazfenaa per sta yolta . 

Men, Nola manda a veJer de sior Lorensin ? (n R<>sina. 

Hot. Manderò adeisaiìt-sso . 

Chec. £h ! aspettè ; che mandò mi. Oe ! chi i de là? 

Serv Srrissinna . 

Chec Vienla tra signora f 

Serv La vien adesso . 

Chec. Senti. (Andò de là in tfnelo, éìieghe a sìnr Lo- 
rensin, che el Taga ria «abito. Se noi sa che ghe «ia 
•iore Meneghina, nò ghe disè gnente» e sn lo sa « di- 
teglie che el vaga ria, che adessadesso vien sn ru- 
gnafla, e no torave che la 4 cognossésse, e che na%- 
aetse qualche cletordene. Airen inteso? fé pulito. j 

{piano al servi f (tre . 

Serv» La laasa far a ini. {parte» 

Men. i. halo mandi a chiamar? 

Chec. Siora »l, 

Men £ se ghé xe mia caghadà? 

Chec Fin che ghe sarà tò cugnada , not yegnSrà. 

itos. (Eh i mia sorela gb*ha giudizio; la l'arerà mandi 
ria.) 

Chee. Sala gnente ao siora cagnàia de Ito n^goxin de 
Lorensin 7 {a M- ntghina . 

Meik» Mi no crédd. Co mio fradelo no ghe 1' ha dito . 
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SCENA viir. 

Lorenkino e dette . 

L>or. VjTrazie , «ìora zeriii«na . {sdegnato . 

Chtc Ande via de qua. 

Lor. Fanne star a giaazar , a tirar et collo, e «aspirar 
Ad adesso. 

Chec Ande vìa de qaa , te digo. 

Hos. Voleu che nassa dei precipizi ? 

Mcn, Dove seu sta a tirar el collo? 

Lor. De là in tinelo per vfcderve al balcon, e ?u gieri qaa • 

Men Grazie, siora Checca, della finezza che la m'ha&to, 

Chec, Cara eia, ho. preteso de farghe una burla. 

Hos. Se no vegniva so cugnada , là burla sarave andadà 

, pulito. 

Lor. Mi no vago via certo .^ 

Cliec. Ande vìa ve digo . 

Lor. No posso . , 

Alen. Poverazzo ! no poi . 

Jios Se el va ieo della scala , el la incontra . 

Chec. Mi son stada una matta . Ma de sti casi no me 
ne saccederà più. Ande de là dove che so sta sin'a- 
desso . 

Lor. Siora si; cara eia, la prego, per carità, no la la 
lassa andar via, se no ghc digo do parole. Cara Me- 
neghina, se me volè ben, aspettarne. Cara zertnanet- 
ta , me raccomando anca a vu , fia mia . (a Rosina. ) 
. Cara zoggia ! . (a Meneghina* 

Men. Poverazzo! (si asciuga gli cecili 

Chec. Andeo via, ve digo. 

ZAtr. Vseo, vago. Siestu benedeta! • (parte, 

Men. (Oro colù! Oh no vago via per adesso! Mia ca« 
gnada vien sola, l'anderà via anca sola. Son proprio 
. consolada . ) . , 

Hoè. Caspita ! ?• voli ben patroni . (a Meneghina. 
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Chce. Son unto peotia, se saressi .. . Vela qna per diana { 

Men, Vela qaa la principeasa, 

JKos Principessa la ghe diaef 

Men. No la vede, che boccon de prosopopea! 

RoM, Oh che €ar« siora Meneghina ! ' 

SCENA IX. 

Cecilia e dette . 

e 

Cec. Oerra nmillasimft . 
Chtc. Strissima . 
Jios. Strissima . ' 

Cec. Bondi s ascrissi ma: . Serra, iiora casnada . 
Men. Serissima . 

Chc'C. Che grazie, che favori xe questi? 
Cec. Son végnada a far el mio debito, per are? l'onor 
de conosserle , por ringraziarle* dell' onor , che le to« 
leva farmè , incoraodandose a vegnir da mi, e a do- 
mandarghe scasa , se ho dovesto privarme delle so finezze. 
Men. (Semel»? in ponto e virgola.) (piano a Rosina, 
' Chec. Cara eia» la prego, no la me confonda de ceri- 
monie . Mi ton asa i andar a la bona , de bon cuor 
certo, se posso servirla, la m'ha da comandar libe- 
ramente', senza snggizion . Semo vislne, e avemo da 
esser bone amighe e per parte* mia bona serva. 
Cec, Anzi mia padrona. ^ inchinetnàosi • 

Men. ( £ col so bel repelon . ) (piano a Rosina , 

Ros. (£h si! la xe affettada un pocheio.) 

(piano à Meneghina, 
Chec. La se comodi . (a Ctcitia . 

Cec E eie? 

Chec. Se senteremo anca na . Oe! un'altra carega. 
Men. (Vorave che la se destrigasse.) 

(il Servitore porta la sedia. 
Cec Cara siora cugnada, co la gh' aveva intenxion di 
^ far el ao debito co «te zentildone , la podere ben avi- 



34S LA G.\SA NOVA . 

- saune, che st^rave vegnuda aaca mi, Volevela-liarmfi 
comparir una senza cieao^a ? 

Mta. Cara eia , la cumpatisia , no gh* bo voUsCo seatir- 
nie a dir un* al(r,a volta : o eia , p mi • , 

^ec. Se (emo de le burle , sala de quando in quando 
con mia cugnada . Scherzemo cussi per diverttiaenca. 

(a CliecCii» 

Cliec. So Torle ben ? 

Mtin» Assae . 

Hos. Me n' incorso anca mi . 

Ptc. (Se la savesse quanto ben che gbe foggio!) 

C/i€C, Stala volentiera in casa nova? (a Cecilia » 

Cec. Ghe dirò ; no la me despiase , ma no me posso 
desmentegar li^ a^ia . 

Men, Gnanca mi la mia . 

Cec. Oh! la toa al fia delfini la giera una bicocca. Ma 
mi, per diaiia ! son nata, e arlevada in tuna casa, che 
no gh'ò altrettanto ..If a digo per dir, ma ghe podeva 
▼egnir un principe in casa mia. Qerimo quattro tra fra- 
dei e sorele,e tati gh' aveviino el nostro appartamen- 
to, le nostre done, Ja nostra zente,lc nosrre bai che. 
£h! ftago ben, stago beo, che nodigo; tua quando se 
xe use se la m'intende .. , up so se la me capisia . . . 

. Chec, £h capisto benissimo ! 

Man, (Dele sbarae la ghe ne sentirà de quele poche.) 

. (a Rosina. 

Ros. ( Me la godo un mondo. ) {piano a Mene^ìùn^i . 

CMc. Un gran beli' abito de bon gusto! 

Cec. Oh! cossa disela? El se un strazststo, che gh'ave- 
▼a da puta . 

Ros. L'andava vestia cussi da puta? 

Cec. No vorla? La sa ben che adesso certe anticaggie no 
le se usa più. La sa che al di d* ancuo in tei vestir no 
se distingue più le pule da le maridae. 

Ros. In casa nostra per altro la gh'è xe sta distinzion. 

M^en. Me par che la ghe sia anca tra siora cugn ida, e mi. 

Cec. Cara siora Meneghina, chi voi aver dei bei abiti, 
bisogna aver ci modo de farseli. 
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Jllfen. Mi BiQf yedela, «to poder no lo gh*ho, • te aiic^ 
el gh'avesse, in vece de butar via in abiti* in bar- 
che, in apartamenti, irorave meter da banda , per aver 
qualcossa de dota, acciò che no i disesse ciìe m'ho 
maridà senza gnente a sto infondo. ( Tiò suso.) 

Cec. ( f rascpnazza 1 ti me le ^agliei^ tute.) Se dever^e- 
ie? Yale ai teatri? pale conversazion ? 

Chtc. Qhe dirò, 90 inio ii:\ario xe a Venezia, andemo 
aita volta, o do ala settimana all'opera, o ala comme- 
dia, ma adesso che noi ghe xe ^ ttenio a casa. 

(^ec» Se la comanda che le serva de (gualche chiave, It 
xe patrone. Gh'ho palco per tuti i teatri, sala? ^ le. 
servirò de la gondola, i^e la voi. 

Chec. Grazia, grazie. Dasseno , co no gh' è mio mario* 
no vago in nissnn logo. 

Cec, £ co ghe q^e so ^ai^io, la yol c^e el vcg^a sempre 
con eia? - 

Qhec. Se ghe piato , - 

Cec. £ la ghe voi dar sto bocon d* incomodo? Sto bo" 
con de sugizion? Poverazzol bisogna aver carità de so 
mario . Lassar ch^ el fazza i so interessi, che el va- 
ga dove che el voi . J^o ae poi andar ala commedia 
senza de so mario? 

Cìiec. Oh mi no m'importa ! (^o npi.io mai io no poi ve* 
goir , stago a casa. 

Cec. ( Oh chf ipartiiffa ! ) 

Men. ( Intendela sto ^ergo?. ) (piano a Rosina , 

Hot. (Oh lo capisso ! ) ( pianQ a' Meneghina, 

Men, ( Mio fradelo mo xe de quei che no bada . ) 

(come sopra, 

Ros. ( Co'l mario so contenta» la gh* ha rasnn . ) 

(come éofjra» 

Cec. £ in casa mo cossa fale? zoghele? 

Chec. Qualche volta se devertimo. 

Cec. A cossa zoghele?. 

Chea. A tresette, a cotecchio, al mercante in fiera,. 

Cec Oh mi a sùv zoghi no gh'ho pazienza! Me piase el 
2'omo XX» SS 
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faraonein Ma de poco, sala. Se fa banco de ottone 
diese zecchini, gnetite de più. Le vegna qualche se- 
ra da basso, le se dfvertirà. Le Tederà una conrem- 
xion, no fazzo per dir, ma de persone tute distinte. 
Mo senio mai in manco de quatordese, de sedese « a 
aqaasi ogni aera se magna qaalcossa , o qaatro gati* 
nazze, o un per de lengue salade, o deie tartufole, 
o qualche bel pesce, e pò gh^ho un caoeyin de bot- 
tiglie, che le vederi qaalcossa de partìcolar. 
Ras. ( Battemoghe el terzo ) (a Meneghina. 

Men. (SI, anca el quinto.) (a Kosìna. 

Cliec- Cussi se se diverte pulito . 
Cec. Cosse vorla far? Son arlevada cussi. 
Ros, Adesso che la xe in casa de so inario , sfora Mf* 

nighina se devertirà pulito anca efa . 
Men Olk mi me deverto in te la mia camera ! 
Ccc. Me despiase ohe in te U ao camera no la gV «ve- 
ra quei divertimenti» chela gVaTeTa in queiraìiri 
casa . 
Men. Cossa voravela dir?. 
Ccc Gnente . Credela che no sappia tutto? Credela cdi 

mio mario no me conia tutto? ' 
Men. Finalmente cossa ghe porlo aver dito? Sono aoi 
putta d.i maridar , e cerco de logarme onoratamente. 
Chec. Cara siora Cecilia, se la fa l'amor, bisogna coi^ 
patirla. La l'ha fatto anca eia, 1* ho fatto anca mi. 
CtìC. No dico che no la fazza l'amor» ma almanco 1* 
/azzela con qaalcossa de bon . M'ha conta mio marie, 
che s'avea tacca con un sporco» che no gh' ha nèar* 
le, né parte. Con un certo Lorenstn Bigolettì, unscr 
gazzer , un spnzzettt» senza roba» aenza civiltà; Us'f 
magina, se mi, che son quela dona che son, vogg': 
soffrir un parentà de sta sorte . 
Men. (Sentela come che la parla?) (a Rotim- 

Hos. (Se Lorenzin sente » poverete na!) (a Menigtiin.- 
Cliec. La diga, siora Cecilia» lo cogoossela sto aior i^ 
renzin Gigoletti? 
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Ceé. De vista no lo cogn<a«o . Ma per quel che i dise, 
noi xe degno de una sorela de mio marìo . 

C/tec. Mi no gbe digo che el sia ricco, ma el xe uii 
galantomo , e in tei so parenti no ghe xe sporcbez- 
zi , e nissan dei soi ha poni la falda . 

Cee» Come parlela, fiora Checca? Credo che la mia casa 
sìa cognossaa in sto paese. 

Chec* Mi no digo de eAa • 

Cee. Mo de chi donca? 

Chec. No desmissiemo cani che dorme . 

Cec. Perchè se scaldela tanto el lìgi per quel sporco ? 

Chee, Coss' è sto sporco? Me scaldo perchè el xe un 
putto civil, quanto tfla , e- el xe mio zerman . 

Cec, So serman , el xe ? ( s* alza, 

Ros. Siora si, el xe nostro serman, e el xe un puto nato 
ben , e ben arlevi , é no Tolemo che nissun lo «trapassa. 

JHea. (Brava per diana ! ) 

Cec, Adesso intendo la rasoo dcle so finezze» e la pre- 
mura de vegnirme a favorir de ana visita . L* ha tro- 
vè un bel traghetto, siora cugnada . 

Chee. Come parlala ; patrona? con chi credela de parlar ? 

Cec. Questa xe la prima volta , che ho l' incontro de 
reverirle , le crèdo persone civìl, ma, le compatissi 
no son persuasa del so trattar. Striaseme » a bon reve- 
rirle . A eia no ghe digo che la vegna a cas^, perché 
no ghe posso comandar . Ghe lo faiò dir da chi ghe 
lo poderi dir. E no la -se'staga a metter suso de tior 
colù , che no veggio , e posso dirghe no voggio . Ce- 
cilia Calandrini in sto paese xe qualcossa» e la poi 
qualcossa . M*haU capto ? Patrone. (parte, 

SCENA X. 

Checca , Menigldaa^ Rosina , poi Loremino . 

Men, XXale sentio che raccola? 
Hai. Mo la xe ben palicaria . 



"Ckec. Mi no t'o eome che ni* ahbia tegnlOi . Se no la ^ie* 

ra in casa mia , no la la gassava cassi . 
jLor. Siora asermana, ho tasestoi, e ho sofferto per c^au 
soa ; ma cospetto de diana ! nb voi che niasàn me stra- 
pazza . . . 
Ras. Aveù sentiot 
L,or. No son miga sordo . 
Men. Mi no ghe ne ho colpa ^ fin hiio. 
Chec. Orsù siora Meneghina, la favorissa de Andar a ca- 
sa soa , che in casa mia He ste scénfe no ghe ne xe 
riiai sta, e no ghe ne voggiò. 
Lor. £1a no ghe n'ha colpa . 
Chec E TU sìor andè via de qua . 

L,or. E mi anderò giusto adesso a irotar aior Anzolerri^ 
e cospetto, é tacca tia, ghe metterò la man attorno, 
e se ma2zeremo . 
Jifen. Oh povereta mi! (]gr£dando, 

Kos. Seù matò? 
Chec Via, sior sti^ambìizzb! 

Ljor. A mi sporco? a mi spuzzeta? a mi spianta, mise- 
rabile, itici ▼ il ? Sporca elfi, spozzeta eia. Miserabile 
so raario ^ yilanazzo, salunìier , el gh' ha aiicora le man 
da butirO . (passeggiando con isdegno, 

Mcn. Oh un poiéò de acqua per Carità ! 
Ros. Adesso, adesso, fin che là vago a tor . (La me fi 
da pianzer anca mi.) (si asciuga gli occhi e parti. 
lx)r. Si , voi andar sUl balcOù , e se la vedo , ghe re 
vói dir tante..! C«» atto di partirt . 

Mcn. Fermeve. 
Chec. Vegnl qua. 
Men. Senti. 
Chec Ascoheme mi. 

JLor Cara siora zerniaria , la ma lassa star. La rede in 
che stato che èon, a la ine' voi meter al porito de {)re- 
cipiiflr . 
Men. Mo no, cara siorà Checca. La gh* abbia nn pociie* 
tò de compassion . 
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CheC Ma mì^'cossa voleu che ve fazaa? Vòleu che ma 
•oggetta a recever dele malegrazie? £ che co vieo mìo 
mario, el trova una lite impizzada? 

Meth. £)a xe uoa signora de proposito . La gh' ha giadtzio, 
la gh'hn bon cuov . La veda de trovar qualche mezzo . 

^os. { coli* acqua .) Son qua se la voi l'acqua. 

Afen. Grazie . 

(yi&c. Sto pino cenza dota ve porlo tor? 

Jios. Yorla r acqua t 

Men, Adesso, (a Rosina) Se podesse parlar t mio bar- 
ba , ho speranza che .00 1 me disesse de no . 

L.or, Ferchò no l'andeu a trovar? (a Meneghina, 

Kos, . Vorla l' acqua ? 

Afcn, Adesso, (a Rosina) No gbe posso andar per pau- 
ra de mio fradelo. • 

Chea La diga, cara siort Meneghist, sior Cristofolo mi 
lo cognosso . Yorla che mi lo maoda a chiamar ì 

Men, Oh magari! 

Kos, La vorla, o no la vorla? 

Men. £h ! ( con disprezzo ) Oh la compatfssa ! no so 
dove che gb' abbia la testa . (prende il bicchiere in 
manm) Cara siora Checca, questa saria la maggio cos- 
aa ch0 la podesse far a sto mondo . (parlando versa 
V acqua dal bicchiere) La lo manda a chiamar, la gh« 
parla, e pò la me manda a chiamar anca mi... 

Chec, Cara eia, no la me spanda l'acqua addosso. 

Men, Oh , povereta mi ! No so quel che me fazza . 

( òe^ a sorsi e parla • 

Ros. (De diana! la xe bene incocalia.) 

Men. La senta . .. el sta de casa ... de là dall'acqua . . . 
al GaiTaro ... ai tre ponti ... sa la fonda menta delle 
mara veggio. 

Chec. So benissimo dove che el sta , el xe amìgo de 
mio mario» e lo manderò a chiamar. 

Mea. La manda subito. 

^hec. Manderò subito. Ma Is me fazza sto servizio «dec- 
»o la vaga da basto • 
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Men. Sion sì, subito, • bon reterirla. Siora Resina* 
ine raccomando a eia* Bondi, Lorens^in . La senta, la 
lo meta al poeto... la ghe diga che son desperada . .. 
PO la f^aaa falò de maùdarme tf chiamar • Serissime . 
Bondì, fio mio. ( parte ^ 

Boi. Zerman, I*avè casinadi^ comò va. 

Lvr Cara siora xermaoa . . . 

C'fitc Doveressi far vn sto servisio d' aadatf' ai tliiamaf 
sior Gristofolo . 

JLot. Sangue de diana ! a corando. 

Cf>ec Saveu dote che el atagaf 

lAft. £ co pulito che el so« 

Chee. Ande donctf. 

/.or. Subite^. (corre via, 

Hoi. Db «he putì ! 

Chte. Ob che intrighi 1 

Mos. Oh quanti mattez^i che se fa per amor f (parte\ 

Chec» Oh quanti deiordiiii co no gh'é giodisiol (parte» 

S C B M A XI. 

Camere come noli' atto primo • 

Anioletto e Sguardo . 

An%, \j osffetto del diavolo \ no. ghe xe caso de pò* 
der liberare %\ì boli . Mo trovo un can che me Tar- 
da , nissun me toÌ dar bezzi , nissun me voi far ai- 
gartà . Son pieti de debili , che no so da che banda 
voltarme; e gh'ho la casa piena de omeni che lao- 
ra , e gb' ho una mùggier ai fianco * che destruazeria 
mezzo mondo. Ah se no fusse desgusià con mio bar- 
ba , no sarà ve insto stato! Figiirarse, adesso che son 
niaridà , noi me di un sorso d'acqua, se el me ve- 
de 8 sgangolir da la sé . O mato, bestia, che son 9ts 
a maridarnie l Mo credeva mai d' averme da pentir 
cussi presio\ Quiadese M>rni . . • 
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Sgùal. Oh latftrìasimo 1 son qoa per bcszi . 
Jtnz. No avemio dito doman ? 

(Sgiro/. ,Mi ho dito doman, ma sti omeni dise anouo. 
( Eh i so el negosio del bolo , no voi che tirerao a- 
vanti cassi.) 
jinz» In sta calnera no ave fato gOente . La xe come 

che la gtera . £1. letto no l'ave porti. 
Sgual No l'ho porta, perchè i m'ha dito che no lo porta. 
j^n%. Chi T* ha dito sta bestialità? (in collera, 

Sgual. la lustrissitna io^ àiora consorte . 
jia% Co la l'ha dito eia, ho parlo altro. 
Sgual. Bisogna che la me salda sti conti . 
An%. Doman ?e li salderò . 
Sgual. Sti om.enl no voi aspettar. 
An%. Cospetoi li bastonerò. 

Sguah No la vaga in colera ^ perchè sta eente ha fato 
el ao debito, e le mercede ai opera) no le se paga co 
le bastonae . 
An%, Avanti sera ve pagherò. Yoleu altro? 
Sgual. Beniésimo: me daU paiola? 
Anz Ve dago parola. 

Sgual. La varda ben che sta sera no se va via, se no 
in ne pagSé Andetuo. (parte cogli- operaj, 

6 C £ N A XIL 

Antoletto , Prosdoeimo , poi Lucietta . 

An*. w9e no i and ere via lori , bisognerà che vaga via 
mi . Se almanco gh' avesse la mia roba , poderia far 
un pegno. 

Prosd. Chi è qua? 

Anz, Cosa* è , sior ? Chi demandeu ? 

Prosd. Domando el lustrissimo sior Auzoletto Semolini. 

Am. Son mi; cosse volen? 

Prosd. Faxzo umilissima riverenza a ▼usostrissima per 
parte del lustrissimo siox conte Argagni mio patron r 
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e e1 m' ha dito de dir a ▼nsustrissima , clic xe do ntf* 
si, che el gh* ha fitta sta casa, che l'ha manda sie 
iolte, e questa che l:'a sette, pei s<rmestre aniicipà, 
che gh' aveva da pagar ▼ttSustrìssima , e ei Io pregt 
de pagarlo subito, lY/Zco et immediate ^ aliter che va- 
8u4trissima no se ti' abbia per ftial, se el farà quei 
passi, che xe de giustizia, e che sarà noti beaissimo 
anca a vusastrissitna . 

jlhz. 3ior ▼usustrissima , tn* ave dà una bela seccada. 

Prosd. Grazie ala bontà de Tusoltrìstima . 

jin^. Diseghe al vostro paron, chedomanel sarlk servido, 

Prosd. Caro lustrissimo, la perdoni. Sto \domaa ai quanti 
▼ienlo del mese ? 

Anz. No gh' è bisogno de cargadure. Vegni doman, « 
ve pagarò* 

Ptosd. Caro lustrissimo, la perdoni, s'arccordela quan- 
to volte che la m'ha dito doman ? 

j4nz. Ve dago parola che el sarà paga . 

Prosd Caro lustrissimo . . . 

Anz. Caro lustrissimo, la yaga t farse ziradonar . 

Prosd. Servitnr umilissimo do vusQStrtssima. (purtendo, 

j4nz. La reverisso . 

Prosd, Lustrissimo patron. (come sopra. 

Anz. Ghe fazzo reverenza . 

Prosd. Sarvitor uiniiissimo de vasustrissima . (parte. 

Anz. Co sto bai in in testa, e sto boccon de seccada, el 
xe el più bel deveytimento del mondo. Cessa xe de 
mia muggier e de mia sorela, che no le se Tede? £b! 
le vegnirà « le vego irà . Cassi no vegnissele. 

SCENA XIII. 

Lucietta e delio i 

Lue. \J\\ de diana! £l xe pò vegnù . 
Anz. Cossa voleu? 

Lmc Quando feoisseli sta roaasarìa? qoando Tienla tta 
roba? * 
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^nz, La.Tegnìri. Abbid pazienza» chela Tegnìrà. 

Lue. Deboito xe ora de disnar . 

j4nz. £ cussi cossa importa? 

Lue. Come vorla che j^arecchieiho U tóla , se no ghe 
xe biancheria? 

An%. ( Oh poveretto mi!) No se pòderessimo insegnar 

. per ancuo? 

Lue, Se no ^he metto dei faziòli da man . 

Anz. No ghe xe dei fazioli tovaggiai? 

Lue, I xe strazzetti , ma ghe u<t xe. 

Am. Oe se poderave taggiarli , e far dei tovagióli? 

L.UC, Orsa vedo che anca élo , lastrissimo, o) se tol 
apasso de mi ; el farà per dar in tei genio alla so no- 
vizza . Me despiaae delia putta, ma no so còssa far- 
ghe ; la me daga sette mesi de salario, che la m' ha 
da dar, b ghe leverò l'incomodo. Serva de vusu- 
strissimà . (parte . 

Anz, Tolè anca questa, per averghe dito dei tOTagioli, 
Ja va in colera, e la toI ol so salario. Mo clié zen- 
te puntigliosa! Mi soppoirto tanto, e i altri no voi 
jioppo'ft^r gnente . 

SCENA XIV. 

C edita , e detto , poi Meneghina , poi Fabrizio . 

Cec i3ior Anzolett'o, gh' aveiho delle notità . 
Anz Coss'è sta? 

Cec. Vostra sorela xe Una bela pfettegolli . 
Men, Sior Anzoietto, vostra muggier xe una gran su- 
perba . 
Cec. O eU , ò mi fora de sta casa. (parte» 

Mefi. Ghe aiiderò nii , quando manco ve l^aspetterò . (par, 
Anz. O che bestie! 
fab. Eccomi a pranzo cOn vói . 

Anz.. Sie'ìì maledetto anca vu ! (parte* 

fab. Obbligato della carrozza . 

o 

Fine dell* atto secondo . 
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SCENA PRIMA. 
Camcr* in cìm JelU •ignora Cbecea . 

Checca § poi Hosina • 

Chte. V ard^ » quando cbo Ì diie che una fariU poi 
bruMr nna ca«a . Certo da nna cotsa da gnetice ae ve- 
de a partorir delle coite grande . La cnriositè de ve- 
der sia caaa , de veder ita uoviaza , ba fatto naa«er sto 
boccon de fossuro . No me ne doveria più intrigar, 
ma dui l'altra banda me £a pecca mio termaof me tà. 
peccA quella povera putta . . • 

Bo* Oe ! forela • 

Chec. Cosca gh'è ? 

Ho* Lucietta , la ferva da baiio la m' ba fatto moto al 
bitlcon , che la m' ba à^ parlar . 

Chee £ cua«U 

HoM K cuti gh' ho tira, e gb' ho dito che la vegna . 

Chec. Ave fatto mal. Con qtfela zeote no se n' «verno 
più da Inipatzar . 

Jio», Ave pur dito de mandar a chiamar aiora Menighina. 

ChtC. Se vegnirà ao barba , per una volta latterò cbc la 
vfgha ; ma itiai più, vede* mai più no ae n'impaa- 
lemOf mai più . 

BoM. A mi me la conti? Costa m'importa a mi ? 

Chea. £ co la serva no voggio altri deametteghexzì . 

M09. No to costa dir , per sta velia gh'bo averto . Un* 
altra volta no ghe averairò . \oleu che la manda via? 

Chec. No, no, sentimo costa che la voi. 

RoM. Ho aentio dei strepiti , son curiota da aaver qaaU 
costa . 
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Chee. Sorelt cara, raodereU sta curiosità. Cossa v'ha 
da premer a- saver i fatti do i altri? So Lucietta TÌen 
qaa per far dei pettegolezsi , deinoghel« curte , e no 
la stemo gnanca a ascoltar. 

Ras. Beo , bea ; mi faz£o tatto qiiello che Tolè Ttt • 

SCENA ir. 

Lucietta t dette, poi Toni. 

Lue, A^ttitrissime . 

Chee, Storia . 

Ros. Storia , fia , 

Lue. Son scainpada de toso, ch« nissan sa gnente , gV 

bo da contar;, ghe xe delle cotfe grande. 
Roa, Cara vu, conteme. 

Chte, Via, scomenaemio ? (a Rosina, 

Ros. Ih! Cosia boggio dito? (a C/tdcea. 

Lue. La gh' baia con mi» lastrissima ? cossa gh' boggio 

fatto f 
Chee. In casa mia no Toggio pettegolezsi . 
Lue La compatisaa, giera vegnua per contargbe... se no 
la Tol f no so cossa dir, lastrissima. 

(in atto di partire • 
Chee Vegnì qua , èossa Tolevi cooitarme ? 
Ros. ( No lo soggio» che mia sorela xe più curiosa de 

mi ?; 
Lue. Voleva confidarghe de le novità., ma no voi che 

la diga che vegno a far dei pettegoleezi . 
Chee Via, se ^'avè qualcossa da confi.larme . . . 
Lue. La sappia che in casa da nu ghe xe delle cosse 

grande • 
Cf^ee. Che xe mo? 

Lue. £1 patron xe in te l'ultima deiperazion. Noi poi 
far masseria . In casa de là i gh' ha bdlà la roba , .q'ià 
no 1' ba gnancora p'agà el fitto. I omeni che laora voi 
b«aai « Mi no posso aver ei mio salario de sette me- 
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si, che el m'ha da dar • Cosse grande lourUsim^ ,cos* 
•e grande. • 

Cliec. Mo le i^e grande dafseno. 

Kos Me fa strassecoUr . 

C/iep. E cassa dise qoeia spuzzéta de so muggier ? 

Kos. E cossa dise quela povera puta de so sorela? 

L>uc. La puta pianze « e 1^ noTÌzza xe in tate le furiCi 

Chec. Contenne; come halo fato tati sii debiti? 

IjUC. Cola bor^a, col malgoverno, per segondar qacU 
cara zoggia de so muggier . 

Chec. Xe quindese zorni cbe el xe n\aridà . . . 

/#uc Oh cara eia ! cossa credela ? Xe do ani che el £;he 
fa l'amor, e cbe el ghe pratica per ca»* , e che el 
spende» e c^e el spanda, e che el se precipita. 

Bos Gli' baia dà finente de do.ta ?. 

Lue. Gnente a sto mondo. 

C/mc. Xela mo quela gran signora cbe i dise ? 

Ltuc. Oh giusto! M*ha conta a mi una dona che xe sta- 
da ^n casa soa quindese ani , pbe tant^ volte, se i ^la- 
roni voleva magnar, bisognava cbe ^r ghe imprestas- 
se i manini . 

^os. Xe assae che sta serva dopo quindese ani 1' abbii 
avudo cuor de andar via . 

JLuc. La xe andada via, perchè no i ghe dava el salario. 
£h lustrissima beuedeta ! Le d.óne no le xe ntioa !•>- 
te co (a ini, la veda. Sette mesi xe che no i me ò 
gnente e taso» e per'i mi paroni me farave sqoaiur. 

Bos. (£h si, si, anca ti ti xo una bela zoggial^ 

Toni Lustrissima, la xe domandada. 

CViec Chi ^e? 

Toni Xe el lustrissimo sior Lo'reozia con un vecchio. 

Bos £1 sarà sior Cristofolo . 

jLuc. £l barba dela mia parona ? 

Chec. Si, giusto elo. Fé una rossa, fiat andè da basv), 
tire da banda siora Meneghina , e diseghe cbe U ve- 
gna da mi . 

Lue. Lustxissima si p subito . 
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Chec» Ma vard^ ben, che nissan ve teau . 

Lue, La lassa far a mi. ("in atto di partire, 

jRos. No lo stessi a dir a nissun , vede . 

Liuc. Oh! cessa disela? gnanca l'aria lo saverà . 

(come sopra 9 

Chec, Yardè ben • cKe se trata de aasae . 

Lue, In verità, lustrissima, che la me fa torto. Songìo 
qualche petegola? Co bisogna, to taser, e a mi no i 
me cava celegati de bocca. Strissime. (parte . 

Chec.' Diseghe a qael signor che el vegna; e di«eghe a 

ftior Loreaztn cBe el vaga»- e che torna ^ O che l'aspe- 

t« de là. (a Toni, 

Ioni Lastrisstma fi ^ (parte . 

SCENA III. 

Checca , Rosina , poi Cristofolo. . 

Chsc, Jlj va vedeii? Fin che parlo co sior Cristofolo , 
andè de là, che no xe beo che ghe aio. 

Ros- Quanto u:he pagherà v« a sentiri 

C/iec. Mo za, va se' la mare dela curiosità. 

Hos. £ vu gnente. 

Ckec. Mi ascolto quel che xe da ascoltar. 

Ros. £ mi no sento quel che no xe da sentir . (parte • 

Crisi, Patrona reverita . 

Cftee StrissimOf sior Cristofolo. 

Crisi' No» cara eia, no la me staga a lustrar . 

ChdC. No la voi che fazaa el mio debito? 

Crist, Mi no gb'^ho bisogno d^ esser lustra ^ non ho msi 
ambio sta sorte de alFetrazion. Son un galaoromo Per 
grazia del ciel qo gh^ho bisogno do nissun , ma sti 
titoli ghe li dono. 

Chec, Via, quel che la comanda^ (£1 xe ben all'antiga 
dasseuo .) La prego de perdonarme, se l'ho incomododa. 

Crist, Son qaa^ aon a servirla} dove che posso la me 
•omanda. 
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\ » ^ . 

Chec. La se senta. 

Crist. Yoleotiera. Cossa fa sior Foriuoatc? quando rra<p«- 

,.. .,.--1.. r 

tela? ^ 

Chec. Ho 8Ta letera giusto gieri. £1 Noverare esser qui 

al fin de la settimana . 
Crist. Sior si, poi esser che el regna Tenere col corri» 

de Bologna . 
Chcc, Se la savesse! No vedo l*orat 
Crist. Ma co segVha un bon niario^ el se rorare sem* 

pre dareote, n* è fero? 
Chec. Co son senza de olo me par de esser persa. No 
gh'ho roggia de gnente . Mi no teatri, mi no mascbe* 
re, mi no . . . gnenie, co ghe digo gnente. 
Crist. Cussi fa le done de garbo. 

Chec. (No so da che cao preocipiar.; (da n. 

Crist. £ cussi , siora Checca , cossa gh* hala da comao- 

darmc ? 
Chec» Cara eia, la compatissa, se m'ho tolto sta libertà. 
Crisi. Mocon mi no l'ha da far cerimonie . Son boni aniitio 

de &o mario» e la me comanda con libertà. 
Chec, Me dala licenza che ghe parla de una persona! 
Crist. De chi ? 
Chec. De una persona . 
Crist, Basta che no la me parla de mìo nerodo^ la ne 

parla de chi la voi . 
Chec, Oh! mi no me n'impazzo con so nevodo. 
Crist, Che soggio mi ? So che sto furbazzo xe Tegnù < 
star de soto de eia , e squasi «quasi me son intaglia, 
che la me voggia parlar de elo', e gh' ha muncà po- 
co, che no cornetta un'inciviltà, « che no regna. 
Chec. Oh, sior Crisrofolo, el xe un signor tanto compito! 
Crist. Se la savesse ! gh^ho el figa troppo marzo con quel 

desgrazià . 
Chec. £ so sorela , poverazìa ? 

Crist. So sorela la xe una mata anca eia . Co xe morti 
ao mare, la voleva tor in casa co mi. e no la gh'in 
Tolesto vegnir . L'ha voleste star con so fradeloj pcf 
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fercr an poco de libertà, perchò da so barba se va 
in letto « bon ora , perchè no se va io maschera , 
perchè no se va ala comedia . Fra«conaz£a ! che la to- 
ga 8US04 che la Tarda cossa l'ha avanza . 
Chec. Se la savetse , poverazza ! in che desgrazie che la 

se trova . 
X^rist. So tutto» CredeU che no sappia tutto? So tutto. 
So che el xe pien de debiti, so che in do ani l'avrà 
butà via diese mille ducati, tra zogai , dizzipai e 
messi intorno a qaela cara zoggia de so muggier. La 
jce stada el io precipizio . Dopo che l' ha sromenzà 
a praticar in quela maledetta casa, noi xe sta pii!t 
elo . No V ha più fatto conto de mi ; noi se degna- 
va gnanca de vegnirme a trovar . Se el me incontra- 
va per strada, el procurava de schivarme» perchè no 
gh' ho i abiti galonai , perchò no gh* ho ì maneghct- 
ti. So r ha hbuo da dir quela lustrissima de f.tretta, 
ehe ghe f^zzo stomcgo, che ghe fazzo vergogna, che 
no la me dirà mai barba ai so zorni . Aspetta che 
mi te diga nezza, temeraria, sporca, pezzente. 
X^ìiec* (Ali deboto no ghe digo gnente . ) 
Vrist. La compatissa, o<>ra eia. La colera me fa parlar. 

M cussi cossa me volevela dir? 
Chea Caro sior Gristofolo, de tute ste cosse che colpa 

ghe n' ha quela povera puta ? 
Crisi. La diga, cara siora Checca. Parlemose schiotto. 

Fi^r cossa ni' hala manda a chiamar? 
V/iéc. Per un'interesse. 
Vrt'st. X«jlo soo sto interesse? 

C/icc Anca mio, se la voi. Se tratta de un mio zerman. 
Crist. Oh! co se tratta de eia, e del so parenti, son 
qua a servirla in tutto, e per tutto; basta che no la 
ine parla de mio nevodo . 
?//ec. £ de so sorela ? 

i'Jrist, Gonnca de eia. (forte con isdcgno , 

/2I1CC. ( Uh poveretta mi}) Cussi, come che ghe dis^va, 
.;^ gh' ho da parlar per sto mip zerman. 
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Crisi. Chi xelo? 

Chcc, £1 -xe qael pitto clid xe T«gQÙ a cbi«marlo ài 

parte mia, 
Crist, SI , si , vedo . 
Chec. Lo cognossela? 
Crist. Mi no 1' ho più visto . ■ 

Chec. Xc poco che el 3te Tegnù fora do collegio. 
Crist. Bisogna che mi el me cognossa, perchè el m'hi 

trova a Rialto e el m'ha fermA» e el m'ha corojia* 

gnà qiia da eia. 
Chec. Oh el coguosse certo! 

Crist. E cassi, coesa voravelo? Coìiaa ghe bi»ogna? 
Cfiec. Cotsa ghe par de quel puto ì 
Crist, £l me par un puto de sesto . 
Chec. In verità el xe una copa d' oro . 
Crist. Se vede» el gh'ha hona indole. Coasa falò? Gh'bi* 

lo nié5un impiego ? 
Chec Ki se Torave impiegar • 
Crist, Gh' ho dei patroni , gh* ho d* i atnici ^ te foàeit' 

▼e dar che ghe podesse giovar» 
Chec, Magari \ 

Crist. M'hala manda a chiamar per 'quello? 
Chec. Sior si , anca per questo* 
Crist, £ per coss' altro ? 

Chec. La sappia che sto poto se Toria maridar. 
Crist. Bravo J pulirò! no 1* ha anca fenio de cresser , > 

el se voi maridar. Kol gh'ha impiego,' e el voi udì 

rameggia da mantegnir . Ghe perdo el concetto, e no 

lo stimo più né bezzo , né bagacin . 
Chec. (Adesso stemo ben.) £ se el trovaése ana booi 

dota? 
Crist. Se pò el trovasse una bona dota . . • 
Chec. £ che el se podesse comprar una carica» 
Crist, In quel caso . . . 
Chec In quel caso noi farave mal. 
Crist. In quel caso noi gli* ha bisogno de mi ; 
Ghee. Mo ei gh'ha giusto bisogno da alo In. 
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Crist. De mi ? mi no la capisso. 

Chea. ( Adessadesso glie la sqbaquero. ) 

Crisi, ( La me fa certi discorsi confusi, cfao no fo (!«▼• 
che i voogia andar a f>M)ir.) 

Chec. Credeta ,' sior Cristofolo ^ che mio zerman possa 
sperar de trovar una pata civil con un poco de dota? 

Crist. Gli'halo intrade ? 

Chec. £1 gh' ha qualcossetUf e pò se el gh* avesse (tua 
carica . . . 

Crist. Siora si, el puto xe de bon sesto i e el la trorerà. 

Chec. £1 diga, caro elo » se el gh' avesse una io fia » 
ghe la daravelo ? 

Crist. Mi no son maridà'. Pure mi no ghe n' ho , e xe 
superfluo che ghe diga né si, nò no. 

Chec, £1 diga, caro elo ; e so nezxa ghe la daravelo? 

Crist. Orsàj siora Checca, no l'ha da far, né co un 
sordo , nò con un orbo . Gapisso benissimo dove che 
la voi tirar el discorso, e me maraveggio de eia, che 
la me vegna co ste dretture. Gh' ho dito che no ghe 
fie voi sentir a parlar • £ se no la voi altro da mi , 
patrona. (s'alza, 

Chec. La senta . . . 

Crist. No voi sentir altro* 

Chec. No intendo niiga... 

Crist. De quela zente no gh.e ne voi sentir a narlar» 

Chec, Gnanca de so nezza ? 

Crist. Mi no gh' bo nezze » 

S C B N A IV. 

Meneghina e detti,. 

Men. \J\\ sior barba l 

Crist. Coss'é st' insolenza? (a Meneghina.) Coss'è st« 

ingannar i galantomeni in sta maniera ? (a Checca, 
CJiec. Coss' é sti inganni? coss' è sto parlar? Ghe vorli 

ter la borsa fora de scarsela? Se T ho fato, I' ho fa- 

hh 'j 
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IO per un'opera «le pieià . Voggia , o na Tnggìa, 
qtieia xe so nezza , e la xe trndiJa da so fradelo , e 
I41 xe in miseria , e una ptiia desperada no se sa quel 
che la possa far. Se la gli' ha occasion de logarss, 
1* onof, la carità , e la reputazìon ha da mover a« 
barba a soccorrerla, a darghe stato da par soo, e coi 
debiti modi. £ se no ghe piase , che la rissa star. 
Mi ho fato da bona amiga ; e lu «he el fazza quel 
che voi . 

Crisi. Hala fenio , patrona ? 

Chec. Ho fenio, perchò ho molesto fenir; da resto glie 
ne dirave de beie . 

Crisi. No la xe incomoda, che ho inteso tanto che basts. 
E TU, siora , cossa pretendeu da mi? (a Meneghina. 

Men. Caro sior barba, mi no pretendo gnence. Cossa toi- 
lo che mi pretenda ? Son una povera puta desfortunada 1 
dcsordini de mio fradelo xe cascai adchosso de mi. 

Crisi. Perchè no seu vegnua a star con mi ? 

Men. Perchè son stada una senza giudizio, perchè va\io 
lassa lusingar da mio fradelo. Caro sior barba^ ghe do- 
mando perdon . 

Chec. De diana! la farave pianzer i sassi. 

Crisi. Eh cara sioral La compassion xe bela e bona; ma 
bisogna usarla con chi la merita , e no co qaeli che 
se uè abusa . 

Men. Povereta mi ! Se elo no me agiuta , un de sti zor« 
ni no gh'averò più nò casa, né tetto. Mo saverò gn^n- 
ca dove andar a dormir . 

Cristi Cossa discu? Seu mata? Vostro fradelo no baio tol- 
to un palazzo? no halo cressù sessanta ducaci de fitto? 

Men. Eh! caro sior, el me mortifica, che el gli' ha rz' 
son. El palazzo xe cussi, che no l' ha gnancora p^- 
gà el fitto , e anouo o domaa i ne buta la roba in 
mezzo la strada • 

Crisi. A sto stato el xe ridotto quel desgrazià? . 

Men. E i gli' ha boia la roba in quell* altra casale no \ 
gh'ho gnaoca vesta, e zendà d'andar fora della porta. 



ATTO TERZO 367 

Chee, Mi no so, se se possa àct al mondo an cato piik 

doloroso de questo . 
Crisi. E cossa di'sela qudla cara novizza? 
Men. Mi no so gnente , 8ii*r ; %o cbe per zonta delle 
mìe desgrazie me tocca anca soffrir da eia dei stra- 
pazzi 9 e dele mortificazion . 
Crisi. La gli' ha tanto coraggio de mortificarve ? 
Chec. Oh sì pò ! Ye so dir mi che la irata peso de iiOA 

maregna. 
Crisi. (£1 sangue no xe acqua, la me fa compassiou.) 

£ cussi) patrona, cossa intenderessi de far? 
Men. Tuto quelo che el voi , sior barba • Son qua m' 

inzìnoccfaio davanti de elo ^ son in te le so man. 
Crisi, {si asciuga gli occhi . 
diec. (Via, via deboto semo a segno.) 
Crisi. Leveve suso. No lo meritè, ma vedere de igia- 

tarve . Quala sarave la vostra intenzion? 
Men. Oh sielo benedeto ! £1 m'ha elo da comandar. 
Chec. Caro sior Cristofolo, la xe in ti ani; a elo no 
gbe convien tegnir una puta in casaj za che la gh'ht 
occasion de maridarse , perche no la destrighelo ? 
Crisi. Dov' eia sta occasion ? 
Chec. Mio zerman . 

Crisi. Che modo gh'halo de mantegnirla ? 
Chec, £1 gh' ha un pocheto d'inirada. Che el ghe com- 
pra una carica . 
Crisi, Veggio sentir, roggio vedef, voggio parlar con elo. 
Chec. Vorla che lo chiamemo? 
Crisi. Do?' elo ? . 

Chec. £1 sarà de là. 

Crisi. A si! adesso intendo. I.l sarà de là. £1 «e que- 
lo cbe me xe vegnù a cercar. £1 -sarà de là, el i^'' 
rk sconto. L'aspetterà che el se c!ij.?ma . Accordi 
fatti, inganni premeditai, per torme in mezzo mi , 
per furme far el latin a cavallo. JMo so gneote» no 
gli# ne ?0£;g'o saver . (parte , 

^hec. Lh! no lo lasso andar via, «e no dise de si. {parte. 
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SCENA V. 
Meneglìina , poi Rosina . * 

Men. \Jh poverera mi J 

Hot. Siora Meiteghina ,- no la se perda de aneniro < 

Mtn, Cosaa vorU che fazxa ? 

Ros. Ho visto tato da drio quela porta. Orava l pulito! 
La torna a far quei cbe 1 ba ìmo . La se buta in ze- 
Docchion , la pianza ^ la se despiera , la fazza fìnta 
de lirarae i cavei. Lorenzin, poveràzzo, se raccomao* 
da, el mor , no poi più. 

Men. Povero poto! Cossa no faràvio per elo? Ghe ba^- 

aerò la mah a mio barba, gbe Baserò i pie, me bu'^ 

terò colla bocca per tera . ( parte* 

Rag. £b per dianal nu altre co volemo» tolemo; vai più 

le nostre lagreme, che no vai le spade e i spontoni. 

(parte . 

S C B 17 A V r. 

Camera nella casa nova . 
Cecilia , il conte , e Fatrizió . 

Conte Jjih! via, signora, non si abbandoni ad nna ti 
fatta raalincoDÌa. 

Cec. £b! sior conte, chi no ghe xe drento facilmente 
pol^ far V omo de garbo , e dir dele belo parole per 
consolar . Pazienza , la m' ha tocca a mi sta volta ! 

^ (si getta sopra una tedia , 

Fab, Dice il proverbio : a tutto si rimedia fuor cbe alla 
morte . 

Cec. Mata, bestia, che mi son slada . GV arerà tante oc- 
casion de maridarme co i primi soggettoni de qua, a 
de via de qua, cbe «arava coverta da oro da cao a 
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^\h , è soQ «Dclflda a intricarme con uno cfaé ma \oì 
Eiir sospirar . 

Conte Vedrà che il male non sarà poi si grande, coitie 
si dice. 

Fabula spero che le cose si accomoderanno . 

Conte Per uh po' di debiti una faitiiglia non si ha da 
mettere in disperazione . 

Cec (s' alza . ) GranJ^estin per altro del poyero mio ma* 
rio l Che ei se fa Végnar eUsoo da tanti, e io tan 
caso de bisogno noi trota un arìiigo, che ghe voggia 
far un servir.io . (passeggia. 

Fiib. (Dice a voi. ) (piano al conte. 

Conte (Eh! io credo che parli con voi.) 

(piano a Fa** tizio • 

Cec. Ma ! una dona de la mia sorte, arlerada in tei bom- 
baso, avvezza a nuar in te l'abbondanza, servida co 
fa una prencipessa , respetrada co fa una regina , 

( si getta sopra Un altra sedia . 

Conte Sarà sempre servita, e rispettata la signora Cecilia* 

Cec. Eh ! caro sior conte, (si alza) co no se xe piiS 
in stato de dar da disbar» pochi se incomoda a favo- 
rir . (passeggia . 

Corife (Ora ha parlato con voi.) (a Fabrizio » 

Fnb, ( Averà parlato coh tiuri due.) ( al conte » 

Cec. Dove diavolo xeln sto sior Anzoletto? s' IìaÌo scon- 
to? s* hald retirà? m' baio lassa mi jn tj^le pettoIePPer 
. diana de dia! la mia roba i la lasserà star, (passeggia. 

Conte Signora ; io la consiglierei di fare uo' assicurazio- 
ne di dote • 

Cc'C. Come se fala? 

Fab. La serviremo iloi, ée comanda. 

Conte Andremo noi dove spetta, e faremo quel che vi 
fatto . 

Cec, Via donca; la me fazza almanco sto piccolo sérfi^ 
zicrto . 

fab. Ci lasci vedere il suo istrumento dotale * 

CéC, Ghe xe bisogno dell' istrumento ? 
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Vonte Sì, certo f vi Tuole il contratto , o pubblico \ à 
privato , com'è. 

Cec. Orsù no voggio che i diga che fazzo fallir mio m3« 

rio; de ste cosae nissuti de i mii gbe n'ha f^to, e 

. no voggio fargbene jgnaoca mi. (passeggia, 

Fab, (£hi, noi sapere che non ha niente di dote? ) 

, . ( al cttnfe . 

Conte ( Lo $o meglio di vói . ) ^ ("^ Fabrizio , 

Cec. £ dove xe mia cugnada? Xela alidada via? m' liaJa 
impianti anca, eia? no vedo nissun? nissun me vieo 
in li versi ? Yorli che me daga ala desperazion ? 

( siede • 

Cfinte Signora ,, ci siamo noi . 

Fab, £ccoci qui . Nasca quel che sa nascere , noi non 
i* abbandoniamo . , 

Conte Per amor del cielo, signora, si dia Cf^raggìo . 

Fab. Sono tre ore, che è sonalo il ihezzo giorno, io fa 
consiglierei di prendere un poco di cibo . 

Cec. Gh' ho altro in testa > che magnar. Magnarave tan- 
to veien . 

Conte Bene, mangierà più tardi t quando ne avrà più 
voglia. 

Fnb. Noi siamo qui, noti partiamo. Quegli altri, che 
erano venuti per pranzare» hanno sentici i disordini, 
e se ne sono andati; noi siamo i più fedeli, i più 
costanti; terremo compagnia alla signora Cecilia. 

Conte Ma, signora mia , il stio stomaco patirà, preme 
la sua salute . 

Fab. Vuole ch'io dica al cuoco, che le frulli una cioc- 
colata ? 

Cec. No' voggio gnenie. (alzandosi con isdegno.) No 
credeva mai , che sior Anzoletio me osasse sto tradi- 
mento ! No dirme gnenie ? No confid«rme mai ì Ui'x, 
sol? darme ad intender dele grandezze? farme rrt*<i*r 
quel che uo gicra ? con mi nni doveva tratar cus>ì . 
El mMiatradio, el m'ha s.issinà. ( si getta a sedi. re t 

Conte Signora, ella è tropo agitala. 
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Wah.. I^on Torrci che la nostra presenza 1* inc^uietasn 
d^ avvantaggio . ' 

SCENA yir. 

jì moietta , e detti . 

Anz. ( X^overa mia muggier!) 

Cec ( y.alza con impeto contro Anzoletto,) Andeiii* 
via de qua, no ine Tegni per i pie. 

Anz, Tolè', tolè sto , cortelò ; e ma^zeme . 

Cec, Sior omo senza giudizio, sensa reputazion. i 

^prende il coltello , e lo getta, via, 

Anz. Cara maggier» vede in che stato che son . Se tutti 
me strapazza» almanco abtieroe vu carità . Se ho fat- 
to dei debiti, savè che per soddisfarve . >. 

Cec Cossa'?' ardiressi de dir che ave fatto dei debiti per 
' caasa mia? Cossa avcu speso per mi? dov* eie ste zog> 
gie che m' are fatto? Avdu fatto ' altro per ini, che 
quattro strazzi de abiti , e tor sta maledetta casa, che 
gnanca no ave paga' el fitto ? Ah ! cossa aveu speso 
per mi? cossa aveu batta via? Che debiti v'hoggio 
fatto far? 

Anz,- Gnente » fia mia , gh* ave rason . No ho fatto gnen- 

' te, no ho speso gaeqte . Ho tolto i ducati, e ho fat- 
to de i passerini in canale 

Cec, Se ve sento mai piti a dir ste cosse » poveretto vai 

yinz, No', fia, no ve dirò più gnente. (Za xe tuit'un.) 

Caritè ( Povero paziente ! ) C <* Fabrizio* 

Fab. (Se' lo merita .' Sapeva chi era.) (al conte, 

Anz. Dove xela mia sorela ? 

Cec, Cossa soggio mi ? Xe do ore che no la Tedo • 

Anz. No vorave che la fosse andada... 

Cec. Dove? 

yinz. Da mio barba . 

Cec, In sto caso , no so cossa dir . Se la fusse andada, 
l'averla fatto ben , e ghe dovertssi andar anca vu • 
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jfnz. Mi ? No Tflgo a umiliarme a mio barba» sa credo 
(le andar in prcson . 

Cec £h l 60 caro, co se xe in sta sorte de casi, biso- 
gna spuar dolce * e inghiottir amaro . 

Conte Dice bene la signora Cecilia . 

Cec. Che el tasa , e in ti fatti nostri noi se staga a im* 
pazzar . fai conte . 

Fai?, Sienori, noi siamo buoni servitori ed amici. 

Cee. I buoni amici i se cognosse in tele occasion . In 
tei stato che semo» no gh' aremo bisogno de cbiac- 
cole , ma de fatti . 

Conte Quando la mia persona l' inquietai « servitor umi- 
lissimo di lor signori. (parie. 

Fab, Li riverisco divotamente . (parta . 

SCENA Vili. 

Cecilia , 0, Anzoletto . 

C0C> V edeu che sorte d' amici? 

jinz. A mi me lo disò ? Questa xe i;ento die bc co- 

gnosstto per causa vostra . 
Cec. Oh ! via, no parlemo altro. Da vostro barba no 

YOlè ricorrer! 
jim. Mi no $ e pò no gV fao coraggio d' andarghe , e 

pò son certo, che se ve vago» el me scassa da eloco 

fa un baron. 
Cec» Se podesse parlargbe mi . 
jinf. No faressi gncnte . 
Ceo. Ferchò no fàravio gnente'f 
y^/iz. Perchè giusto con va el la gV ba suso pia che 

con mi . 
Cec. Crederne che me darave l^ anemo de placarlo . 
ytràz. Yu placarlo? Con quel boccon de caldo che gh'i- 

vò , vorressi placarlo? 
Cee. £fa l conosso che adesso no xe più tempo de «aldo. 
jinx. Con mi per altro el ve dura. 
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Qec B gV afe caor di» raortificanne la ito bocron ddi 

truTaggio che son ? JVLo ande là, che se' un gran C4n. 
An%, Via no digo ^Itro, andò là, fé quel che toÌò, 

monte in barca a e ^ndelo a trovar j regoleve come 

▼e par • 
Cec, Vegni anca tu. 
jin%. Oh mi no certo ! 
epe. Se' un gran omo da pqco spirito • Fa' che jt^XkH, coi| 

mi ^vostra aoreia . 
^jsi9. Se la vorà ?egnir. 
Cec. Eiaognerà b«n che la vegna . 
An%. Adesso saveremo dove che la %t . Luciecca! 

SCENA IX. 

téUf ietta e detti . ■ 

Xzi<;. . X-instrissimo ; (di dentri , 

Anz. Yegai qua mp • 

JLuc, Lo seryo , ( di dentro . 

Cec. Xe ben che regna Tcstra sorela con mi, prima per- 
chè sior Cistofolo no me cognoase, noi m' ha yisto, 
e pò anca eia farà la ao parte. Lasse pur far a mi | 
gbe insegnerò ben in bt|rca quel che l'ha da dir • \. 
Anz. Dove xe mia spcela? 

Ialc, No so. ' (confondendosi, 

Cec, Come no so? (come sopra • 

L.UC. No dasseno. 

Anz. Anemo, voi saver dove che la xe . 
Liuc, Ghe lo dirò» lustrissimo , ma no li| diga gnente ^ 

cbe ghe l' abia dito mi . 
Anz. No, no, no dirò gnente* 
Cec, Sentimo sta bela novità» ' • 

Lue. La xe da ste lustrissime sora de nn . 
Cec, Cossa'xela andada a f^r? 
Anz. Xela andada fursi a contarghe tato? 
Xuc. Ghe dirò mi; ma. cara «la» no la diga gnente. 
momo XX. 9i 
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^nz. Via, no parlo . 

jf^tic. Sala chi glie xe qaa de sora ? 

Cec. Ghe sarà quel aporco de Lorenzìa . 

/.ne. Eh se gh* inCeaae ! Ma ghe xe uà altro • 

yfm. Chi xelo? 

I.uc. Si or Cristofolo . 

yfnz. Mio barba? 

Cec. Qua de case gbe xe so barbt? 

Lue. Lestriasima ai, ma^itto. 

Cec. Animo, vegnl eoa mi. (ad Anzoletto , 

yfnz. Dove ? 

Ct'C. Vegni conimi, re digo . 

y4nz. Mi no ghe voggio vegnir . 

Cac. Vegnì, sior pampalogo, e vedere chi xe rostra ma- 

gier . ( /o prende per un braccio e lo conduce via. 
Lue Za che V ho fata , ine la toggio goder • Voggio 

aadar anca mi . (parte . 

SCENA X. 

Camera della signora Checca . 

Cilecca^ Meneghina^ Cristofolo e Lorenzin* 

Chec, X-i7YÌTa sior Cristofolo . Vira ei so boa coor, 

el so bon amor, la so carità, e el ciel gho daga del 

ben» per el benché l'ha fato a sta povera puta. 
Men. Certo che per grazia soa son tornada da morte a 

vita.' 
Lor. Anca mi de tato el ben, che gh' arerò a sto mou' 

do, gh'.averò sempre 1* obbligazton a sior barba . 
Crisi. Adasio» sior. No t' infuriè tanto a dirme barbx, 

che no son gnancora vostro barba. (a Lorenzino . 
Chec. Ohi via*, se noi Pba spoàada, el la sposerà. Se 

noi xe so barba ancuo , el sarà so barba doman . 
Ahn. Mo via, che noi me fazxa tremar el coor. 
Lor. A mi me basta quel che el m* ha dito . Un «■• 

de la so sorte no xe capace de tir^ars* iodrio. 
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CJiee. No sante beo che fessimo do riglieclescriitureta? 

Ctist, Qael cbe bo dito, ho dito, e quel che ho dito 
mantegoo. La puta ghe la darò. La carica ghc la com- 
prerò; ma aranti de aerar ei contratto voi sarer dove 
che xe andadà la roba de 90 pare ; I £decoinissi nò 
ae poi magnar; l'ha d'aver la »o parte, se so fradelo 
ghe 1' ha ipotecada, per giustizia l'avcmo da liberar. 
Voi far ^uel cbe posso, toì darghé del mio^ se biso- 
gna, ma no voi passar per liiincbion. 

Clieà, No so cosia dir; in questo no ghe posso dar torto. 

Men. Ih, ih, cbt sa quanto ghe vorrà donca ! 

Z/Or. Ste cosse no le se poi far anca dopo? 

C/-»J^. Se'ioveni, ho aavé gnente; lasseme operar a ini; 

SCENA XI. 

Rosina e detti, 

■ <^ 

Ros* diora Checca, una parola. 

Chec, YegnOf fia , con grazia, (si accosta a Rosina^ 
e parlano piano fra di loro.^ 6 Checca si fa delle 
maraviglie . 

Men In tanto dorè stairoggió, fior barba? 

Crisi» Vcgnirè da mi. . 

Lor. Poderoggio vegnirla é trovar? 

Critt. Co gho sarò mi; sior si. 

Men. ( Oh che boccon de suggi2ion cbe gb' averò ! ) 

Chec. f Cessa se poi far? 2a che ghe seme, bisogna far 
anca questa. La me fa tanto pecca, che no posso dir- 
ghe de nò.) Siora Meneghina, la me faaza una finez-» 
za , la vaga Un ppcheto de li con mia sorela , che 
gh* ho un interessetto co sior Cristofolo , 

Men. Volentiera . (La varda de farlo risolver subito.) 
(a Checca.) {Oh aon segura che la Io farà!) 

(da se^ e parti * 

CheC' Ì»ior Lorenzin , me faressi un serTisio? 

Lor, Son qua , U comandi • 
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Cfiee. Caro wu^ amie alla posta a Teder se gbò x» Ut* 

tere do mio mar io . 
Lqr. Adesso la voi che TSga? 

Chec. Ande. I xe do passi. Ahdèi e tornò subito. 
JLor. Sior barba , andaralo via ? 
Cfiec. Ftnchò tortlè, no l'anderà via. 
JLor. Vado • tornò donca . (corre via, 

SCBNA XII. 

Checca e Cristqfolo . 

Criit. JLvJLa mi bisogna che vaga via. Soil Tecchio > 

son avveaso a magnar a le mie ore; ancuo per iti 

negozj non ho gnancOra disni . 
Chcc, Caro sior Cristofolo ^ za che el ze tanto boii,el 

gh' abbia pazienza un altro poco. £1 me faaza una 

grazia , una finezza , V ascolta do parole da tin' aliri 

persona . 
Crist. Cospeto de diana l Se el xe mio nevodo , no Is 

•^<>g8Ìo ascoltar. 
Cftec, Noi xe so nevodo . 
Crist Chi xb donca? 
Chec. Caro elo, noi vaga in colera. La xe la noviisii 

de so nevodo . ' 

Crist, Cossa vnria da mi? (con zsdegno. 

Chec. Mi no so dasseno . 
Crist. CoSpeto de diana! Sto incontro farsi, fursi el 

desiderava, ma no ghe prometo de contegnirnvo . Gb'ho 

el gosso pien , e se me sfogo » no la diga , cbe ghc 

perdo el respeto ala casa . 
Chec. Oh ! in questo pò cbe el •• comoda , a cfaa al |bs 

diga tato queio cha al voi • 
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SCENA XIII. 
Cristofolo ^poi Cecilia m 

Crisi. Ot« aìgnor«f che là dise cbe ghe fazso stcme- 
go Y la se degnerafe de mi, se ghe dasse un pocliuto 
dei mi bexai da butar TÌa . Ma no la farà gncme. 
Gh' ho gusto d» vederla» per dirghe 1' anemo mio. 

(sÌLdt ; 

Cec. (Oh l' è duro sto passo l ma bisogna farlo . ) 

Crisi, (Ihl ih! una naVe da guerra.) 

Cec. Serva umilissima . 

Crisi, Patrona. 

Cec. Me pormettelft, che gh' abbia l'onor de reyerirlat 

Crisi, Patrona. ^ 

Cec. Se contentela che <^h' abbia l'onor de aentarme&^né 
arente? 

Crisi, La se senta pur . (si ritira colla tua sedia » 

Cec. Perchè so tirelo in là? 

Crisi. Acciò che no la senta V odor de persuto . 

Cec. Mo via , caro elo , noi me mortiilca davantsr.0 , 
che son mortificada abbastanza . Me falò la finezza de 
▼oUarse da mi? 

Crisi, No , la veda , no voria farghe stomego . 

Cec. Caro sior barba . . . 

Crisi. Coss' ò sto barba ? (si volta con impeto. 

Cec. No l'alza la ose» no se femo nasar . Mi no son 
vegnua qaa per criar; no ghe vegno a domandar gn^n- 
te ; regno per nsarghe un ato dò umiltà , un aio de 
ìrespeto , e se el se suponesse anca, che sto aio fusse 
interessa,- e con tute le rason che el poi aver de es- 
ser malcontento de mi, quando una dona civil se umi- 
lia , prega e domanda perdon , ogni galantomo &' ha 
da calmar, e el s'ha ila degnar de ascoltarla. Mi no 
voi altro, se no che el m'ascolta. No glie doniando 
^•>ente, no vo^gio gnente, no merito gnente. Saralo 
passi scortese de no volermi ascoltar? 

ss » 
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Crisi. Li parti pur , aiora , la diga , cbe pò dìr& aii« 
ca mi . ( Lassa pur cbe la diga , itio voggio dar una 
sfogada come che ?a . ) 
€ec. Mi no andar ò per le looghe » perchè poco gfao 
manca a sera, é per la mia desgrasia tutti i momen- 
ti xe presiosi . Mi son maggior de so nevodo, xe fio 
de nn sé fradelo, onde pia parenti de cassi no pò- 
demo esser. So che el xe desgastà de ijii, e de mio 
mario, e ghe dago rason, e el gh' ha niiille raso a . 
Ma la me varda , son xorene , e no mt vergogno a 
dirlo, che fin adesso ho avù la testa da zorene^eper 
mia desgrazia non ho evado nissan che me aTreriis- 
sa , e che me coresa. In casa mia , dirò cussi , ì m'ha 
Tolesto troppo beo, ma de quel ben» che « cao Via- 
no fa m'.l . Mio mario, la '1 cogtfosse tneggio de mi^ 
poverazzo , el xe de bon cuor, e per el tropo bon 
cuor el s'ba rovina . Mi senza saver ^ael che Tasse 
domandava più de quel che doveva , e la per no de- 
sgustarme el fava pia de quel che el podeva . Ho par- 
la mal de sior barba , xe vero , ho parla malissim-^. 
Ma la varda in cho figura che son. Chi m' faa( messo 
in sta pompa , chi m'ha tolerà co sta gala, m'ha in- 
sinua dele massime contrarie al so sistema, ala so pru- 
denza, ala so direzion, e se mio pare fosse anda «re- 
stio co fa elo , averave dito mal de mio pare {stes- 
so . Tutt' effetto delPeducazion ; tutto effetto della te- 
nerezza de mio raario , dell' ambizion dele done , e 
del poco giudizio de la zoveotù . Cossa ghe ne xe 
deriva da sti catiri prencipj? Oimé • bisognerave che 
pianzesse a lagreme de sangue, pensando in che stato 
che mi , e el povero mio mario se trovemo . Oh quan- 
ti debiti ! Oh quante disgrazie ! Oh quante miserie ! 
I stabili ipotecai, i mobili botai , ci tazioa , sequestri, 
cartoline fora, sior barba, cartoline fora. El mio po- 
vero niario no xo seguro de caminar» Co vago a e»*», 
e co me caro sto abito, aspetto de vedermelo a p««r» 
(ar via . No gh*ho altro a sto mondo. Doman «vi»f 
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iensa casa. No gh'averemo un p«« da metrerse alU 
tsocca. Tutti ne burla, tutti ne desprezza; mio ma- 
rio xe de?eiiià el ludibrio de sto paese. £ chi xelo 
•la fin mio mario? El xe Anzoletto Argagni, el *6 
de quel sangue de quei onorati galantomeni che xe 
staile che xe el speicchìo della pontualilà, della o- 
tiorateiza. El xe nevodo de sior Cristofolo^ e n»i son 
so nezza ^ do poveri sfortuna! , che s* ha precipita per 
mala condotta, ma che illuminai da le so desgr.i/»e , 
desidera de muar vita , e per poderlo far domanda a 
un barba pietoso perdoo ^ carità , soccorso, col cuor 
in bocca, colle lagreme ai occhi , e colla p«à per- 
JFetta sincerità . 

Criàt, (No ghe posso rtiiga responder gnente.) 

Cec. Adesso che con tanta bontà V ha soflferio , cha par- 
ìn mi, el parla elo,el se sfoga, el se vendica, che 
^l gh' ha rason . 

Crht, Biso^nerave che disesse assae . . . Savè che gh* ho 
rason.. .manco mal che savè, che gb' ho rason. 

Cec. ( El me dà del vu; xe bon segrto.) 

Crist, Se fusse vero lutto quel che ave dito., . . 

C^c. Noi crede che semo in te le aifiizion, in te lo 
miserie ? . . • 

Crist. No digo de questo ; digo se fus«e vero che vu, 
e vostro mario fussi pentii , e che scambie«<i ino«lo 
de viver, siben che mi no gh*ho obblig-izion , che 
qael che gh'ho me Tho fatto col mio, «onde buca 
cuor, e sarave foni in stato de farve del ben . 

Cec» La senta, mi no voggio che la me creda. Son do- 
na, aon zovene. Ancuo penso cussi, me poilerave un 
adorno scambiar . La senta mio niario. La se fazaa dnr 
parola da elo . Col mario voi, la muggier gh'ha da 
star 4 e sarave una dona indegna, se cercasse uuii se- 
gonda volta de rovinarlo . 

Crist, ( La gh'ha un discorso, che incanta.) Dov' elo quel 
poco de bon ? 
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Cec, Vegni, Tegnìf mario che U proTÌddota 06 lii&a* 

ca mai. 
CrUt. ( £1 xe qua anca elo . Qaeiu xe la caaa de la com- 

patsion . ) 

SCENA XIY. 

AtaoUtto e détti, 

jim, ^ior barba» no gh'bo coragc^io eie comparirgb* 

daranti. 
Crisi. Ale carte . Una nota dei rostri debiti . Una ces- 

sion a mi dei vostri beni . Una ressoluzion de far ben. 
e vostro barba, aior omo ingrato, gh' arerà per vii 

qaele viasere de pietà, che no merìtè, ma che me 

auggcrisse el mio cuor • 
jiaz. Ohe prometo, gbe sarò , no me slonianerò dai so 

conseggi, dai so voleri v 
Crist. Pagherò mi el fìtto de la casa nova, che avevi lei- 

(o, ma licenziela, che no la xe casa per va. 
Cec. Caro sior barba, el ne daga una camereta in casi 

con elo • 
Crist, Mi no gV ho logo • 
Cec, Caro elo, almanco fin che se provedemo. 
Crist. r.h galiota! la savè longa. Yegn^ in casa» ma da 

quei abiti no ghe ne veggio. Civiltà, pulizia, sior s:, 

ma con modestia-, e arecordeve ben aora tuto, serven* 

ti in casa mia no ghe ne ha da vegnir. 
Ccc. Oh ! ghe protesto, che i m' ha tanfo stomegà quf', 

che vegniva da mi, che no gh*« perìcolo» ohe ist 

lassa pi4 burlar da nissan. 
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SGENA ULTIMA^ 

Checca e detti ^ Meneghina^ Rosifia^ Lttrenziiif 

poi Lucietta . 

Chee Uà cussi teU giustida? 

jinz» Per grazU del ciel, e del mio caro barba xe giu- 
sta tote . 

Men. £ mi, sior barba, Tegikirò a scàr coi» elo? 

Cec, E anca mi vegnirò a star co fior biurba . 

Men. Anca eia? (mortificata, 

Crist, ( Ho capio • No Torave die' do done in casa ine 
fasse deventar mato . Xe aleggio che me destriga de 
uoa.) Siorà Checca, se ho fato qualcossa per eia ; me 
faravela aua grazia anca a mi? 

Chee» De diana! la me poi comandar* 

Crist. Soffrirà vela l'incomodo, che se fasse in casa snà 
le nozze de. mia nezza Meneghina co èior Lorenzin ? 

Chec. Magari 1 

JLor. Nozze , nozze . (saltamló . 

Men. Per mi nozze? (Saltando. 

Chee. Femole adesso • 

Crist. Anca adesso • 

Cime. Futi, deve la man; 

Men. Se contentelo, sior barba? 

Crist. ìAì son contento. Domandeghelo anca a vostrb 
fradelo . 

Men. Seii contento? (ad A moietta . 

An%. Siora sk, quel che fa sior barba, ha da esser beii 
fato . 

Cec, ( Donca noi se qnel spianta che disevi?) 

(a Anxoletto, 

An%. (Cara fia, diaeira cussi, perchi no MTera coiiié 
far a darghe la dota ) 

Cfiec, Yia^ deve la man. 

iuvìr. Questa xe miA muggier; 
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Men. Questo xe ihio mario . (ti danno la moM» 

jRos. Me conaolo, siora Meneghina . 

Afen, Grazie f siora Rosìim. 

Crisi. Tu Tù altri Tegni con mi, e se gb' avere giudizio, 
sarà meggio per tu. (a Cecilia, e Amoletto. 

Am. Cara muggieir, sta fortuna la reconosao da yu. 

Cec» Se son stada causa mi de qualche desordene, » 
ben, che gV abbia satesto reihediair. Tra i altri spro- 
positi fati per causa mia xe sta quelo de ata casa no- 
Ta ; ma anca dà sto mal per accidente glie ne avemo 
recava un ben. Senza sta casa nò fovimo sta amici- 
zia de ste signore, no nasseva quel che xe nato. Lo* 
demo donca la casa nova; ma no, no la lodetno du, 
lassemo che là loda , e che la biasema chi poi , chi 
sa , e chi xe pieni per na 'de bontà , de gentilesu e 
de amor. 
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